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TTroppo per avventura sarei reputato

inavveduto, se ora che giustamente state

in aspettazione^ ornatissimi Signori, di

ascoltare 1’ Orazione dell’erudito e dotto

Professore Domenico Vaccolini, con tanto

sapere tessuta e bellamente scritta, come
tutte le sue cose, vi volessi intrattenere

in lunga Prefazione. E che dire vi po-

trei io mai che subito egli abbia inco-

minciato a parlarvi non siavi per sem-
brare incolto ed inopportuno! E sebbene
suole alcune volte intervenire che le cose

per se medesime ottime, pure al para-

gone di quelle che a tale perfezione non
giungono appariscono anche migliori; ciò

non pertanto al discorso di sì esimio
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Oratore non fa mestieri di questo ripie-

go, nè vi ha ragione che la tenuità mia
serva di risalto all’altrui eccellenza. A-
dunque ferma deliberazione ho presa

in quest’ oggi di non premettere alcun
preludio. Nel mentre quindi eh’ io v’ in-

trattengo in tali parole, vi prego d’ ispe-

cial grazia a non credere avervi io fatta

una Prefazione ;
ma essermi prevalso di

un genere del tutto nuovo nel par-

larvi il primo in tanta solennità per

ragione dell’ uffizio che sostengo : in che
avvisando dovermi tener breve

,
porto

certissima opinione che di questa mia
brevità mi sarete gratissimi, subito che
udirete la meravigliosa e fiorita orazio-

ne di sì insigne e preclaro dicitore.
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^^uando il Fiat eterno (nobilissimi e

cortesissimi 5
ebe mi aseoltate) quando

il Fiat eterno ereava il mondo ; cliè To-

perare e il volere in Dio sono una cosa;

r Arte visibilmente nasceva. Dico visi-

bilmente, perciocché dessa quella felice

era da prima nell’ intelletto divino
,
poi

fu nella natura ,
e da ultimo nell’ intel-

letto dell’ uomo : sì che 1 ’ Arte vostra ,

pittori 5
scultori 5 architetti, a Dio qua-

si è nipote y per dirlo coll’ Alighieri. Ve-
dete origine gentile ! vedete necessità di

conformarvi all’ ordine che all’ ordine

eterno si conforma : di farvi specchio il

creato , che a noi è quasi specchio del-

le bellezze superne , di figurare al vivo
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<[uell’ordine e ogni bellezza! Glie se l’i-

talico Omero , ben più glorioso che For-

tunato ritrasse in arti le maraviglie del

Mondo creato : oh quanto a voi meglio
si addice ritraile in tele, in marmi, in e-

dificii I E sì che in tele, in marmi, in e-

dilicii mostrò ciò che potea TArte vostra

dando in Roma e fuori le sante cose
, a

cui cedono le greche, cedono T egizie;

quanto al lume le tenebre; quanto al cie-

lo cede la terra. E qui, qui stesso, o Bo-
lognesi, EArte avventurata non oprò forse

miracoli ne’ santuarii ? E senza partirci

dalTAccadernia
,
che accoglie in sè tante

glorie d’ingegni e di secoli: dove, ditemi

per fede vostra , dove meglio vedremo
rappresentati i trionli del Cristianesimo?

Dove per tacer d’altre cose, meglio es-

pressa ritroveremo l’antica progenitrice?

Èva cotanto viva , che in faccia a lei

queir animata statua di Pigmalione, se

vera pur fosse, parrebbe morta. O bella,

o cara infelice ! Ah sempre a noi sei ma-
dre! in te mirando l’ anima imparadisa,

e tutti scordiamo quasi di essere mor-
tali : se non che il cuore

,
che trema ,

palpitando ci avvisa che a te siara figli.

Per te, o madre, teniamo ancora del

limo nativo ;
ma che ? la favilla ,

la



crealiice favilla ci scalda
;
per lei te-

niamo di cielo
5
per lei viviamo : e voi

sopra gli altri vivete, pittori, scultori,

architetti ,
che mente e cuore più che

altri tenete dal Facitore superno. Oh
quanto v’ invidio io

,
quanti meco v’ in-

vidiano ! henchè quella fiamma divina
,

che agita e move le Arti , non è dessa

comune a Poesia? Il Mondo, vivo spec-

chio dell’ordine, non era ancora: e Pln-

creata Sapienza disegnava le helle cose

della natura ; onde poi sursero le Arti

vostre bellissime e scorse un cantico per

P universo. E chi meglio di Omero fa-

voleggiando aperse a’ Greci P Olimpo ?

Chi meglio di Dante poetando schiuse

agl’ italici il Paradiso ? Chi guidò i pri-

mi al doppio regno de’ morti , chi que-

sti (e seco tutti gli umani) introdusse

sensibilmente ne’ tre regni dell’ altra vi-

ta ? Tanto amico io sono di Dante, che
non panni dovere a voi essere straniero:

certo noi fui
,
quando trilustre ancora

toccai queste soglie
,
e qualche linea se-

gnando con mano incerta studiavami di

non rimanere nella polvere. Allora pa-

revami di essere qui ai giovani come
fratello , ai vecchi come figlio : allora

assorto in una quasi beatitudine udivo



le lodi di quel vostro maestro Vincenzo
Martinelli , in un giorno alle Arti so-
lenne siccome è questo

;
qui io fuggivo

alla guerra diffusa in fiamma per tutta

Europa
:
qui nella ridonata pace estatico

io rio;uardava al redivivo miracolo del-

r Urbinate la S. Cecilia : e un altro ap-

presso destavami , che per freschezza di

tinte sorvanza la S. Famiglia dell’ otti-

mo
(
non so se io mi dica più vostro o

mio) Bagnacavallo
;
che vostro è vera-

mente , o bolognesi
,
per ragione dell’Ar-

te quell’ imitatore di Raffaello, quel pa-

dre di generosi : mio per la patria ,
mio

per la casa dov’ ebbi nido e dove ho
stanza. Quivi contemplo mai sempre con

molto affetto quelle due care dipinture

che vive e vere mi sembrano, già inci-

se da tale
,
che della patria splendore

qui è onorato maestro dell’ Arte eter-

natrice delle Arti. Ed ora a voi piacque

sollevar me non chiedente insino a voi,

forse perchè amo e penso e studio ca-

ramente il decoro delle Arti vostre. E
di esse in tanta luce

,
quanta questa è,

volete che io parli !

Ma che dirò io mai, che nuovo a voi

sia ,
e non indegno a tanta celebri-

tà ? Non entrerò certamente ne’ segreti
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deir Arte ; chè noi saprei ; e superlliio

sarebbe fra tai maestri. Bensì filoso-

fando siccome soglio , tenterò di co-

noscere
:

quale debba essere la mente ^ e

quale il cuore dell’ Artista
,
per toccare a

meta gloriosa: un’altra cosa io porrò in

campo più tardi (juasi corona alle altre;

la cercherete voi stessi con molto af-

fetto
;
tanto più che senza di essa Ar-

tista perfetto già non sarebbe. Per 1’ a-

more , che avete alle Arti e per la glo-

ria vostra, pittori, scultori, architetti,

e voi tutti, o nobilissimi e cortesissimi,

che sì le onorate
, me ancora ^ che di

esse per voler vostro più che per mia
elezione oggi vi parlo, degnate benevoli

coni’ è da voi. Offrire io non posso che
acceso desiderio

,
e tutto il cuore : con-

siglierommi col buon giudizio , e vor-

rò darvi tutta la mente ; ma voi darmi
potete favore

, eh’ è il meglio della for-

tuna. Questo mi auguro e questo aspetto

dalla vostra benignità. Mente e cuore
siamo noi ; aggiungi mano e favella

,
ec-

co 1’ uomo delle Arti , che qui hanno
seggio e corona da secoli. Mano e fa-

vella: 1’ una strumento, e 1’ altra es-

pressione o linguaggio delie Arti figura-

tive formar ben sanno ne’ giovani questi
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egregi professori , e maestri : nè io ne
toccherò ; chè sarebbe per me un por-

re la lingua in cielo! Uso alle prove
del modesto Liceo

, a me si addice più
veramente cercare della mente e del cuo-

re in ordine alle Arti belle. Seguendo
adunque T istituto mio tenterò di cono-

scere, come accennava, quale debba es-

sere la mente , e quale il cuore delV Arti-

sta per toccare a meta gloriosa.

Che cosa è T uomo , diceva un tempo
il profeta, che cosa è T uomo che tu.

Iddio, lo visiti? r hai fatto poco mino-
re che gli Angeli : di gloria e di onore

lo hai coronato
, e posto lui sopra le o-

pere delle tue mani. Che cosa è l’uomo,

io chieggo ancora ? 1’ uomo ^ risponde

quella mente del Vico, è un sapere un
volere un potere finito, che sempre
tende all’ infinito. Il sapere è della men-
te il volere è del cuore ^

il potere è me-
glio della fortuna.
Quanto al sapere

, mente sana in cor-

po sano pregava a tutti il poeta d’Aqui-

no ; ma se l’ Arte a Dio quasi è nipote,

come avvisò 1’ altissimo de’ poeti : mente
vuoisi all’Artista quasi divina: e tale in

tutti notolla egli appunto quell’ acuto

giudizio dell’ Alighieri :
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« Nell’ ora clic coniincin i Irisli lai

« La rondinella presso alla inaltina

« Forse a memoria de’ suoi primi {piai :

« E che la mente nostra pelle{;rina

« Piò dalla carne, e men da pensier presa

« Alle sue vision quasi è divina !

Ma TArtista , in quanto è fabbro gen-

tile , che al Fabbro Eterno più e più

s’ appressa , vuole avere continuamente
singolare dagli altri , che tutti a sè fan-

no specchio r universo : ei vuole avere

per certo mente creatrice e quasi divina.

Genio per avventura voi la chiamate

,

sapienza creatriee del bello , e lo sia :

mente io la chiamo quasi divina., colla

quale signoreggiando il mondo de’ sensi,

per farlo servire a quello delle idee,

ben vuoisi prevedere e provedere a tut-

te cose per eccellenza : nè solo in quan-
to all’ inventare

; ma in quanto all’ or-

dinare ed al fare ; in modo che venga
opera in ogni parte eompiuta, e tale che
il principio al mezzo, il mezzo si leghi

al line: ed abbiasi in un tutto consono
ed uno ciò che si propongono singolar-

mente le Arti Belle : ed è di destare
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diletto in chi ben guarda e vede ; toc-

cando questo scopo in guisa di esprime-
re ad evidenza ie squisitezze del mondo
tìsico e del morale : della natura

, e del-

la immaginativa. Non senza perchè dal

Capo di Giove vollero i Greci in antico

surta Minerva , dea delle Arti e della

Sapienza : egli fu
(
o ra’ inganno

)
ad in-

dicare colleganza d’ amore di quelle con
questa , e comunanza d’ origine. E le

Muse tutte sorelle dissero tìglio della

mente
,

ossia della memoria
, e agire le

fecero di conserva a mostrare che tutte

quante le facoltà della mente ossia tutta

la mente vuoisi senza meno in opera di Ar-

ti Belle a concepire ed esprimere degna-

mente. Nè certo ogni mente è da ciò ; ma
perchè giova un grande esempio , tale a

meraviglia si fu la mente di Michelan-
gelo , riunendo in sè , come fece

,
quan-

te mai sono le doti di pittore, di scul-

tore , di architetto , nell’ ideare eccel-

lente : egli solo bastò a se stesso ;
in-

tanto che lui tutto il mondo saluta an-

cora capo e principe delle Arti : Michel-

angelo , io dico ,
che col miracolo della

Sistina svegliò l’ ingegno dell’ unico Raf-

faello , come r Orfeo dell’età nostra col

vivo raggio della Semiramide svegliò la
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fiamma del giovane catanese : di lui già

nostro amore ,
ora desiderio ! Se il som-

mo Alighieri è 1’ aquila de’ poeti , Mi-
chelangelo è r aquila degli Artisti : te-

stimoni ne chiamo la Creazione ed il

Giudizio finale ,
meraviglie do-’ secoli e

delle Arti.

Egli veramente

« Michel
,
più che mortale

,
Angcl divino :

salito al sommo dell’ Arte sorvolava , e

da quell’altezza prometteva a France-
sco I. una statua j se quel regnante di

tanto nome tenesse fede a Firenze: egli

solo abbracciò nella vasta sua mente (per

quanto ad uomo è concesso
)

1’ eterno e

r immenso
,
ed al concetto adeguò l’es-

pressione : egli toccò il sublime , e fe-

celo toccare agli altri. I quali tutti ve-

dendo le opere di lui meravigliose sen-

tono che vi ha Dio che tutto muove

,

che tutto può, che tutto riempie, e passa

ogni tempo, ogni spazio
,
ogni concetto!

Vieni, o superbo, che nieghi l’Onni-
potente: vieni, fisa lo sguardo nelle o-

pere di Michelangelo
,
e niega

, se sai
,

esservi Iddio. Ecco le dipinture di lui

si vive e vere ti mostrano
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« La gloria di Colui che tutto move:

gloria di sapienza , di potenza
,
di bon-

tà, di giustizia sovragrande, infinita, on-

de ben disse, chi disse, che Buonarotti

danteggia.

Nò dinteggia soltanto nella pittura
;

ma nella scultura altresì: mirate, o

Signori
,
quel prodigio delle Arti

,
che

onora la città vostra ,
F Arca del gran

Gusmano : ecco quelFAngelo che tiene il

candelabro , ecco il S. Vescovo proteggi-

tore : mirate e dite: s’ elle non sono al

senso cose sovrumane! Nè questo è tutto;

meco venite alla città regina delle Arti

Belle : ecco la Pietà ecco Lia e Rache-
le , e pieno del Nume F ebreo legisla-

tore. Venite alla beata Firenze; ecco il

David gigante, ecco i sepolcri di Giulia-

no e Lorenzo de’ Medici
,

gloriosi meno
di tanto nome che di tanto scultore. Ma
a che cercare altrove? Aprite, o Bolo-

gnesi, gli annali vostri, e vedete: quale

e quanta si fosse la statua di Giulio II.

che quel Pontefice di alti spiriti fece

qui stesso gettare in bronzo non ad al-

tri che a Michelangelo !

La mente del quale siccome nella pit-

tura c nella scultura
, mostrossi altresì
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nella regina delle Arti figurative : T ar-

chitettura. Fu di quella gran mente a

Roma in S. Pietro correggere gli errori

del Sangallo e de’ consorti; disegnare la

Porta Pia, e dare il pensiero ad abbel-

lire eziandio le altre porte della città:

condurre a perfezione il lavoro della

chiesa di S. Maria degli Angeli alle Ter-

me Diocleziane ; fu di quella gran men-
te a Vinegia disegnare un ponte al Ca-
nal grande con tanta bellezza e maestà
da mostrare la gloria e la potenza della

dominatrice de’ mari : lo fu a Firenze
adeguare la grandezza de’ Medici e la

nobiltà delia patria ideando la forma
della Laurenziana e la Cappella de’ Prin-

cipi
, visitata con lode dell’ Artista dalla

Maestà di Carlo V. ed ivi stesso lio-ura-

re in marmo la Notte dormiente in sì

dolci atti
, che viva ben parve ; onde

altri cantò :

« Destala
,

se noi credi
,
e parleratti!

Capo e principe delle Arti a ragione
adunque fu detto Michelangelo, che le-

vato la mente oltre l’uso mortale non
solo die’ forma e vita con mano maestra
a ciò che è sensibile e terreno ; ma fatto
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maggiore delle Arti e di sè tanto innanzi

si spinse nel passato e nel futuro, che
nuovo Dante ritrasse 1’ Eterno

,
il beni-

gnissimo
,
che creò il mondo e lo reden-

se e lo conserva : e in una il terribile,

che verrà dopo i secoli a giudicarlo. Che
se a taluno uso a cercare le macchie nel

Sole parrà Michelangelo avere le virtù,

ma e le mende di Dante
:
pensi che Mi-

chelangelo aneli’ egli fu uomo ; certo pe-

rù fu poeta ,
e come tale ebbe mente

più divina^ per dirlo col Venosino. Na-
tura diede a lui la creatrice favilla , ma
egli seppe infiammarsi al Sole della Di-

vina Commedia : e fu a quel lume che
postosi a vagheggiare una prima stampa
del poema ,

disegnato ebbe a penna sui

margini gruppi e nudi pieni di vita e

quasi parlanti. O nobile esempio a voi

singolarmente ^ o giovani ! Studiate di

forza nel nostro Dante
,
come i greci

maestri delle Arti studiavano in Omero:
trarrete di là tanta lena da sollevare la

mente dalle cose mortali alle celesti ed

eterne : e mostrerete al secolo ,
che da

voi li aspetta , nuovi prodigi delle Arti.

I vostri Padri , ben vel sapete , vollero

per dieci anni udire da Benvenuto da Imo-

la le segrete cose della Divina Commedia:



quella fu la vera, onde que’ pii attin-

sero per fecondare le Arti. Formatevi la

mente sulla mente di Michelangelo
, e

crescerete alla patria F antico onore;

chè quella è mente di Artista
,
che toc-

car voglia a meta gloriosa : così nasce

il sublime, che vince i secoli e la for-

tuna mercè il sapere finito
,
che sempre

tende all’ infinito !

Se non che il terribile di Dante fu

temperato in antico dalla soavità del

Petrarca
,
quell’ altro lume dell’ italica

gloria , che qui più che altrove già tolse,

o Bolognesi
, e. sparse poscia pel mondo

tanto splendore di lettere e di dottrine.

E perchè de’ pittori avviene talora come
de’ poeti

, il sublime di Michelangelo si

compose anch’ esso di poi alla grazia di

Raffaello. Qui
, o Signori ,

io sono a cer-

care
:
quale esser debba il cuore delV Ar-

tista per toccare a meta gloriosa.

Il cuore dell’ Artista vuol essere tutto

bontà tutto amore; senza alcun’ombra
di bassa invidia

:
quella malnata , che in-

aridisce gli allori j non li feconda. Vuole
sentire squisitamente gli affetti ,

squisi-

tamente esprimerli. Perchè scegliendo,

secondo m’ inspira amore, in non dissi-

mile fortuna al vivo lume de’ Garracci

,



che a voi fu (£uasl un Sole, o Bolognesi:

io col favor vostro alla mente di Michel-

angelo
(
onde nell’ arte il sapere finito

che sempre tende all’infinito) porrò dap-
presso senza sospetto il cuore del Cor-

reggio
(
onde il volere finito

,
che sem-

pre tende all’infinito).

Egli quel soavissimo
, fu veramente il

pittore delle grazie : egli fu tale , che di

studiarlo raccomandava con tutta 1’ ani-

ma il vostro Garracci ai cucini A»:ostino

ed Annibaie, nè senza prò. Egli intese

più eh’ altri mai il documento che nel

Codice del buon gusto sta scritto : opere

di Artisti non basta siano belle ^ uopo è,

siano piene di ajfetto. Nè solo intese il

precetto , lo adempì
, e meritò essere

fatto Maestro a tanti egregi nelle opere

di pittura.

E già a Parma , la cupola del S. Gio-

vanni fu degna scuola non pure ai Gar-

racci , ma a Domenichino ed a Guido :

lo fu a Lanfranco, e al Cignani, e ad

altri mille. Ivi è V Ascensione di G. G.

anteriore di tempo e mirabile ancora do-

po r estremo Giudizio di Michelangelo :

ivi è la Vergine col Bambino a mostrare

in una raccolti i pregi divisi della gra-

zia di Raffaello e delle tinte di Tiziano:



ivi è nel duomo la cupola più presto u-

nica che rara, dove il cuore del Cor-

reggio superò i’ Arte e se stesso figuran-

do sì al vivo r Assunzione della Vergi-

ne ,
die meglio di noi non vide chi vi-

de il vero? Ivi raffresco delle Bene-
dettine, e putti e scene piacenti, che
è una consolazione ; ed ogni cosa in-

torno dipinta col soffio anzi che col

pennello ! Che dire del S. Girolamo ? di

quella gioia del museo di Parigi tanto

nuova e tanto cara
, che al vostro An-

nibale parve raen bella la S. Cecilia del-

P Urbinate ? Che dire della Notte sopra

ogni Notte famosa , donde e il Passano e

la Scuola fiamminga tolsero ciò che li

fa singolari dagli altri ? A ragione lo sto-

rico della pittura dava al Correggio la

lode che altri a Catullo : di avere tutte

insieme le grazie di tutti in sè raccolte.

E ciò che è assai più ; appare il cuore,

il cuore istesso ne’ suoi dipinti ! E chi

noi crede , venga egli e vegga il Cristo

morto di Parma. Oh come varia è 1’ e-

spressione del dolore! Tenero nella Mad-
dalena

,
profondo nella Vergine, mite in

chi assiste a tanta pietà.

Vuoi figure di donne? sono quasi cele-

sti : vuoi putti innocenti ? Sono proprio
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r amore : vuoi scene leggiadre ? sono
delizie al tutto spirituali. Oh lo squi-

sito sentire di così squisito maestro ! Sal-

ve, o pittore delle grazie : salve, delizia

de’ cuori gentili ! Come la mente da Mi-
chelangelo, prendano da te il cuore
quanti studiano alle Arti ingenue

:
pren-

dano il volere finito
,
che sempre tende

all’ infinito
^
quel volere che giova al-

r Artista per toccare a meta gloriosa.

Ma che ? mente e cuore non bastano :

un altra cosa vuole alV Artista per toc-

care a meta gloriosa : dessa è quasi co-

rona alle altre. Che dirò io mai ? dessa

è più che corona
;
poiché per lei si fa

manifesto il potere finito
,
che sempre

tende all’ infinito : dessa è appunto la

fortuna. Fortuna chiamo coi più ogni fa-

vore sì dell’arte che della natura
,
si del

cielo che della terra ; e per siffatto fa-

vore Canova a’ nostri giorni fu tanto in-

nanzi
;
che voi

,
voi

,
o Bolognesi

,
solo

della speranza di vederlo un istante già

vi teneste beati. E chi più di voi ne era

degno
,
chi più di voi seppe lodare il

principe delle Arti ? quell’ ottimo , al

quale ancor vivo deste un marmo e una
epigrafe nella luce medesima dell’ Ac-

cademia. Egli ebbe più che altri mai
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felicità di natura: egli nell’ illustre Fa-

lier trovò più che un padre, il quale a

Vinegia lo condusse per amore dell’Ar-

te : trovò nel Zulian un mecenate
, il

quale per onore dell’ Arte
, chiamollo a

Roma. Avventurato giovine ! Ivi sopra i

miracoli dell’ antichità (ahi troppo al-

lora dispregiata o negletta
! )

si formò l’ i-

deale : ivi col soffio della Religione ani-

mò i concetti della sua mente , le opere

della sua mano : ivi pensò e sculse i de-

positi di tre Pontefici fortunati di tale

artista , e lui ancora più fortunato di

essersi avvenuto alle glorie di tai Pon-
tefici ; ivi maggiore dell’ invidia

, costrin-

se l’ Aristarco delle Arti a sciamare :

Canova essere un antico di Atene o di Co-

rinto : ah che nè Fidia nè altri de’ gre-

ci poteva solo ideare, non che scolpire

la penitente di Maddalo , o la Fede, o

la Pietà ;
opere degne tra mille alla Re-

ligione ed alle Arti !

Così nel grande e nel sublime potè

Canova emulare fa mente di Michelan-
gelo

,
vincere quella de’ greci : non ba-

sta
;
potè nel tenero e nel grazioso al-

tresì mostrare un cuore, come il cuore
del Correggio. E chi non piagne di san-

ta pietà al sepolcro di Maria Cristina



mirando due care fanciulle recare le fa-

ci , e il cieco sorretto dalla benetìcenza
trarre aneli’ esso a baciar (juelle ceneri

o almeno il sasso che le racchiude? Chi
può tenere le lagrime innanzi al grup-
po della Pietà? Chi non saluta il Fidia
novello tanto maggiore dell’antico quan-
to la vera Religione è dappiù della fal-

sa
,
quanto il cielo dappiù della terra?

Chi non pregierà, chi non amerà l’u-
nico , che pingendo eziandio e architet-

tando ,
all’ età nostra

(
tanto difficile a

confessare miracoli) chiaro mostrò, che
il tempo de’ miracoli nelle Arti Belle

non è passato: testimonio caro e onora-
to tra mille, quel tempio della già po-
vera Possagno ne’ colli Asolani

, ora al

mondo ricchissima per c[uel divino
,
che

a decorare la patria diletta ivi accolse

il fiore del Panteon e del Partenone : ed
ivi ancor vive nelle benché esangui sue

spoglie, come vive nel cuore e nella de-

stra mano a Vinegia
, e nelle grandi o-

pere a Roma ,
e nell’ antico Mondo e

nel nuovo : vive ne’ vostri cuori , o Bo-
lognesi : vive nella fama non peritui'a

,

che al secolo in cui noi siamo dava il

nome da lui !

E a lui Pontefici
,
a lui Monarchi

,
a



lui presente sorrisero gentili spiriti cl’o-

gni nazione : a lui ([uale un tempo tra

voi , o Bolognesi , Carlo V. a Tiziano

,

inchinava a’ nostri giorni ([uel Magno

,

che a tutto il mondo fe’ paura ! trionl'o

maggiore di ogni trionfo, che alle Arti

modeste pieghi devota la potenza scet-

trata, a cui si piega la terra. Al qual

trionfo per quanto sia vasto il mondo,
per quanto vario non so luogo miglio-

re di questa Italia !

Salve , eterno giardino del mondo ; se-

de invidiata delle Arti ! ben potè la su-

perba delle conquiste spogliarti
, o ge-

nerosa ,
dei monumenti delle Arti: spo-

gliarti non potè di Canova. Le Alpi, fre-

mendo sotto r immensa mole, sentito a-

vevano rapirti il tesoro d’ ogni tesoro
,

quel vero dono del cielo
, e statue e

quadri , ed ogni preziosità delle Arti :

ma liete poscia rividero i dolci pegni ,

quasi Palladio , tornarsi a noi inghirlan-

dati d’ olivo misto agli allori
, per mano

di Canova : fortunatissimo degli Artisti,

di quanti furono , o saranno
; che quelle

italiche glorie cresceva al trionfo del

settimo Pio
,
onore che fu di Romagna,

del secolo , e della Chiesa !

E qui col fortissimo de’ Pontefici, col
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degnissimo degli Artisti trionfa quasi an-
eli’ essa la mia Orazione

, augurando a

voi ^ amatori delle Arti
, colla mente

di Michelangelo j col cuore del Correg-

gio la fortuna di Canova
:
quel sapere

,

io dico, quel volere, quel potere finito,

che sempre tende all’ infinito
;
chè tutto

questo vuoisi ad Artista per toccare a

meta gloriosa. E ben si addice a questa
insigne Accademia, ricca di antiche pal-

me e di nuove : si addice a questa Cit-

tà generosa , i cui maestri tra primi sal-

varono le Arti dalla barbarie
, tra pri-

mi e forse soli ne ristorarono scaduta
nelle altre scuole la lode : si addice a

secolo di tanti lumi , di tanta gloria per

le Arti Belle.

Felici voi, o Bolognesi, a cui non
mancano nè mente , nè cuore : non man-
cano e grandi esempi , e belle occasioni;

non manca amore di Principi
,
favore di

Potenti : non manca il riso della terra!

Deb! non mancate voi a voi stessi : non
mancate all’ Italia

,
che in questa quasi

beatitudine ridomanda a Bologna il Ra-
menghi e ilFrancucci, ridomanda i Car^

racci e Guido e 1’ Albani , e gli altri di

quella schiera
:
potente per P ingegno

,

più potente per la concordia nel bene :
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quella il cui nome fia chiaro finché il

Sole riluca alle Arti
,
riluca al mondo.

E voi
,

voi singolarmente o giovani , in

cui sta la dolce speranza dell’ avvenire^,

date orecchio
(
io ve ne prego quanto

so e posso
)

alle parole di chi vi ama
teneramente : ricevete i consigli di chi

amandovi può confortale la vostra età:

e aprite l’anima al lume della dottrina

più che i fioretti non si aprono al Sole

che spunta
,
alla rugiada che li ristora.

Degni in tutto porgetevi di tanta lu-

ce
,
quanta oggi risplende alle Arti

,

risplende alla patria
(
chè patria d’amo-

re io chiamo e tengo Bologna , dov’ eh-

hi
, e me ne vanto

, la vita dell’ intel-

letto
)

: in voi sia niente_, in voi sia cuo-

re a tanta fortuna convenienti !

Ma non crediate che rose sieno mai
senza spine

, nè palme senza fatica; lun-

ga ed aspra è la strada
;

per monti e

dirupi è la virtù ^ la gloria in cima ! Vo-
ce risuona dalle Alpi a Lilibeo, voce
che tutta empie la terra : voce che gri-

da continuo: qui è il trionfo delle Arti

Belle. Deh sordi non siate , o giovani

,

a tanta voce : non ultimi siate a tanta

gloria !

E voi
p
degnissimi ,

che in eminenza
5
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di grado alle Arti ingenue porgete la

mano per riporle in istato : abbiatevi per
bocca mia azioni di grazie

,
a tanta be-

nignità non minori : e dite , vi prego
,

alla Sapienza che regna
,
che qui

,
qui

nella patria del sapientissimo tra Pon-
tefici o<2:ni mente ed osni cuore è in con-

servare ed accrescere il patrimonio delle

Arti: il più bello e il più caro, di cui

si vanti la ricca Bologna, la quale rin-

grazia il Cielo di vedere oggi il certo

seguo di lungo e chiaro giorno : nel qua-

le si compiano la gioia , e il trionfo di

([nelle oneste e leggiadre , dotte come le

Muse, congiunte come le Grazie, inspi-

ratrici degli animi, annodatrici de’ cuo-

ri ,
custodi della pace, amiche della vir-

tù compagne della gloria
,
e madri fe-

conde di rara felicità
;
quando al sape-

re e al volere non manchi il potere
;

quando a mente (juasi divina e a cuore

squisito si aggiunga il riso continuo della

fortuna ! Così a quest’ alba serena
,
che

tanto arride alle Arti ,
succeda giorno

di tutta luce ^ e mai non tramonti !



ra@^EJ.MMZ
PEI CONCORSI DELL’ANNO MDCCCXXXX.

PUBBLICATI

bali’ 2lffab. IjJont. bi I3clle ^rti

IL XXI AGOSTO JIDCCCXXXIX.

ARCHITETTURA.

Soggetto. Un pubblico Laboratorio per ineslieri mec-

canici
,
da impiegarvi il basso popolo di una città capi-

tale
,
con residenza ed abitazione dei soprastanti

,
e con

relative aderenze e decorazioni.

PITTURA STORICA.

Soggetto. Una scena del Diluvio universale.

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. Ercole che trascina per un piede fuori della

spelonca il morto ladrone Caco
,
mentre un pastore accorso
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a vedere la lotta Invita i suoi compagni
,
che sono in-

dietro
,
ad accostarsi dopo cessato il pericolo.

ORNATO IN PLASTICA.

Soggetto. Modello di una Porta da eseguirsi in bron-

zo con ornamenti analoghi per un Sacro Monte di Pietà.

INCISIONE.

Soggetto. Un quadro di buon autore, non prima lo-

devolmente inciso
,
che rappresenti almeno un’ intera fi-

gura 0 più mezze figure.



ESTRATTO

DEI GIUDIZI! DELLE COMMISSIONI STRAORDINARIE

pei ©rauìii Conformi kU’ 2lfeakmia

KELL’ ANNO MOCCCXXXX.

ARCHITETTURA.

N.° 1 .® Coll’ epigrafe — Visum est hoc ad multa qua^
drare. — In quest’ unica opera tenuta al concorso lia

la Commissione approvata la vastità dell’idea, la spie-

gata intelligenza di tutte le parti necessarie ad uno sta-

bilimento di tal genere
,
e cosi la loro distribuzione. Ma

non ba potuto altrettanto lodare la forma di alcuni lo-

cali
,
non che il gusto architettonico

,
più chiaramente

manifestato ne’ pochi dettagli in grande delle parti princi-

pali
,
non soddisfacenti troppo altresi nelle proporzioni,

e nella statica. Per le quali cose ha cotest’ opera ripor-

tati tre voti favorevoli per la premiazione
,
e due con-

trari
,
e se n’ è trovato autore

Il sig. Carlo Arrighi nativo di Bologna , domiciliato

in Firenze.
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PITTURA.

N.” l.° Coir Epi{}rafe — Delebo onincm substanliam de

SKperficie terrae. — La Coimnissione in questo dipinto

Ila scorto una fredda ed inanimata composizione, di

ineschino disegno
,
senza carattere e contrasto di chiaro

scuro e di esecuzione stentata.

N.° 2." — Quando i peccati lor (jiumero ai segno che

r Eterna bontà mossero a sdegno. — Viene lodata in que-

sto dipinto la composizione
,
sehliene troppo simetrica

,

e non spontanea; come d’altronde vi vengono ammirati

ed applauditi i dettagli delle teste, e delle mani, liene

disegnati
,
e bene dipinti; siccome lodevole n’è ovunque

la condotta di pennello. Non è stata però piaciuta quella

molta luce
,
nè quel brillante e vivace colorito

,
inadatto

alla circostanza.

N.° 3.° — Citi non fa non [alia — La composizione

di (jucst’ opera è stata encomiata come una delle più co-

nioventi ed espressive, ed insieme delle più terribili. II

colorito fosco e melanconico contribuisce a rendere più

spaventevole 1’ orrenda scena. Vi loda pure la Commis-
sione la condotta del chiaro scuro

,
e solo vi avrebbe de-

siderato in alcune parti maggiore castigatezza di disegno,

e generalmente poi più morbidezza di pennello.

La Commissione, bilanciati i meriti rispettivi delle ac-

cennate tre opere, non ha esitato a dichiarare a pieni suf-

fragi meritevole del premio l’ ultima, avvegnaché non
scevra di pregi la seconda, e se n’è trovato autore

11 signor Giulio Piatti di Firenze.

DISEGNO DI FIGURA.

1 .° Coir Epigrafe— Chi mai tutto può far quei che

desia? — Quest’opera è stata riconosciute debole, non
meno in quanto all’invenzione, che in quanto al disegno,

e all’ esecuzione.
jyT o 2.0 — Questi è Caco che sotto il sasso di monte
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A ventino dcU’ alimi sanrjne fé più volle lavo. — La com-
posizione (li (jueslo disegno viene lodata si per la varietà

d’espressione, che pe’ caratteri. Vi ravvisa ancora la Com-
missione buon disegno nello scorcio di Caco

,
ed in altre

parti, buona scena e bene illuminata. Lode maggiore a-

vrebbe riportato (picsto lavoro se 1’ Creole si los-se temilo

più svelto, e meglio le mani di Ini impiegate neirnllizio

che fanno.

Superando però di gran lunga i pregi i pochi diletti

rilevati in (jnest’ ni tini’ opera
,

mentre 1’ altia non ha

meritata alcuna considerazione
,
è stata dichiarata a pieni

voti premiabile, di cui se n’ è trovato autore

Il signor Ajnì’Onio Mezzi di Bologna allievo di (|uest’ Ac-

cademia.

ORNATO IN PLASTICA.

N.° l.° Coir Ejiigrafe — Ivi il meschino accorre - L’a-

varo sol ne abborre. — Quantnmpie in massima la Com-
missione dichiari che sarehbesi potuto far meglio, non per-

tanto trova commendevole ijnesto unico concorso per Tot-

limo scompartimento
,

e la buona scelta in genere degli

ornati
,

ne’ ijuali avrebbe però desiderata più parcilà on-

de conservare il carattere grave, anzi che no, proprio del

luogo a cui la Porta vuoisi destinata. La Commissione

ha non pertanto quest’ opera proclamata a pieni voti de-

gna del premio
,
ed apertasi la lettera

,
se iT è trovato

autore

Il signor Ignazio Contoli Iinolese allievo di quest’ Ac-

cademia.

INCISIONE.

N.® 1 .*’ Coll’Epigrafe — Andrea del Sarto. — L’Au-
tore di quest’opera ha preso ad incidere il Quadro di

Andrea (lei Sarto rappresentante la B. V. assunta con

Angeli in gloria, e gli Apostoli sotto, esistente nella
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Arciducale Galleria Pitti in Firenze. Il corretto disegno,

la nitidezza dei tagli, la verità conservata dei drappi e

soprattutto del carattere del pittore hanno determinato la

Commissione a pienezza di partito di premiare quest’ u-

nica stampa venuta al concorso, della quale se n’ è rinve-

nuto autore

Il signor Luigi Paradisi di Bologna allievo di quest’Ac-

cademia.



ELENCO DEI PREIHIATI

ne’ concorsi ai PREMI! GRANDI DELL’ ACCADEMIA

DISPENSATI TER MANO DEI.l’ EMINF.NTISS. SIG. CARDINALE

VINCENZO MACCHI

LEGATO DI QEESTA CITTa’ E PKOVINCIA.

ARCHITETTURA.

Signor Carlo Arrighi di Bologna.

PITTURA STORICA.

Signor Giulio Piatti di Firenze.

DISEGNO DI FIGURA.

Signor Antonio Mezzi bolognese.

ORNATO IN PLASTICA.

Signor Ignazio Contoli imolese.

INCISIONE.

Signor Luigi Paradisi di Bologna.

prehiijlTi

NELLE SCUOLE ACCADEMICHE PER MANO SIMILMENTE

DEL PRELODATO EMINENTISSIMO

ARCHITETTURA.

1 .* Classe 1 Premio Sig. Malagò Gaetano bolognese.

2.°
,, » Dal Pino Raffaello boi.Al un-

no del Collegio Venturoli.
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,, Premiato Siff. (Jasperini Angelo bolognese.

,, l.“ Premio » Neiii Doli. Pietro di Cesena.
2.°

,, » AIaccagnani Gaetano di ftlinerbio.

PROSPETTIVA.

“ Classe Premiato Sig. Berzotti Cesare boi. Alunno
del Collegio Venturoli.

^
,, » Guidotti Eugenio bolognese.

^
,, » Solmi Valentino idem.

ORNATO.

SEZIONE I. rL&STICA.

Classe unica. Premiato Sig. Lazzari Luigi di Cento.

SEZIONE n. FIORI COLORATI.

Classe unica. Premiato Sig, Romani Carlo bolognese.

SEZIONE in. DISEGNO.

1.^ Classe Premiato Sig. Dal Pino Raffaello boi. Alun-

no del Collegio Venturoli.

,,
1.® Premio D Veroli Vincenzo d’ Imola.
0 o

) )
)> Solmi Valentino bolognese.

3.“ 1)> 5)
)) Aureli Mariano id.

C) o
)) Corazza Marco id.

Lodato. » Francescuini Cesare id.

4 .^ 1
> )

^
) )

» Guidotti Cesare id.

O 0
Jì » Castellari Giulio romano.

Lodato. )) Tomaselli Contardo modonese.

PITTURA.

l.“ Classe Premiato Sig. Diana Antonio bolognese.

Lodato. » Belvederi Gaetano id. Alunno

del Collegio Venturoli.
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a/* Classe 1." Premio Si{j. Dal Pane Girolamo 1)oI. Alun-

no del Collcj'io dentinoli.

2.”
,,

» Ferrari Giulio Cesare boi.

SCULTURA.

1.

“ Classe 1." Premio Si{j. Lazzari Luigi di Cento.

2."
,,

M Arnoaldi Astoure boi.

2.

“
,,

Premiato » Ferrari Salvatore id.

SALA DEL NUDO.

Dissono.

Classe unica. Premiato Sig. Ferrari Giulio Cesare boi.

PLASTICA.

Classe unica. Premiato Si{j. Arnoaldi Astorre bolognese.

SALA DELLE STATUE.

Dissono.

Classe unica. l.° Premio Sig. Benfenati Giulìo boi.

2.°
,,

ì> Gnudi Federico id.

Lodato « Bentivoglio Aless.vndro id.

ELEMENTI DI FIGURA.

1.^ Classe 1.® Premio Sig. Suppini Pietro bolognese.
2° Premio » Montebugnoli Pietro id.

Lodato n Ferrari Giuseppe id.

l.° Premio ì) Masetti Luigi id

.

2." )) Sassoli Cesare id.

Lodato. ì) Vitali Leopoldo forlivese.
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ANATOMIA PITTORICA.

DISEGNO,

Classe unica. l.° Premio Sig. Ferraui Giulio Cesare boi.

2.°
,, Gniiui Federico bolognese.

INCISIONE.

Classe unica. Premialo Sig. Bedetti Raffaello bolognese.



pel Concordo al |Jremio ©ranie Curlanìieóe 1840

PUBBLICATO

DA S. E. IL SIC. MARCUESE SENATORE DI BOLOGNA

li AZ cRo^Oito 483^.

SCULTURA.

BASSO aiUEVO IR MABBIO.

Soggetto. Acliille die piange sopra il corpo di Patro-

clo ucciso.
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ESTRATTO

ì>cl ©iuìrizta ìJcUtt Commissione straorìiiuoria

PEL GRAPE CONCORSO CIRLANDESE

itefE aiAito /i84o.

SCULTURA.

N.° 1.° Coir epigrafe — Sovra V esangue Patroclo,

Achille - Versa dagli occhi il cor disciolto in pianto. —
La Commissione in quest’ unico concorso ha trovalo

non pochi pregi e generalmente nella parte esecutiva, che

presenta tutta la desiderabile morbidezza delle carni
;
nel-

l’ affettuosa espressione di dolore e di affanno ueirAchil-

le, e nel bell’ abbandono della testa del Patroclo. La Com-
missione vi scorge però alcuni piccoli difetti di disegno,

ed avrebbe aggradito maggiore nobiltà di azione nel Pro-

tagonista. Nullameno
,
trovando la Commissione stessa che

questi rilievi sono poca cosa a confronto dei meriti di

cui va cosperso cotesto lavoro, gli ha aggiudicato a plu-

ralità di suffragi il premio. Se n’ è trovato autore

Il signor Massimilia.^o Putti bolognese allievo di que-

st’ Accademia.
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pel (Hioueorso at Ipremti ptceoU Curlanbedt 1840

P1JBBI.ICATI

DA S. e. Il SIC. UaCOESG SEiAAIOBE DI DOLOENA

i /i83^.

PITTURA.

MEZZA riGUBA DIPINTA AD OZIO-

Soggetto. Narciso che si specchia al fonte.

SCULTURA.

FI6DBA DI TUTTO HIZIEVO IN PLASTICA.

Soggetto. Filotete ferito dalle frecce di Ercole.

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto, La maga di Endor con Sanile quando ap-

parve 1’ ombra di Samuele.
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ARCHITETTURA.

Soggetto. Una Casa per villeggiatura di agiata famiglia.

PROSPETTIVA.

Soggetto. Un sotterraneo sepolcrale del medio evo per

una Scena a punto di veduta a piacimento.

ORNATO.

Soggetto. Una Cassa sepolcrale da operarsi in marmo,
la quale racchiuda le spoglie di un personaggio catto-

lico dotto nelle scienze naturali.

INCISIONE.

Soggetto. Una figura
,
ed anche mezza, tratta da pre-

gevole dipinto, ovvero un paese o prospettiva ad arbitrio.
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EiriVCO DEI PREIMIATl

NEL CONCORSO AI FREMII GRANDI E PICCOLI CDRLANDESI

DISPENSATI PER MANO DI S. E. IL SIC. MARCH.

FRANCESCO GUIDOTTI MAGNANI
SENATORE DI BOLOGNA.

PREMIATO
nel Concorso al Premio Grande Curlandese.

SCULTURA.

BASSO BIUEVO IN RIAIUHO.

Si};. Massimiliano Putti bolognese.

PREMIATI
nel Concorso ai piccoli premii Curlandesi.

ARCHITETTURA.

Sig. Luigi Serra bolognese.

PROSPETTIVA.

Sig. Cammillo Leoni bolognese.

ORNATO.

Sig. Raffaello Dal Pino bolognese.
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INCISIONE.

Sig. Gaetano Dael’ Olio bolognese.

È rimasto senza premio il concorso della mezza figu-

ra dipinta ad olio, e vacanti i premii, per mancanza di

concorrenti, della Scultura, e del Disegno di Figura.



OGGETTI
DI BELLE ARTI E DI MECCANICA

ESPOSTI NELLE SALE

iella JJont. Alerai, it I3elle 2lrtt

Albergati Capacelli March. Luigi boIof[nese. — Faro,

ossia Lanterna di mare sopra di una scogliera : modello

in cartone.

Aldini Anna bolognese. -- Ricamo in seta con veduta

della chiesa de’ PP. Osservanti di Faenza
;

altro ricamo

di fiori in bianco
;
un trapunto rilevato che mostra un

gatto

.

Alvisi fratelli bolognesi. — Finimenti da tiro con or-

nati di Argento per una coppia di cavalli in gala.

Amadori Cammillo bolognese. ~ Disegno alla matita

rappresentante S.“ M.^ Maddalena.

Amadori Francesco bolognese. ~ Esperimenti Galvano-

plastici sopra varie medaglie.

Antilli Teresa bolognese. -- Un ricamo in seta a colori

copia da stampa del Prof. Rosaspina rappresentante la

Pace
,
che ritrasse dalla pittura del Guercino in Cento.

Arnoaldi Astorre bolognese. ~ Copia in iscagliola del

torso di Fidia.



AsioU Luigi (li Correggio. — liifralto ad olio di un
giovane.

Uaraldi Ijiigi della Pieve di Cento. — Tre disegni alla

matita rappresentanti 1. La Madonna detta della Perla;

2. r Arcangelo Ilatfiiello
,
da litografia, tratta sopra di-

pinti di Rall'aello d' Urbino; 3. T Annunziata
,
copiata da

una pittura del Gnercino. — Quadro dipinto ad olio, che

figura Gesù deposLo dalla Croce
,

co[)ia di un originale

del vivente Pittore sig. Giuseppe Guizzardi Acc. con voto.

Barbieri Giovanni bolognese
,
Socio d’ onore della Pon-

tificia Accademia di Bologna e della Ducale di Parma.

—

Un paese dipinto ad olio.

Balanini Adelaide bolognese. ~ Fiori all' actjucrello

colorati.

Baroni Brizzi Gertrude bolognese. — Un trapunto in

lana a colori
,

all’ uso di Persia.

Becchetti Francesco bolognese. ~ Bitratto di un gio-

vine eseguito alla matita.

Beltramini F. di Forli. — Quattro disegni eseguiti a

penna: tre dimostrano paesi, l’altro una giovenca.

Benfenati Giulio bolognese. — Disegno a matita che fi-

gura la B. Vergine. 11 ritratto del P. D. Ugo Bassi
,
al-

F acquerello colorito.

Bertelli Alfonso bolognese. — Tre copie di sculture a

scagliola: 1. la testa di Lucio Vero; 2. una statuetta

rappresentante Tellure; 3. un putto dormiente. Un ri-

tratto dal vero.

Blanch Raffaello bolognese. — Quadretto ad olio con

fiori c frutti.

Brighenti Pietro bolognese. — Quattro ritratti
,
ad o-

lio, di uomini.

Calvi March. Lodovico bolognese. — Paese dipinto ad

olio.

Campedelli Ottavio bolognese
,
Accademico con voto.

— Due campagne amene
,
dipinte ad olio.

Canuti Gaetano bolognese. ~ Incisioni di Medaglie in

rame
,
primo tentativo italiano

,
indovinando il metodo
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del francese M. Acliille Collas, Le dette medaglie mo-
strano : 1,1’ efl'igie di Sua Santità Papa Gregorio XVI. ed

iscrizione onoraria; 2. altra colla medesima clligie; 3.

la Madonna detta di S. Sisto
,

ricavata dalla pittura di

Ralfaello , che è a Dresda; 4. Due ritratti in medaglia:

uno del Principe Pacciocchi, l’altro della Principessa E-

lisa sua Consorte; 5. gli stessi ritratti in moneta; 6. l’ef-

fìgie di Michelangelo liuonarotti
;

7. Figura di un Pro-

feta
,

ritratta dalla Cappella Sistina; 8. Medaglia colla ef-

fìgie del Card. Luigi Larnbruschini
,
Segretario di Stato,

ed iscrizione analoga.

Casarini Cammillo bolognese. — Un disegno alla ma-
tita , che fìgura Cupido.

Cernii Stefano di Pavia. — Automa-pittorico detto if/an-

nequin

,

perfezionato.

Coslerbosa Conte Angelo bolognese. — Due disegni al-

la matita , uno figura Giuditta
,

1’ altro rappresenta le

nozze di Amore e Psiche nell’ Olimpo.

Fanti Carolina bolognese. — Cinque quadretti coloriti

all’ acquerello con fiori e frutta,

Ferrari Castelvetri di Modena. — Tre paesi ad olio
,
u-

no de’ quali copiato da una stampa.

Ferrari Giuseppe bolognese, — Disegno in litografìa

rappresentante una vecchia che annaspa : copia da stampa.

Ferri Domenico bolognese
,
Scenografo ed Accademico

d’ onore, — Due marine dipinte ad olio.

Gabardi Conte Vittorio bolognese. — Un disegno alla

matita rappresentante la Vigilanza, tratto da una pittu-

ra di Guido Reni.

Gamberini Teresa bolognese. — Disegno di un paese co-

lorito all’acquerello.

Gandolfi Clementina in Zanofti bolognese. Accademica
d’onore. — Un disegno all’ acquerello , con mezza fìgu-

ra della B. Vergine, tratta da una pittura del Francia.

Garetti Luigi bolognese. — Tre ritratti
,
uno di uomo,

altri due di donna
,

dipinti ad olio.

Gentili Aurelia de’ Signori di Rovellone da Sanseverino.
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— Ricamo in seta a chiaro-scuro rappresentante il ritratto

di Galileo Galilei.

Gessi Onofrio bolognese. ~ Un fregio all’ acquarello

,

copiato nella scuola d’ornato del fu Prof. Leandro Marconi.

Giorgi Giuseppe bolognese. — Tornio in aria ed a punte

con due aste, <|uattro iiiazzoni e piatta-forma, costruiti

di ferro e ottone.

Gnndi Marchesa Carolina bolognese. — Un mazzetto

di fiori graffito sulla foglia d’ oro in cristallo.

Grati Conte Antonio bolognese , Accademico con voto.

— Un quadro dipinto ad olio
,
che mostra una prospet-

tiva con magazzino d’ un porto di mare
,

e con piccole

figure.

Guardassoni Alessandro bolognese. — Un paese dipinto

ad olio.

Lamina Angelo bolognese. — Quadro ad olio d’ in-

venzione
,
con figure al vero

,
che rappresentano S. An-

drea Apostolo
,
Santa Lucia e San Rocco

,
eseguito per

commissione d’ una chiesa rurale del bolognese.

Lazzari Luigi di Cento. ~ Copie a scagliola del torso

di Fidia , e della testa di Alessandro Alagno.

Longlii Dottor D. Gaetano bolognese. — Quattro qua-

dretti dipinti ad olio
,
con paesi e prospettive.

Lucidi Marianna romana. ~ Rinaldo ed Armida in

miniatura. Altra miniatura in abbozzo tratta dal Correg-

gio rappresentante la Aladonna detta della scodella.

Maccagnani Angelo bolognese. Capo-mastro muratore.

— Due volumi stampati co’ seguenti titoli : — Osservazio-

ni pratiche sopra le cause principali del fumo che dan-

no i cammini
,
e del modo d’ injpedirne i tristi effetti. 0-

puscolo corredato di due tavole incise in rame. (Bolo-

gna 1828 ).— Appendice sulla costruzione di nuovi cam-

mini con tavola incisa in rame. (Bologna 1840).

Magistrini Gaudenzio bolognese. — Un ritratto
,
ad o-

lio
,

di uomo.
Musetti Romani Luigi bolognese. — Un disegno alla

matita in mezza figura
,
che rappresenta Maria A'^ergine.
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Matleucci Conte Santo di Forlì. -- Quattro disegni e-

segniti a penna
,

clie lignrano: 1. Washington
;
2. un’a-

mericana
;

3. un’indiana; 4. una cacciatrice.

massone Marianna oriunda genovese. — Un disegno

all’ acquarello rappresentante Gesù Grocilisso nel Calvario,

ed altre ligure. — Due ritratti in miniatura.

Mazza Jiaffaello bolognese, -- Disegno all’ acquarello

in cui è ligurala un’ Acpiila.

Mazzoli Marcello bolognese. — Un orologio da saccoc-

cia, di metallo dorato, coll’ aggiunta del pendolo, so-

prapposto a colonnetta di cristallo.

Medici Francesco bolognese, -- Cleopatra che si avve-

lena coll’aspide: miniatura eseguita sopra la pittura di

Guido Reni. Venere sortita dal bagno; altra miniatura

presa da un dipinto del Laudi, per commissione dell’ Il-

lustrissimo sig. Alessandro Nabli di Bologna.

Mirogli Luigi bolognese. — Fiori all’acquarello coloriti.

Morghen Tenente di Firenze. -- Un paese dipinto ad

olio
,
che dimostra una nevicata.

Ossi Vincenzo di Bagnacavallo. — Archibugio a quattro

canne e baionetta di nuova invenzione. Due canne d’ Ar-

chibugio non finite per mostrare i principii e i progressi

del lavoro.

Paracchi Alessandro bolognese. — Un disegno alla ma-
tita , il quale figura la Beata Vergine col Bambino.

Paterlini Francesco bolognese. — Tre paesi dipinti ad

olio.

Piccioli Prudenzio di Spilimberto. -- Un ritratto dal

vero in plastica.

Putti Massimiliano bolognese. — Modello di basso ri-

lievo da eseguire in marmo
,

che rappresenta Gesù in

sembianza di Pastore.

Ramenghi Adelaide bolognese. — Ricamo in seta a co-

lori rappresentante la effigie di S. Santità Papa Grego-

rio XVI. Altro ricamo di fiori in seta a colori.

Ramenghi Virginia bolognese. ~ Canestro con fiori a

rilievo eseguiti in velo colorato.
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Ramenghi Clementina bolofjnese. -- Ricamo in seta a

colori
,

clic fijfiira il Siifiiore Gesù Cristo llajjellato.

Roncagli Giuseppe bolojTncse. — Un disegno aH’acque-
rello: copia del ritratto di Galileo Galilei.

Rossi Fortunato del Sasso. — Cinque ritratti
,
mezze fi-

gure ad olio
,
tre de’ quali di donne, uno di un giovane e

r ultimo di se stesso. Altri quattro piccoli ritratti d’ uo-
mini dipinti ad olio.

Salaroli Teresa bolognese. — Un ricamo in seta a

cliiaro-sciiro
,
dimostrante Elia nel bosco.

Salvi Enrico romano. Un disegno eseguito a penna
,

che figura la Preghiera.

Sassatelli Carlo bolognese. -- Due disegni all’ acque-

rello rappresentanti due Leoni
,

tratti dalle sculture di

Canova.

Solmi Valentino bolognese. — Una Prospettiva all’ ac-

querello.

Spagnoli Francesco bolognese. — Ritratto dal vero del

signor Francesco Rosaspina Professore emerito d’ incisio-

ne
: piccolo disegno all’acquerello colorito.

Tartarini Manzi Rachele bolognese. ~ Ricami in seta

a colori : figure tratte da una litografia.

Termanini Monsignor ]). Giuseppe bolognese. Acca-

demico d’onore. — Undici quadri dipinti ad olio con jiaesi

e prospettive di vario genere.

Tibaldi Gaetano bolognese. — Un paese dipinto ad olio.

Trebbi Raffaello di Rudrio. — Un disegno mezza fi-

gura , all’ acquerello colorito.

Turchi Gaetano di Ferrara. — Quadro ad olio con Ma-
ria genuflessa in meditazione prima di essere annunziata.

Disegno alla matita che figura l’adorazione de’ Magi
,
co-

piato da un dipinto di Benvenuto da Garofalo.

Venturi Luigi bolognese. — Tre paesi dipinti ad olio,

uno de’ quali presenta la veduta della ’V^illa e del Palaz-

zo di Poiitecchio nel bolognese, proprietà de’ Conti Ros-

si
,
per commissione dell’ Eccellentissimo signor Dottor

Cavezzali di Milano.
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VenturoU Marianna bolognese. -- Due disegni all’ ac-

querello colorito, con l'rnlta e (lori.

VenturoU Teresa bolognese. — Una tigre ed un pae-

saggio disegnati all’ acquerello.

Zacconi Modesto bolognese. — Un ritratto colorito al-

r acquerello.



NOTA

Onorarono della loro presenza la funzione 1’ Emi-

nentissimo
,
e Reverendissimo signor Cardinale Vincenzo

Macchi Legato di questa Città e Provincia
,

S. E. il sig.

Marchese Fhancesco Goidotti Magnani Senatore di Bolo-

gna insieme all’eccelso Magistrato Comunale, S. E, il

sig. Barone De Salis
,
Generale Comandante, in unione

allo Stato Maggiore delle Truppe Pontificie qui stanzia-

te, i Collegi e Professori della Pontificia Università,

l’Accademia Benedettina, la Società Medico-Chirurgica,

r Accademia filarmonica
,

ed il Corpo Accademico di

Belle Arti nel suo abito di costume
,

co’ suoi soci onorari

dimoranti in questa Città.



irellu Ijlontifina ^taobemia ìrt i3flle 2lrti

IN BOLOGNA

Pro-Presidente : Sig. Marcliese Antonio Bolognini Amo-

bini
,
membro del Collegio Filologico in patria, e

deH’Accad. Imp, e R. di Belle Arti in Firenze ec.

Pro-Segretario : Sig. Francesco Tognetti prof, emerito di

eloquenza
,
socio corrispondente dell’ Accademia Ro-

mana di Archeologia ec.

e Signori

Alberi Clemente prof, di pittura storica.

Angiolini Napoleone prof, degli elementi di Ogura.

Antolini Filippo Ingegnere Architetto.

Barczzi Cav. Cincinnato prof, di scultura
,
membro della

Commissione ausiliare di Antichità e Belle Arti.

Basoli Antonio prof, di ornato.

Bruloff Cav. Carlo pittore di figura.

Berti Mauro prof, di prospettiva.

Calori Luigi prof, di anatomia pittorica.

Campedelli Ottavio pittore paesista.

Cini Luigi pittore d’ ornato.

Davia Marchese Virgilio letterato, membro della Commis-
sione ausiliare di Antichità e Belle Arti.
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Fancelli Pietro supplente alle scuole di fi{jnra , mem-
bro della Coininissione ausiliare di Antichità, e Bel-

le Arti.

Giungi Innocenzo supplente alla scuola di Scultura.

Grati Conte Antonio dilettante di pittura.

Guadagnini Gaetano prof, d’ incisione.

Guizzardi Giusepi'e pittore di figura.

Marconi Enrico ingegnere architetto.

Palagi Pelagio pittore di figura.

Parmeggiani Carlo ingegnere architetto.

Pedrini Filippo prof, emerito di pittura storica.

Rosaspina Francesco prof, emerito d’ incisione.

Santini Francesco architetto prof, emerito di prospettiva.

ScniAssi Canonico Filippo prof, emerito di archeologia

nella Pontificia Università di Bologna.

Serra Antonio ingegnere architetto, prof, di Architettura,

membro della Commissione ausiliare di Antichità e

Belle Arti, f. f. di Pro-Segretario dell’Accademia.

Tambroni Gaetano paesista
,
prof., conservatore della Pina-

coteca PontiCcia di Belle Arti
,
e membro della Com-

missione ausiliare di Antichità e Belle Arti.

Zaccarini Antonio supplente nella classe di Architettura.
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ANTONIO SERRA
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NOBU.E SAMBIARIMESE
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in BOLOGnA

sofrtt alcuni breci cenni

in QUATTRO rilOFESSOni COLLECin DI RECENTE FIANCATI

DI VITA, FACENDO CHIARO DA l'RlMA COm’ EGLI OCCUPI

IL LUOGO DEL PRESIDE E DISIMPEGNI AD UN TRATTO

l’ufficio di SEGRETARIO.
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Mn questo lietissimo giorno alle Arti

del disegiio d’ onorevole trionfo , in eui

corone di lauro vengono dispensate a

que’ giovani che valorosamente segnala-

ronsi nel decorso anno per lo studio di

queste Arti preclare di Pittura
, Scultu-

ra e Architettura , tacer dovrehbono le

voci tutte che di gioia e di letizia non
fossero , se un dovere di pubblica osser-

vanza non m’ imponesse di fare manife-

sto perchè io qui occupi un tanto rag-

guardevole luogo j e perchè P ottimo
Preside di questo illustre Corpo Acca-
demico

, il nobile e chiaro Marchese An-
tonio Bolognini Amorini non intervenga

oggi a questa solenne pompa^ privandoci
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ad un tempo di sua presenza e del dolce
c grato piacere di sue erudite parole.

Egli, per trista sua sorte, e comu-
ne nostra sventura, fu colto da alcuni
anni da fiera malattia, che, fattasi ognor
più acerba, nel conservargli il solito

vigor della mente, lo ha abbattuto di

forze, e ridotto pressocchè inerte della

persona in guisa che le speranze conce-

pite , e fino a questi ultimi momenti col-

tivate , di averlo fra noi in giorno così

faustissimo ,
con universale dispiacenza

si dileo;uarono.

E il prestante Professore emerito di

elo([uenza Francesco Tognetti, Pro-Segre-

tario dell’Accademia, soprappreso desso

pure non ha guari da gravissima malat-

tia, non potendo più alle consuete e lun-

ghe applicazioni incombere piacque al-

r Eminentissimo e Reverendissimo sig.

Cardinale Giacomo de’ Principi Giusti-

niani odierno meritissimo Camerlingo di

S. R. G. che ad esso lui altri ne fosse

interinalmente sostituito, acciocché non
ne patisse il regolare e celere disbri-

go delle cose ; ed ebbe quindi ad ordi-

nare che questo rispettabile Corpo Ac-
cademico gli proponesse uno tra’ suoi

,

il quale frattanto le funzioni di lui
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assumesse e disimpegnasse. A tale ono-

rificenza gli egregi miei Colleghi
, mos-

si dal benigno animo loro ^ vollero me
trascegliere ,

avvegnaché altri
,
più de-

gni e più idonei , avessero potuto me-
glio all’ incarico rispondere.

Debito del Segretario sarebbe
,
giusta

gli Statuti accademici, di recitare nella

presente solenne ricorrenza un discorso

sopra di queste Arti conservatrici d’ o-

grii civil decoro ,
o sulle geste di qual-

che celebre Artista o Mecenate di esse,

quando Oratore alcuno a tale intendi-

mento non fosse pronto. E noJiile sub-

bietto in vero non mancava, se rendere

si fosse pur voluto un giusto e dove-
roso attestato di riconoscenza e di lau-

dazione ai chiarissimi nostri Colleglli ra-

pitici da cruda morte nel breve giro

di un anno ,
voglio dire gli esimii Pro-

fessori Francesco Santini Gaetano Tara-

broni
,
Francesco Rosaspina

, ed Innocen-
zo Giungi : il primo Professore di Pro-
spettiva

, il secondo di Paesaggio
, il

terzo d’ Incisione , e il quarto supplen-

te al Professore di Scultura. Del Santini

avrebbesi potuto lodare a cielo P alta

sua sapienza nella statica architettonica,

nella vaga pittura decorativa, e molto
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più nella illudente Arte scenografica,

ove V infallibile teoria n’ è guida sicura,

e della quale fu possessore profondo a

segno da averlo ognuno per uomo im-

pareggiabile. E quantunque non avesse

da natura sortito il dono di una facile e

chiara maniera d’esprimere i propri con-

cetti , nidlameno questo mancamento era

a dovizia compensato dal suo molto ed
instancabile zelo per 1’ avanzamento del-

la gioventù studiosa. Dalla sua scuola

perciò uscirono uomini illustri in sì bel-
1’ arte

,
alcuni de’ quali per la loro ec-

cellenza godon oggidì fama europea , a

tal die il maestro e la scuola altamente
onorano. E a dimostrazione del merito

suo singolare nell’ Arte architettonica ,

più segnalate testimonianze ci lasciò

,

delle quali ad una sola io accenno ,
e

cioè al Teatro del Corso in Bologna, con
tanta intelligenza immaginato

,
fornito

d’ogni opportunità necessaria, il tutto in

angusto spazio di suolo
,

di perimetro

inoltre irregolare.

Del Tambroni sì chiara n’ era la ec-

cellenza nella pittura di paesaggio ^ che

largo campo avrebbe dato per intes-

sergli le più speciali e giustamente

meritate lodi. A’ tempi in che vivea
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(|iieir egregio Vincenzo Martinelli, qui

altre volte degnainente encomiato, ap-

prese Egli tanto neH’Arte sua che emu-
lò i contemporanei, e fors’ anche li su-

però; di modo che facendosi egli poscia

una bella maniera tutta sua propria, mol-
ti pregiaronsi , anche distintissimi sog-

getti
,
di averlo a maestro

;
e senza pun-

to esagerare su i pregi suoi
,
può asse-

rirsi che la massima parte de’ paesisti

,

ora fra noi esercenti
, sono da lui discesi

come da ceppo principale.

L’ alta rinomanza poi acquistatasi da
Francesco Rosaspina per le varie doti del-

lo spirito
,
e soprattutto per la valentìa

nell’Arte sua dello incidere; esteso argo-

mento avrebbe fornito altresì per un
lungo arringo di lodi in questa pubblica

solennità, sia che si fosse fatto rifulgere

r arte sua
,
quivi negletta per mancanza

d’ opportuno insegnamento negli anni

suoi giovanili e per lui rinata ed in

alto onore risalita ; e sia che si fosse

fatta ricordazione delle tante applaudi-

tissime sue opere , e della numerosa e

fiorita sua scuola
,

i cui allievi
,
quali

propri figli, amò
, incoraggiò e protesse

,

ed oggi fatti maestri servono a costitui-

re alla veneranda memoria di lui l’elogio



il più grande, il più luminoso, ed in-

sieme il più adequato e soddisfacente.

Parimente intorno al Giungi s’avrebbe

avuto soggetto d’ encomio ancorché in-

feriore agli altri per acquistata nomi-
nanza, siccome troppo presto da morte
sopraggiunto. Imperciocché nella scultura

era di già salito innanzi lino ad essere

eletto a supplente nella Cattedra della

classe da lui professata : e, vivendo , era-

no da ripromettersi progressi
, e perfe-

zionamenti non comuni, per le naturali

sue disposizioni e pe’ buoni principii at-

tinti da giovane in queste scuole e nel-

r alma Città di Roma.
Ma se Oratore non fossevi stato oggi,

com’ io diceva
, e da me nell’ attuale

rappresentanza fosse convenuto intratte-

nervi, ornatissimi e coltissimi ascoltatori,

con qualche discorso analogo a queste

ingenue Arti sorelle, o col descrivere le

geste di qualche suo distinto cultore o

proteggitore munificentissimo
, non so ,

per mia fede , di che maniera mi sarei

tratto d’ impegno per la pochezza mia
nella difficile arte del dire.

Gloria n’ abbiano dunque queste Arti

avvenentissime, e torni a conforto vostro,

onorandissimi ascoltanti, che un Oratore
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dotto e facondo sciolga il labbro suo e-

loquente parlandovi del sublime uffizio

e della reale utilità di coteste Arti
, e

col magnificarne la dignità e V impor-
tanza

5
porgavi onesto diletto ed infini-

ta consolazione.

Faccio fine io quindi rivolgendomi a

Voi, o Giovani valorosi, di entusiasmo
investiti pel maggiore lustro e decoro
di queste Arti. Non vi rimanete dagli

stimoli dell’ emulazione di che foste a-

nimati , e fate che per gli studi vostri e

pe’ vostri sudori s’ accresca onoranza , e

fama a quest’ Accademia delle più illu-

stri d’ Italia. Nè lasciate diserto il cam-
po della gloria sicché altri per voi mieta

quelle palme , che avreste potuto facil-

mente contrastargli se nel cimento vi fo-

ste misurati. Siate per ciò riconoscenti a

questo provvidentissimo Governo, il quale

da Voi si ripromette a ragione, pe’ tanti

incitamenti ed agevolati mezzi di cui ge-

nerosamente vi fornisce , che diveniate

Artisti un giorno di quel valore da giusti-

ficare in faccia all’universo che quest’Ac-
cademia fu mai sempre madre feconda
d’ Uomini celebri nelle tre Belle Arti li-

berali
, non invidiando le altre Accade-

mie, tutte pur egualmente celebratissime.
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uando io considero la condizione

dell’ età nostra , che tutta intende ad in-

grandire la civiltà , e veggo i trovati del-

le scienze , che raffinano di agiatezze la

vita , e le volontà congregate per com-
battere la contrastante natura ^ in me
medesimo mi esalto ,

e benedico al Cie-

lo benigno ed agli uomini operatori di

tanta prosperità. Ma in questa cura af-

fannosa di savi e di potenti per T utile

comune , io mi contristo nel vedere non
ben ordinati i costumi , e le menti po-

co volte a nobiltà di magnanimi fatti.

Chè questa riforma troppo si assottiglia

nelle delicature
, ed empie T animo di

vanezza, che conduce a viltà ed inerzia.
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Tutte le discipline sono volte alT utile

ed al diletto ; ogni grandezza nell’ or-

nato ; le molli arti dell’ armonia poste

in cima d’ ogni pensiero ; dinervata l’e-

loquenza ; sterile la poesia ; e le tre arti

del disegno
,
tanto potenti a scuotere l’ in-

telletto e ad informare il cuore
,
o in-

vilite o date ad opere
,
che non frutta-

no gloria. Delle quali ultime io piango
il mutato ministero, vedendole cosi lon-

tane da quella bontà, che le fece opera-

re grandi ed utili cose nelle nazioni. Or
dovendo io di esse ragionarvi , lasciate

,

o Spiriti cortesi
,
che, sceverandole dalla

sterilità del diletto , le richiami alla

grandezza antica , e le punga di quella

gloria
,
che le fece venerevoli e sante.

Vedrete pertanto come esse dapprima
crebbero la Religione , e la virtuosa ci-

viltà delle nazioni incrrandirono. Ghia-O
mato all’ onore di parlare in questo au-

gustissimo luogo nella celebrità di que-
sto giorno

,
vorrei che le mie parole gio-

vassero a voi
, o Giovani valorosi

,
e tor-

nassero a beneficio de’nostri costumi : ma
conoscendo la mia poca virtù nelT adem-
piere a tanto ufficio

,
mi starò contento

di pur mostrarvi il ]>uoii volere
, e mi

terrò pago se le mie parole saranno



6

seme, die fruttifichi negli animi vostri

nobile amore alle arti, e sproni i gene-

rosi , che si piaccion di esse, ad operare

per la verace lor gloria.

Come la parola è significazione del

concetto della mente, e degli affetti del

cuore, così le arti del disegno sono pa-

rola di meditati e forti sentimenti. Quella

fu in prima rozza e semplice
,

queste

difformi e disadorne; quelle mosse da
prepotente necessità, e da non portabili

affetti, ([ueste dai primi bisogni della

vita e dai movimenti dell’ animo. Satis-

fatti i bisogni j la parola si orna
,
prende

nerbo, si alza al sublime, viene arte di

diletto e di grandezza ; e le arti, empite
le prime necessità, cercarono eletti tro-

vati ,
recarono nobiltà e virtù, e ricrean-

do racconsolaron la vita. Innanzi adun-

que che queste fossero usate a diletta-

merito ed ornatezza ,
vennero in aiuto

deir uomo nei primi affetti dell’ anima,

e sopperirono al difetto dei sensi. Nè io

toglierò a te j o Donzelletta di Sicione,

il vanto ,
di che ti onora la Grecia

,
quan-

do angosciata dal dolore per la dipar-

tenza del tuo beneamato seonavi sulla

parete, colla mano che Amore ti reggeva,

i lineamenti della cara persona, che
G
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rompendo il raggio della lampana
, vi

descriveva. L’ amore ti insegnava a ral-

lentare la doglia, e la tua mente si ac-

quetava nelle rozze forme di lui
,
die

portavi nel cuore. E quello che alla fan-

ciulla un soave affetto
, in altri cuori,

come necessità della vita , la Religione

insegnava. Voi sapete , o Signori
,
che non

è landa così remota, nè popolo cosi selvati-

co
, dove non sia Religione e culto di Iddii;

perocché nato è coll" uomo il sentimen-

to della Divinità. A lei prima gli uomini
si accostarono o con terrore dove è for-

za di turbini e ira di tempeste, o con
amore, dove è benignità di Cielo e lie-

tezza di amenissimi campi. Al libero ae-

re si ersero are o mense
,
onoranza allo

ignoto Dio
,
ove si offerivano doni e vit-

time ,
e odorati incensi si consacravano.

Alcuni popoli lavoravano enormi pietre,

segno di stabilità e grandezza, e monu-
mento di Religione. Ed Abramo sacrò

una pietra, ricordanza della sua trasmi-

grazione ;
e Giacobbe inaugurò il sasso

su cui dormendo vide cose di Cielo
;
e

dodici pietre, passato il Giordano
,
pose

Giosuè ,
ricordevole storia ai venturi. Do-

po di che posero altari entro abitacoli co-

me casa del Dio , e sulle cime de’ monti

,
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come luogo più ad esso vicino : e tenta-

rono coir arte di raffigurare il Nume

,

perchè quasi abitasse con loro e meglio

li vegliasse; di che i sensi furono paghi,

e la fantasia non correva oltre il creato

a ricercarlo. Però figurarono immagini
secondo lor mente, e piegaronsi innanzi

al simulacro del Bove o dell’ Iside , o

dell’ Anubi nell’ Egitto
,
o del Serpente

nella Grecia : o attenuandolo nelle u-

mane sembianze
,
gli Etruschi operarono

ermi con sopravi capo umano ; e poscia

crescendo in divinazione finsero Dei a-

lati , e geni armati di fulmine
,
religio-

ne di terrore, saziata di guerre e di san-

gue ,
addimostrata nelle antiche pitture

dell’ Etruria , con Sacerdoti che spaura-

no gli uomini con faci e con serpi : for-

se significazione della colpa vendicata

dalla pena, o dal pungente rimorso pu-
nita. Crebbero in grandezza i popoli

dell’Egitto e della Fenicia, maestri a-

gli altri in iscienze ed in arti , e fati-

caron l’ingegno al culto divino, em-
piendo le lor terre di splendidi templi e

di statue della divinità. E la Religione

tutto santificava colle arti ; e per ogni

dove con immagini o scolpite o dipinte

parlava all’ uomo, e gli metteva desiderio
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di operare in virtù e riverenza agli Dei.

Voi vedete gli Etruschi e gli Egizii in-

tromettere la Religione ne’ lavori di do-

mestico uso
;
e nei vasi cavati di terra

,

ornamento del Torinese Museo e nuovo
decoro amplissimo del Vaticano

,
vediam

pitture di Numi
,
e sacre cerimonie e

i’estività
5
per muovere gli animi alla san-

tità della Religione. E tu, maestra de’

popoli, ristoratrice della harharie, o glo-

riosissima Grecia
,
ben dimostrasti a qua-

le utilità si debbano usare le arti. Que-
ste in te nacquero quasi grandi ad un
tratto; chè il purissimo aere, e il sole

splendente di vita
, e le amene convalli,

e i campi ricchi di messi , e i mari che

ti cerchiano ^ e la vaghezza dei fiumi e

delle fonti nudrirono la tua mente, e Tal-

zarono al bello ed al sublime. A te i

mansueti costumi, la libertà dello Stato,

ma prima che altro , a te la Religione

spirava divini trovati, e li palesava colle

arti. La Religione empi T Olimpo di Nu-
mi , e i boschi e i mari lece seggio del-

la Divinità; ogni cosa venerevole e sacra;

per tutto altari ed orgie ed olocausti, e

santità di ritO: In prima il legno inciso,

poi la stemperata creta, e il tornito a-

vorio
,
e lo scheggiato marmo, e il bronzo
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fuso e l’ oro simiilaron gli Dei. E le

storie ricordano Sniilide, che primo o-

però in legno la Giunone in Argo
,
e Bu-

palo che mostrò la Fortuna Dea signo-

ra del mondo, e il Mercurio, e la Ve-
nere espressi in legno da Demofonte o-

nor di Messene. Nè te , o sublime mi-
nistro della potenza di Pericle, o Fidia,

Re delle arti , avrebbe la Grecia onorato

di culto divino , e cantato il secondo O-
mero , se non le avessi mostrato il tuo

Giove d’ oro e d’ avorio splendente con
quanta maestà dovea palesarsi nel con-

cilio de’ Numi. Atene era bella de’ tuoi

monumenti ;
ma accorreva in Olimpia al

tempio dove sedeva il tuo Giove
, me-

schiando a quelli di Giove i tuoi inni

,

e beato dicevasi chi innanzi morte po-

teva mirare (juella meraviglia dell’ arte,

per cui la Grecia non si credeva minor
dell’ Olimpo. E gloria durabile la Reli-

gione procacciò a Policleto
, il poeta de-

gli Scultori
5
per 1’ altezza della fantasia,

ed a Scopa scultore delle Veneri, ed al

sommo Pracsitele , di cui si mostra in

Firenze il trionfo dell’offesa divinità nel-

la infelicissima Niobe
,
che con occhi

dolenti e con amor disperato sta scher-

mendo della persona F ultima figlia dal



dardo vendicatore. E quanta parte di

Cielo nell’ Apollo del Vaticano trionfa-

tore o della prole di Niobe o degli A-
chei o del serpente Pitone

, Dio nella

beltà delle forme, nell’ira tranquilla,

e nel riso della vittoria? E donde, se

non dalla Religione, potevano trarre virtù

bastevole Agesandro e Atenodoro nell’ef-

figiare il misero padre, coi più miseri

figli avvinghiati dagli immani serpenti,

e svegliare tanta pietà nei cuori, tanto

terrore dell’ ira celeste
,
che 1’ occhio e

la mente impauriscono
,
e si piange e si

freme , come al disperato dolore di U-
golino ? Così per le arti era la Religio-

ne potente nella Grecia
,
e traeva i cuo-

ri a sublimi opere
,
ed a bontà di mo-

rale. Di che tanta fu la copia degli ar-

tefici e delle opere loro, che Pvoma vin-

citrice parve trionfare della Religione,

quando Mumraio distrutior di Corinto

traeva dietro al carro della vittoria i si-

mulacri dei vinti Dei
,

e quando Nero-
ne toglieva cinquecento statue del tem-
pio di Apollo

,
che dieci volte era stato

innanzi depredato. E che dirò io de’ tem-
pli , santa casa de4a divinità, dove l’uo-

mo si accomuna col Cielo, e si ristora

dell’ umana nequizia ? In quest’ opera
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r arte cercò d’ ingrandire se stessa
,
pie-

na deir altissima idea del Nume invita-

to ad abitarvi
, e studiò di trovar nuo-

ve torme, e vaghezza di ordine, e pre-

ziosità di materie e di ornatezze. Tra le

ruine di quei grandi edifizi tu diresti

sedere ancora la Religione che li iinial-

zò. A Tebe, a Paimira, a Persepoli tu
vedi con quanta grandezza P arte ono-
rava gl’ Iddii

; ed ancor tu ammiri nel-
la disfatta Grecia le sante case di

Giove , di Diana
, di Apollo

, e la mas-
sima sacra a Minerva ,

che ancora ai

dì nostri mostrava le sculture di Fidia
,

delle quali ora, prezzo superbo di vit-

toria , l’ Inghilterra si adorna. Nè vi ri-

corderò i templi di Pesto o di Pompei
o di Agrigenti , nè quelli di Roma ,

do-
ve solo basta quello di Agrippa riputa-
to degna stanza ai Massimi Dei delTO-
limpo. Vi chiamerò in quegli interminati
deserti dello Egitto

,
a quelle quaranta

Piramidi
, monti di granito , eterne ope-

re d’ arte, alzate dalla Religione che o-
nora i trapassati

;
chè Sepolcri di Re e

case di Sacerdoti erano que’ monumenti;
e vi mostrerò la Sfinge di gigantee for-

me , detta Custode del vallon sacro, co-

me genio che vigilasse alla quiete degli



sparsi sepolcri
,
e gli antri fatti abita-

zione de’ morti tutti di ligure scolpite e

dipinti con bei ripartimenti di edifizii.

Religione del cuore è il sepolcro
, ove

tutta la pietà si traslonde , ove le arti

cercano di mantenere la ricordanza dei

tolti a noi. Per lo che sorsero i mara-
vigliosi sepolcreti dei Greci ^ e le tombe
di Mausolo ^ e le moli di Adriano sul

Tevere, e gli Ipogei, e i Cenotafi di

marmi storiati, monumenti dati alla im-
mortalità.

Per tanto benefìcio
, o Signori , dob-

biara render grazie alle arti

,

che conten-

nero 1’ uomo in questa prima virtù. Ma
dobbiamo anche sapere lor grado dell’a-

verlo nutrito in quelle, che stringono la

civile comunanza. Chè sapienza visibile

potrem chiamarle , e maestre alla vita

per incitamento di buoni e lodevoli fatti.

Esse abbracciano il creato ^ e quasi spec-

chio di tutte bellezze
,
eleggono ciò che

è buono, piacevole, e grande; e perchè

sono fuggevoli le mortali opere ^ e l’uo-

mo stesso è devoto alla morte
,
così es-

se con sensibili immagini rendono le u-

mane opere durature. Esse per recondita

forza signoreggiano, e fermano nei cuori

ciò che non possono i dettati e le leggi,
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e parlano ai non volenti animi un lin-

guagg'io 5 che alletta
,
muove e trionfa.

Pare die dicano all’ uomo : Noi siamo
liglie di Dio, raggio della sua beltà; noi

venghiamo a soccorso della tua fralezza;

noi benediremo alle tue faticiie; noi pre-

mio alla virtù; noi punizione al vizio;

in te regneremo per V impero de’ sensi;

sosterremo la tua vita
,
onoreremo la tua

tomba
, e ti leveremo nella voce dei po-

poli oltre la tomba. Vedete infatti la

Grecia offerire ai vincitori delle lotte

pregiato dono di statue , le quali eran

poste in pubblico
,
segno di amore e di

gloria; e distene vincitor nell’ Olimpia-

de scolpito corrente a tutta lena sul coc-

chio per mano di Agelade , e da Glauco
ritratto in marmo Tegeaiie ,

che nei giuo-

chi ottenne quattrocento corone. E voi

,

o fortissimi Armodio e Aristogitone
, ri-

ceveste vita durabile per lo scalpello di

Agenore con sì perfetto lavoro
,
che a

voi lo rende quasi uguale nella fama. E
voi pure , o valorosissime Ateniesi

,
ineri-

ste di essere scolpite nel portico di Ate-
ne

, ed ammirarono i posteri la fortezza

dei vostri petti
,
quando , lasciate le pa-

terne case
,
veniste a Trezene per com-

battere il superbo Persiano. Al liberatore



di Roma , che solo oppose il petto al-

r oste Etrusca
, la patria ricordevole

dedicava una statua nel tempio di Vul-
cano

;
ed una statua equestre addimo-

strava la Vergine, che trai nembo de’

saettati strali sul cavallo valicava il Te-

vere fuggendo il disonore della scliiavitii.

Per volontà di Tiberio Gracco P».oma nel

tempio della Libertà vide dipinti i trion-

fati Cartaginesi e il vinto Aminone ^ co-

me per mano di Eufranore vide la Gre-

cia raffigurate le vittorie sui traeotanti

Persiani. E quanti secoli corsero dalle

vittorie portate da Trajano sui Baci, e

sui Giudei da Tito ? Ma viva ed intera

ne manda a noi la memoria P insigne

colonna del foro Trajano, e il maestoso

arco di Ancona
, e quel monumento di

Religione e di guerra sacro alla gloria

ed alla clemenza di Tito. E voi corre-

vate un giorno le provincie delia Grecia,

e del Romano impero e per le città ^

pei fori, per le case vedevate per Parti
dati alla pubblica ammirazione ed al

comune vitupero i grandi per virtù e gli

svergognati per vizii. Ercoli domatori dei

prepotenti e purgatori di mostri
,

forza

correttrice della violenza ;
Edipi

,
che

pagan le pene degli incestuosi connubii;



Prometei e Tizii oltracotanti violatori

del diritto percossi dalla vendetta del

Cielo; Penelopi castissime combattenti le

avare voglie de’ Proci; Elene impure di-

sertamente di case e incendio di Nazio-

ni. Qui Peto ed Arria , che cangiali colla

morte la servitù
;

là Cesare che versa il

sangue prezzo delle civili discordie. Però

il divino Omero nello scudo di Achille

rappresentava le opere de’ mortali ^ e le

prime arti dell’ agricoltura , sostegno al-

la vita, e l’industria delle operose na-

zioni, e i benelìzii delle città rette in

pace ,
e le paventose discordie della guer-

ra ^
e Giove sedente tra gli Dei mode-

ratore delle umane fortune. A questo
intese 1’ altissima mente dell’ Alighieri

quando con immagini scolpite nel duro
masso induceva a purgarsi in umiltà di

cuore le anime, che superbirono in vita.

E mostrava l’ Angelo che portò all’ u-

mile Ancella il decreto della laorimataO
pace, e il Re di Gerosolima che danza
per riverenza innanzi all’ ara di Dio , e

Briareo fitto da celestiale saetta, e Nem-
brot smarrito a piè della torre

, e Giro
saziato di sangue ^ ed Oloferne per man
d’ una donna spento. Per questo narrò

Virgilio aver la Regina di Cartagine fat-



dipingere nel nuovo tempio le forti

Lattcìglie de’ Trojani e degli Achei
; e

r ira funesta di Acliille e il lagrimato

fato di Ettore e di Priamo
, segni al gio-

vinetto popolo di meraviglia e di pietà

e stimolo ad emular la gloria dei prodi,

ed a contenerlo in freno di giustizia e

di pace. Questa , o Signori , è la sapien-

za e 1’ onore delle arti a noi date per
la umana civiltà. Chè siccome Dio con
varia ragione ci contrista perchè dal

contristamento ci leviamo a virtù, e non
trascorriamo a superbia

,
così per le Arti

gentili ci spira inaraviglioso ricreamento;

ma non vuole sterile e vano questo di-

letto ; sì per esso ci vuole condotti al-

1’ ordine ed all’onestà de’ costumi. Per-

ciò dove sono arti in onore
,

ivi è cul-

tura di vita e andamento a virtù, chè
questa non è altro che ordine e beltà di

opere. Per lo che stoltissimo diremo il

Cinico sprezzatore
,
che voleva tornar gli

uomini a selvatica vita, in mezzo ad A-
tene tutta fiorente per arti, quando i

Sofocli e gli Euripidi erano come Dei
onorati

, e santi eran detti gli scultori ^

e Ghirisofo effigiato in marmo presso il

suo bellissimo Apollo , ed Alcamene o-

norato come divino nel tempio di Eieusi.
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Pi'irna doveva spegnere in que’ petti ia

celeste fiamma delle gentili Arti
, e di-

struggere in un vasto incendio tutti i

monumenti della gloriosa nazione.

Però
,
o Giovani valorosi , voi avete

nobile cagione di superbire j^er 1’ amor
santo di queste Arti. Abbiate a mente
il fine a che furono usate

, e voi adope-

ratele alla stessa gloria. E con più cal-

do amor degli antichi
,
perchè meglio di

essi ne potrete aggiungere il fine. La no-

stra Religione con vaghissime immagini,
ed esempi nobilissimi alza T intelletto ed
il cuore. Non è la nostra come quella

deir Ebreo
,

che divietava la rappre-

sentanza del Dio vivente , o del rifor-

mato, che spoglia i templi d’ ogni simu-

lacro. Purgata dalle sozzure de’ gentili,

ella si addimostra sublime per meravi-

glie
,
pietosa al giusto, terribile al tri-

sto. Un Dio chiuso da secoli eterni nel-

la sua grandezza , forte della sua poten-

za
,
rompe la notte del nulla

, ordina i

cieli , vibra la luce ,
stringe tra i lidi

P Oceano , veste di svariate bellezze la

terra
, dà moto agli animali ed all’ uo-

mo, miracolo di sua sapienza, e grida

per la voce dell’ universo : Io sono Dio.

A voi addimostra la Religione sopra
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le rotanti sfere il soglio dell’ Eterno, e
innurnerati spiriti eantanti alla sua glo-

ria
, e la vendetta dei superbi sfolgorati

dal Cielo all’ abisso ,
e 1’ uomo per la

colpa maledetto , e un mondo per la ne-

quizia dilagato e un popolo eletto
, che

fonda un regno ,
dalle cui rovine sorge

un nuovo impero, che deve sommettere
la terra. Di qui potete torre ad esempio
battaglie di pochi forti vincenti nel no-

me di Dio formidabili eserciti
,

Pvettori

di popoli fiaccati in Acabbo e in Manas-
se ,

in Giosia e in Gedeone benedetti.

Eccovi il Re sapiente vinto alla mollez-

za dare incenso a simulacri stranieri

,

eccovi il giusto de’ regnanti piangere l’a-

mor svergognato
,
che vituperò le altrui

donne
, e ne mandò a morte i mariti ;

eccovi il tristo Sanile sulle rupi esecrate

di Gelboe lasciar la fama e la vita. E
r umile giovinetto che spezza la fronte

al vantato!’ Filisteo, e il terror di Fili-

ste fiitto schiavo per donna ;
e le Debore

e le Giuditte liberatrici dai mostri ; e le

Ester e le Sare santissime per amor di na-

zioni e di figliuoli ; un Maccabeo combat-
tente per la Religione e per la patria

,
un

Razia che getta le viscere e il sangue in

faccia al nemico
,
quanto subbietto di
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nobili esempli a conforto della Religione

e della virtù ! Ma di quella giudaica

sorse la nuova del divino Riparatore,

elle ristorò V umana generazione. Que-
sta , scosse le tenebre

,
rinverdì le spe-

ranze; r uomo per lei sconfidò del cie-

co orgoglio
5

si risenti libero e grande
in Dio. Ed eccovi santificate l’ arti vo-

stre ; nuova luce le colora, virtù nuova
sorregge la mano vostra ad operare no-
bilissimi monumenti

,
a raffigurare sto-

rie di Cielo , che trasmodano V umana
natura. E in prima Elia vi dà sublime
materia nei templi. Perchè questa Reli-

gione, sebbene abbracciata da’ cuori ra-

umiliati e sprezzatrice del fasto
,
pure è

la Religione del Dio immenso di gran-

dezza e di gloria
, tutta dignità nei riti,

nei misteri
,
gloriosa per le soggiogate

nazioni , pei trionfati Re
,
pel mondo re-

dento da schiavitù. Essa dapprima in u-

mili celle j in cupi antri, tra le paure

e il silenzio , trai sangue de’ perseguiti

Cristiani ,
ergeva altari al Dio de’ mar-

tiri
;
poscia 5 vinte le guerre

,
sostentata

dal braccio de’ Signori di Oriente, alzava

i primi templi a Pietro ed a Paolo Apo-
stoli , alla Vergine Agnese ,

al Pontefice

Clemente. Poi sotto il barbaro Teodorico
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ergeva in Ravenna il tempio al divo A-
pollinare , ed a Vitale sotto Giustiniano.

Le chiese di S. Pietro ne’ Vincoli, di S.

Stefano, di Urbano primo ornavansi in

Roma delie spoglie de’ tempii pagani. Le
arti nell’ impero Longobardo, ora disciol-

te di asiano lusso ora poverissime di

ornati
,

poi riboccanti di frastagliati la-

vori faticavano nei sacri edifìzii. Carlo

Magno ristorava un poco le sue forme ;

e Pisa grande per le greche conquiste

innalzava la cattedrale , celebrato mo-
numento di potenza e di pietà. Sulle for-

me della Grecia moderna Costantinopoli

dedicava il tempio alla Imperadrice So-

fia , e Venezia versava nell’ immenso San
Marco le ricchezze del sommesso Orien-

te. In Subiaco e in Assisi tu vedi le for-

me dell’ordine Normanno; e se non tro-

vi bontà di stile, pur troverai ardimento,

e grandezza non usata dagli antichi nelle

chiese di Upsal ,
di nostra Donna in Pa-

rigi
, nei templi di Strasburgo, di Colo-

nia, di Bologna, di Siena e di Milano.

E Firenze ben a ragione si rallegra del-

la Religione de’ suoi avi quando ammira
la sua Santa Maria del Fiore, e il suo

San Lorenzo
,
gloria del grande Brunel-

leschi. E quanto decoro per la Religione
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ebbe Mantova e Rimino dall’ Alberti, c

dal Palladio, e dal Vignola Vicenza e

Venezia ? E Roma non può dirsi il seg-

gio della grandezza di Dio nel tempio

del Vaticano ? Ivi sei Pontefici raguna-

rono i tesori dell’Europa cristiana^ ivi

i sommi Bramante^ Bonarotti, e Raffaello

feeero fede della potenza del loro inge-

gno. E la Religione si piacque della mae-
stà del suo culto ;

e il Divo Apostolo

ebbe un tempio il più ricco ^ e il più
vasto j che vedesse la terra

,
miracolo

deir arte che trapassò le antiche glorie.

Nè a voi meno, o Dipintori o Sculto-

ri , apre la Religione la via ad utili stu-

di. Tutta meraviglie è la vita del Cristo;

tutto amor senza esempio; Dio nell’u-

miltà della culla , e nel vitupero della

Croce. Tutte virtù nella Vergine Naza-
rena

,
gioia e speranza e gloria del

Mondo. Eroi santificati tra la ferocità dei

tormenti ; spiriti magnanimi portatori di

carità ai barbari , sprezzatori della mor-
te e dell’esilio pei loro fratelli; Re che
pongon lo scettro a piè degli altari ; u-

mili penitenti in solitudini ;
donzellette

chiuse in casti velamenti ; nuovi prodigi

di bontà de2;ni di lontana ricordanza. E
la Religione infatti con queste opere a
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voi le vostre arti mantenne. La pietà

ne’ petti cristiani si rinforzava per le sa-

cre immagini nelle catacombe
; santissi-

me istorie si commettevano ne’ musaici
a Roma, a Fiorenza ed a Venezia; si

pennelleggiavano vagliissimamente le sa-

cre carte con quella maestria, in che
splendeva Franco Bolognese; la Grecia

j cristiana nelle immagini della Vergine
portava in Italia 1’ arte, che insegnava

nuove grazie al Giunta da Pisa
, al Gui-

do Senese
,
al Gimabue ed al Giotto ^

che posero in gloria il Vitale di Bolo-
gna, il Mantegna, il Ghirlandaio ed il

cultissimo fra questi Francesco Francia,

decoro della nostra terra. Si videro al-

lora gli Scultori ornare di simboli le

tombe dei martiri, e i sarcofagi dei Re.

Si videro i monumenti degli Scaligeri

,

dei Savelli, del Gonsalvo
,
delia Regina

Sancia ^ del Re Roberto. Nell’ incivili-

mento deir arti ,
il gran Nicolò da Pisa

orna di belle rappresentanze la Chiesa

di Orvieto il Battistero Pisano ^ il San-

to Antonio in Padova, e nella nostra pa-

tria 1’ arca sepolcrale del beato Dome-
nico. Grandi opere rispetto all’età; ma
quando, vinta P inerzia, si rinnovaron gli

studi ^ la Religione chiamò a se i più
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grandi ed arditi ingegni , che operasse-

ro le arti. E qui trema la niente al pur
ricordarvi, o sommi maestri, e voi primo
onor nostro ,

o Lodovico
, o Agostimo

,
o

Annibaie
, e la pietà della tua Agnese, o

Domenichino, o il tuo Salvatore deposto

di croce, o Guido, e il tuo penitente Fran-

cesco , o Guercino ,
e il tuo Battesimo,

o Albani, dei divino Riparatore. O gran

Lionardo ! è tutta verità quel tuo sacro

convito ; e tale si mostrò in quella notte

V amore di Cristo , la meraviglia , la fe-

de , e la dubitanza degli Apostoli, e la

nequizia del meditato tradimento. E così

tra le rotte nuvole e gli Angeli, che si

dilungano in Cielo, bellissima tra le don-

ne
, e lieta del suo trionfo

, ascendeva la

Vergine alF Empireo, quale tu, o ele-

gantissimo Correggio ,
la dipingevi. Cosi

nella cupa selva fuggiva spaventato il

compagno del Martire Pietro , che tra-

volto a terra dal ladrone, che sta per

fendergli il petto, accoglie, ma non te-

me la morte, e rnuor perdonando; e

quella ferocia, e quella paura, e quel

perdono, o efficacissimo Tiziano, eran

solo da te. E chi di voi nel Vaticano ,

chi non arse di meraviglia innanzi al di-

vino Raffaello
,
e non si aUò con lui alla
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inlinita potenza del Dio creatore , che
divide i mescliiati elementi, o non tre-

mò del punito Eliodoro , o non istupi

del Pietro francato dall’ Angelo , o del-

P Attila rattenuto dalla pietosa dignità

di Leone ? Chi non sentì alP anima af-

fetto di cielo , ammirando il Salvatore

sfolgorante della sua luce , fatto Dio vi-

sibile ai mortali , Dio di speranza ai mi-
seri raffigurati nelPossessa a pie’ del mon-
te

, die da lui solo ottiene salute? Chi
non impietrò di stupore, o non agghiadò
di spavento, se vide, o terribile Michel-
angelo

,
quell’ estremo giudizio e quel

dolor disperato e quelPaffannata rabbia

alla vista del Dio, che scende colla palma
del trionfo, e colla folgore della vendetta?

Chi coll’anima immota stette riguardando
quel tuo Legislatore , che arso di sdegno
muove minaccioso alle ribellanti turbe

,

raggiante della maestà ritratta dal consor-

zio con Dio ? Or senza la spirazione reli-

giosa quanta gloria sarebbe mancata alle

arti Italiane? A quest’opera pertanto do-

vete intendere, o giovani valenti, di soste-

nere gli animi in questa prima e generosa

virtù. Le vostre rappresentanze parlino

una voce ,
che scenda al cuore

;
non cer-

cate solo vaghezza , ma verità , e più che
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nelle fantasie de’ gentili che fredde e

morte sono ,
studiate in opere di Cri-

stiana sapienza. 11 Veneziano Fidia ci

empi di meraviglia con Ebe
,
con Amo-

re 5
con Psiche

,
colle sue Veneri

, ma di

forti affetti ci scosse colia sua dolente

donna di Magdalo , col suo mansuetissi-

mo Maestro Nazareo. E se vi empi di di-

letto questo sommo Cincinnato
,

onore

delF arti nostre, colla sua Leda, vi rapi

invece a sensi di pietà e di sacra mesti-

zia colla prima delle donne create
, che

ci ricorda la grandezza e la miseria no-

stra , e colla bellissima Sunamitide
, tut-

ta purezza e potenza d’ amor celestiale.

Nè a voi mancherà modo eziandio di

crescere la gloria , e la civiltà delle no-

stre costumanze. Correte gli ordini della

vita
,

gli stati delle età

,

le condizioni

dei popoli Italiani. Vedrete virtù da e-

saltare ^ molti vizi da sterpare ^ esempi
obbliati da porre in onoranza. Quanti
fatti generosi de’ nostri antichi che cer-

cano ancora una lode ! Quanti gloriosi

che faticarono a vincere la barbarie de’

tempi
! Quanti trovatori di arti pacifiche

e di utili studi ! Quanti operatori di ci-

vili virtù
, e confortatori dell’ uomo per-

cosso da iniqua fortuna ! Voi sapete di
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strepito delle armi , che si riversarono

sulle nostre terre poco frutto divenne a
noi 5 che ci siamo dinervati in mollezza
inerte, ed in vane cupidigie. Da quella

età di sangue e di conquiste forse non
venne a noi che fasto, e vaghezza di

straniero costume. A voi dunque si con-

viene di muovere i cuori al vero amor
della gloria

,
e dell’ onesto. Cerchiamo

nelle nostre grandezze e nelle nostre

sciagure ^ nelle virtù e negli errori no-

stri ^ esempli da tenerci in onore e da
fuggire viltà. La potenza dell’ ingegno

,

la dolce tempera dell’animo nutrirono

in noi il sacro amore della sapienza e

delle Arti. Questo è il retaggio manda-
toci da’ nostri padri

;
per questo dobbia-

mo salire in grandezza ed in virtù. Tutta

la gloria Italiana non è chiusa in santa

Croce di Firenze. Ogni città d’ Italia
, e

Bologna tra le altre
, può avere il tem-

pio de’ suoi magnanimi. Fu forte nelle

armi, fu maestra di sapere, fu somma
nelle arti. E 1’ amor di queste arti pur
vive in voi, ed esse da voi richiedono,

ed aspettano nuovo ornamento per opera

de’colti cittadini
,
e di questi incliti Mae-

strati , e precipuamente pel conforto di
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questo eccelso Porporato , mandato a noi

custode della Giustizia e dell’ ordine ci-

vile chiarissimo di senno e di virtù, lo-

dato dagli esteri , amato da noi per pro-

va di singolare benignità e di avita mu-
nificenza. E da voi questo ornamento ot-

terranno , se i magnanimi
,
che si gio-

van di esse
,
saranno intesi non pure al

diletto , ma sì al fine di mantener la Re-
ligione, e di far prosperare la sociale co-

munanza. Colla beltà delle forme ^ nò
troppo profane nè austere , onorate la

Religione ne’ templi ; sicché per torci

alla splendente ornatezza della Grecia

non ci crediam di nuovo caduti alle ma-
ni di Teodorico. Con efficace pietà o in

tele o in marmo mantenete in onore gli

Eroi della fede di Cristo; mettete in lu-

ce le utili virtù
, e i gesti di que’ sommi,

che spendono l’ ingegno a migliorare l’u-

mana condizione. Non vendete l’ arte ai

vizii 5 che vi diffamano coll’oro; santo è

il ministero vostro
;
sublime la vostra

potenza. Il popolo per voi si ammaestri,
e si informi a rettitudine di costume.
Abbiano da voi lode que’ sommi che fe-

cero chiara la patria nostra. Ricordatevi

esser questa la terra de’ Galvani, de’ Mal-
pighi

,
de’ Guglielmini, de’ Zanotti , degli
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Aldrovaiidi ^ dei Manfredi
, e soprattutti

dell’ immortale Benedetto, splendore del-

la Religione, lume di sapienza, esempio
altissimo di bontà. Questi grandi la lor

gloria vi addimandano : essi colla sapien-

za e colla virtù ingrandiron la patria ,

e voi colle arti vostre questa virtù e

questa sapienza in Lei sostenete. Essi

renderannovi grazie , e con essi 1’ Italia

benedirà a queste santissime arti, se per

voi saranno decoro alla Religione
,
pre-

mio alla virtù , ministre non corruttibili

di gloria e di civiltà.
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IL V SETTEMBRE MDCCCXXXX.

PITTURA STORICA.

Soggetto. S. Vincenzo de’ Paoli in atto di presentare

gli esposti bambini da lui raccolti alle dame parigine, che

negavano di continuare i soccorsi fino allora prestati
:
per

tale atto
,
e alle parole del Santo commosse consentirono

volonterose alle animate inchieste di lui, offrendo le pro-

prie gioie.

Vedi lìiografia Universale. Venezia 1830.

Ulta di S. Vincenzo de’ Paoli pag. 296.

SCULTURA.

BASSO aiLlBVO<

Soggetto. — Orfeo nel momento in cui le Furie gli

rapiscono Euridice per lo trasgredito precetto di Plutoae.

Vedi Anguillara Metamorfosi d’ Ovidio,
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DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. Zenobla tratta fuori del Fiume Arasse da di-

versi pastori Parli, ov’era stata {jittata da suo marito.

Vedi Tacito. Lìb. XII, § LI.

PROSPETTIVA.

Soggetto. L’ interno del Tempio di Diana in Efeso

,

per una scena da teatro a punto accidentale
,

riedificato

dopo l’incendio d’Erostrato.

ORNATO.

Soggetto. Le decorazioni per una Sala di giustizia so-

pra pianta rettangolare ed in volta a schifo.



ESTRATTO
DEI GIDDIZII DELLE COMMISSIONI STBAORDINABIE

pd ©ranìit Concorsi ìieU’^lccoìifmia

NELL’ ANNO MDCCCXXZXI.

PITTURA STORICA.

N.” 1.” Coir Epigrafe — Siate cortesi a chi fu crudo il

Padre. — In quest’unica produzione venula al concorso lia

la Commissione rinvenuta mia lodevole composizione,

una spontaneità d’azione in genere con varietà d’attitudini,

colorito brillante
,

e buon effetto di chiaro scuro
,
non

che di prospettiva aerea. Vi avrebbe d’ altronde voluta

più animata 1’ azione del Santo Protagonista, siccome più

esattezza di disegno e di esecuzione in alcune parti
,
spe-

cialmente ne’ due Bambini in sul davanti del quadro.

Queste poche osservazioni però non tolgono il molto me-
rito di quest’ opera , la quale perciò è stata giudicata a

pieno partito degna del premio e di cui se n’ è ricono-

sciuto autore

II sig. Mauro Conconi di Milano.

SCULTURA.

BASSO SILIEVO.

N.’’ 1.® Coll’Epigrafe — Seggendo in piuma in fama
non si vien nè sotto coltre. — La rappresentazione di
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questo Basso rilievo trovasi iufelice nel disegno
,
per cui

spro[)orzioni nelle braccia dell’ Orfeo, falso poggiar della

figura che strappa l^uridice
,
gambe, piedi, e mani difet-

tose
,
piegar cattivo

,
ed esecuzione indiligente. Solamente

vi si loda l’espressione dell’ Orfeo, non però l’ indiiferen-

za di Euridice.

N.° 2.® — Stupido venne Orfeo non altramente - Di
quel che Oleno (jià venne a Letèa. — Scorge la Com-
missione in questo lavoro similmente una debole idea por-

gente nn’ azione poco interessante ed inanimata
,
veden-

dovisi r Orfeo come insensibile alla sua sventura. E co-

mechè vi trovi nella testa di Euridice sufficiente studio

ed espressione, rileva però in quest’opera alcune scorre-

zioni di disegno. Passabile generalmente n’è la condotta,

con qualche buon partito di pieghe.

N." 3.'’ — La Mitologia è la sapienza degli antichi,

— Non manca di merito questo concorso nella composi-

zione, sebbene ancor essa alquanto fredda. Ma poca co-

gnizione di disegno vi si osserva , come pure alterazione

di caratteri e mancanza perCno di una gamba in ciascuna

delle due Furie che tengono afferrata Euridice.

La Commissione quindi non avendo trovati nei detti

bassi rilievi meriti sufficienti a confronto delle notate im-
perfezioni gli ha tutti giudicati immeritevoli dell’ onore

del premio.

DISEGNO DI FIGURA.

N. l.° Coll’epigrafe — Chi vantar si può mai senza

difetti? Esaminando i sui - Ciascuno impari a compatir gli

altrui. — Bene disegnata e di nobile carattere ricono-

sce la Commissione la figura di Zenobia
,
e degnamente

anche vestita; ma le braccia non esprimono lo stato di

una donna semiviva. I caratteri altresì delle quali figure

appariscono bastevobnente variati, però ignobili; alcuna

delle quali figure poi poco interessanti. La composizione

vedesi slegata
,
con qualche licenza di disegno, e il fondo
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della scena non troppo soddisfacente con quelle linee si-

melriche c regolari.

N.° 2°. — Di caste donne essa ne pa V immacjo. —
La composizione è siiflicicn temente imita ed espressiva;

ma esagerata nelle mosse di tutti gli individui, ed anche

con poca intelligenza anatomica. Le fisonomie non sono

belle
,
nemmeno quella di Zonobia

,
che di più rassembra

una donna avanzata negli anni. Ila inoltre il liume A-
rasse 1’ aspetto piuttosto di marca che di liume.

N.® 3.*^ — iraplta il seno - Io dall’ onde la trassi , e

con periglio - Di perir seco. — La Commissione ravvi-

sa in questo disegno una bene intesa composizione
,
una

naturale e sentimentale espressione : caratteri appassionati,

belle forme
,
costumi adatti e scena giudiziosa. Monotono

però ne riconosce il lavoro per troppa uniformità d’ in-

tonazione, lasciando pure desiderio di un migliore det-

taglio
,
ed una più adequata idea dell’ Arasse, che uno

stagno raffigura anziché un fiume.

Avendo pertanto la Commissione osservato che i meriti

di quest’ ultima produzione superano i difetti
,
che è an-

che incomparabilmente superiore alle altre due, l’ha giu-

dicata a pieni voti degna di premiazione
,
e il suo Au-

tore s’ è trovato essere

Il Signor Enbico Francioli di Milano.

PROSPETTIVA.

N.® l.° Coll’epigrafe — Terrei, lustrat, agii, Pro-
serpina , Lana , Diana - Ima , suprema

, feras , sceptro

,

fulgore, sagitta. — La Commissione incaricata dell’ esame
di quest’ opera vi trova l’ invenzione consentanea a quanto

riferiscono le storie di quel Tempio , approvandone lo stile

architettonico
,
e la esecuzione lineare

,
non egualmente

r aerea , la quale meglio intesa avrebbe prodotta una
maggiore illusione scenografica sebbene non a punto ac-

cidentale. La vastità poi del tetto lascia qualche dubbiezza
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sulla sua solidità, e fermezza ; ma considerato che, malgra-
do {}li accennati rilievi, l'opera non manca di pregi, ed
unica poi essendo dessa, da non patire adombramenti per

via di confronti
,
l’ha la Commissione medesima ritenuta

premiabile, della (jnale n’ è autore

Il sig. Cauiullo Leoni di Bologna allievo di quest’ Ac-

cademia.

ORNATO.

N.“ 1.*^ Coll’epigrafe — Desìo d’ onor esser mi fece

audace. — Unico lavoro in questa classe venuto al con-

corso. Tralasciando, come parte pertinente all’ Architetto,

le proporzioni assegnate alla Sala, che non sono delle mi-

gliori
,

trova la Commissione lodevoli gli scompartimenti

tanto delle pareti
,
che della vòlta

,
siccome pure diligen-

temente disegnati
,

e di buono stile gli ornamenti di che

e la volta stessa
,

e le pareti vanno decorate. Ma troppa

dovizia di essi ornamenti vi rileva
,
che non lascia ripo-

sar l’occhio, quando d’altronde la destinazione grave e

seria della Sala invitava ad usarne parcamente. E per

questa ragione alla gaiezza altresì de’ dipinti di figure a

colore nei vari specchietti e plafoni della vòlta avrebbe

desiderato la Commissione piuttosto dei bassi rilievi in

effettiva scultura. L’ acquarellatura inoltre rimarcasi di

troppo risentita
,

e non poi ragionata 1’ ombra che la

cornice d’ imposta della volta getta sulla medesima di u-

guale intensità anche dai lati
,
ove per mancanza di fi-

nestre non havvi luce diretta
,
ma rillessa. Queste conve-

nienze quantunque avessero prodotto, quando osservate,

un miglioramento all’opera, non perciò la loro ommis-
sione le toglie l’intrinseco merito, la quale viene quindi

dalla Commissione, ad unanimità di suffragi
,
dichiarata

meritevole del premio, e di essa se n’ è trovato autore

Il signor Raffaello Dal Pino bolognese alunno di que-

st’ Accademia.
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ELENCO DEI PREMIATI
ne’ concorsi ai PREMI! GRANDI DELL* ACCADEMIA

I)IS^E^SATI DALL* EMINENTISSIMO SIGNOR CAKDINAl E

PIETRO UGO SPINOLA

LEGATO DI QUESTA CITTa’ £ TROVINCIA,

PITTURA STORICA.

Signor Mauro Conconi di Milano.

DISEGNO DI FIGURA.

Signor Enrico Francioli di Milano.

PROSPETTIVA.

Signor Cammillo Leoni di Bologna.

ORNATO.

Signor PiÀFFAELLO Dal Pino di Bologna.

È rimasto senza premio il concorso di Scultura.

PREMIATI
NELLE SCUOLE ACCADEMICHE PER MANO

DEL SULLODATO EMINENTISSIMO SIG. CARD. LEGATO.

ARCHITETTURA.

l.“ Classe Premiato

,, Premiato

,,
1.® Premio

) >

Lodato

Sig. Gasperini Angelo holognesc.

» Maccagnani Gaetano di Minerbio.

» Rvrbieri Massimiliano di Crevalc.

» Francescuini Luigi bolognese.

» Cenni Cammillo idem.
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PROSPETTIVA.

1 Classe Premiato Sig. Solmi Valentino bolognese.

» Caravita Carlo di Logo.

» Magli Domenico d’ Imola,

ORNATO.

SEZIONE I. FI.ASTIOA.

1.

^ Classe Premiato Sig. Romani Carlo bolognese.

2.

^
,, ,,

» Diamanti Vincenzo di Livorno.

SEZIONE n. FIOHI COLORATI.

Classe unica. Premiato Sig. Solmi Valentino bolognese.

SEZIONE m. DISEGNO.

l.“ Classe Premiato
2

>)

Lodali

3.^^
,,

Premiato

Lodato

Sig. Veroli Vincenzo d’ Imola.

I) Magli Domenico id.

» Barbieri Massimiliano di Crevalc.

» Francescuini Cesare bolognese.

» Natali Gaetano id.

» Zanotti Calisto d’ Ascoli.

I) Belotti Luigi bolognese.

» Mazzoni Giuseppe id.

PITTURA.

l.“ Classe Premiato Sig. Guardassoni Alessandro boi.

2/^
,, l.° Premio » Frasinetti Attilio forlivese.

2.°
,,

» ScHNEiDER Vittorio svizzero,

SCULTURA.

1.

® Classe Premiato Sig, Lazzari Luigi di Cento.

2.

“
,, ,, ») Becucci Carlo di Tolè.
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SALA DEL NUDO.

PLASTICA.

Classe unica. Premiato Sig. Lazzari Luigi di Cento.

OIPIMTO.

Classe unica. Premiato Sig. Dal Pane Girolamo bolognese.

SALA DELLE STATUE.

DISEQMO.

Classe unica, 1.® Premio Sig. SurriNi Pietro bolognese.

2.

®
,,

Il Montebugnoli Pietro id.

3.

°
,,

Il Gnudi Federico id.

ELEMENTI DI FIGURA.

1.^ Classe l.° Premio Sig. Sassoli Cesare bolognese.

2.° „ 1» Masetti Luigi id.

» Putti D.avidde id.

2.« „ Il Amadori Cammillo boi. Alunno
del Collegio Venturoli.

3.« „ Il Paracciii Alessandro bolognese.

Lodato. Il Setti Luigi id.

ANATOMIA PITTORICA.

OtSEQMO,

Classe unica. 1.*^ Premio Sig. Fr.asiinetti Attilio forlivese,

2.°
,, » Vitali Leopoldo id.

INCISIONE.

Classe unica. Premiato Sig. Bedetti Raffaello bolognese.

8



pel Concorso ai |Jreniit Cranài Curlanàest I84t

PUBBLICATI

DA $. E. Il SIC. MADCnESE SEAATODE DI BOIOGU

3 §6H6lttKt/6 ^84.0.

ARCHITETTURA.

Soggetto. Un Edifìzio ad uso di Museo per conser-

varvi oggetti antichi per ogni genere di storia e di eru-

dizione.

INCISIONE.

Soggetto. Un quadro di autore classico non ancora lo'

dovolinente inciso. II quadro dovrà essere di Ggure.



ESTRATTO

ìlei ®iuìii2ia ìiella Commiseiouc straorìiiuaria

PEI GRANDI CONCORSI CURLANDESI

ivef^ anno

INCISIONE.

N.° l.° Coir cpi{{rafe — Perdona, o Andrea, pel mio

scarso ingegno - Lavor non seppi far di te più degno .

—

Questa sola opera è stata presentata al concorso, tratta da

un dipinto di Andrea Vannucclii detto Del Sarto (*), sulla

quale portate dalla Commissione le sue osservazioni
,

vi

ha rinvenuto bene conservato il carattere del pittore, co-

me pure intelligenza nel ravvolgimento dei segni, e molta

nitidezza de’ medesimi
;
come altresì buon disegno

,
spe-

cialmente nelle teste. E sebbene si fosse potuto per av-

ventura desiderare un poco più di forza e di risoluzione

nel chiaro scuro
,
osservandovisi cioè un poco monotona

la intonazione dei gradi
,

tuttavolta
,
considerato che il

genio di quel pittore si fu di trattare tal parte con molta

dolcezza
,

risolve la Commissione meritarsi quest’ opera

a pieni voti lode e premio. Di essa se n’ è trovato autore

11 sig. Luigi Martelli di Faenza allievo di quest’ Ac-

cademia.

E rimasto vacante il concorso in Architettura,

(*) Esiste questo quadro nell’ Arciducale Galleria Pitti in Firenze
,

quale rappresenta la 15. V. assunta , cogli Apostoli nel piano.
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PUBBLICATI

DA S. E. IL SIG. MARCHESE SENATORE DI ROLOGNA

3 /i84o.

PITTURA.

MEZZA riOUBA DIPINTA AD OllO

Soggetto. S. Sebastiano.

SCULTURA.

riODBA DI TUTTO BILIEVO IN PLASTICA.

Soggetto. Polifemo che scaglia il sasso contro Aci e

Galatea.

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. La morte di Bruto dopo la sconfitta di Filippi.
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ARCHITETTURA.

Soggetto. Un Famedio militare da collocarsi nel mezzo

di una piazza d’ armi.

PROSPETTIVA.

Soggetto. Un Atrio d’ injjresso ad un Palazzo con ve-

duta delle scale e del cortile principale.

ORNATO.

Soggetto. Un Incensiere con sua Navicella da eseguirsi

in argento.

INCISIONE.

Soggetto. Una flgura
,
od anche mezza

,
tratta da pre-

gevole dipinto
,
ovvero da un paese ad arbitrio.
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ELENCO DEI PREIHI4TI

NEL CONCORSO AL PREMIO GRANDE E AI PICCOLI CURLANDESI

LA DISTIUr.llZIONE DEI QUALI

!• vSEGDJTA PKR MANO 01 S. E. IL SXO. MARCH. COMM.

FR ANCESCO GUI DOTTI MAGNANI
SENATORE DI BOLOGNA.

PREMIATO
nei Concorso al Premio Grande Cnriandcse.

INCISIONE.

Sig. Luigi AIartelli di Faenza.

E slato vacante il Concoiso in Arcliileltiira.

PREMIATI
nei Coneorsi piccoli Cìirlandesi.

PITTURA.

lyiE^ZZA FIGURA A OLIO.

Siy. Restegiii Andrea bolognese.

SCULTURA.

FIGURA DI TUTTO RILIEVO IN PLASTICA.

Sig. Rertelli Alfonso bolognese.

ARCIIITETTLRA.

Sig. Angelo Gasperini bolognese.
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PROSPETTIVA.

Sig. Cabavita Caui.o di Lago.

ORNATO.

Sig. Blanc Raffaello bolognese.

INCISIONE.

Sig. Lambertiini Cammillo bolognese.

È rimasto senza premio il concorso del Disegno di figura.



OGGETTI
DI BELLE ARTI E D! RIECCANIOA

ESPOSTI NELLE SALE

ìrella Ijlmit. ^craìr. ì>i i3cUe 2lrti

Aldini Mariella bolognese, allieva del Collegio di Fo-
gnano. — Un Pappagallo in rilievo e ricamato con lane a

colori. Ena veduta esterna di Castel San Pietro eseguita

in ricamo con seta nera.

Amadori CamrnUìo bolognese, d’anni 12, alunno del

collegio Venturoli. — Quattro disegni alla matita tratti da

stampe: 1. Santa INIaria Maddalena; 2. Tobia il giovine;

3. Una delle tre Marie; 4. da incisione inglese.

Anonimo. — Un mazzo di fiori scolpiti in marmo di

Carrara.

Anlilli Teresa di Bologna. ~ Un acquerello colorito,

che rappresenta volatili e fiori.

Aria Albina bolognese. — Due ritratti, mezze figure

condotte all’acquerello.

yirnoaldi Astorre bolognese. — Due ritratti al vero scol-

piti in marmo.
Aureli Lodovico bolognese. — Otto quadri dipinti ad

olio, tre de’ quali di composizione tratti da stampe, e

cinque di ritratti al naturale, o copie di pitture celebri.

Jiarbieri Giovanni bolognese
,
Accademico con voto, c

Socio onorario della Ducale Accademia di Parma. -- Due
Paesi d’ invenzione.

Jìaruzzi Cav. Cincinnato d’ Imola
,
Professore di scul-

tura nella bolognese Accademia. — Cinque busti in marmo
di ritratti al vero: 1. della eh. mem. del Cardinale An-
ton-Domenico Gamberini

;
2. Il Conte Luigi Marsigli; 3.
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Il Cav. Malteo Venturoli
,
Professore di Chiriir(;la Cli-

nica
,
uno de{jli odierni Conservatori di 15oloj;na

;
4. Il

March. Canimillo Pizza rd
i ;

5. Mad. Taglioni la Sillide.

Becchetti Francesco bolognese. ~ J)ise{;no in lilogralla

che figura Torquato Tasso ed Eleonora d’ Este.

Bellentani Giuseppe hologncse. ~ Due ritratti di fan-

ciulli
,
mezze figure dipinte ad olio.

Berlini Giovanni di Milano, Socio onorario di varie

Accademie ed anche di questa bolognese. — Una pittura

in vetro, che ra|)presenta un episodio del romanzo di

Walter Scott intitolato il Contestabile di Chester ossia I

Fidanzali. Evelina Berengario e Rosa Elammock che

vegliano come sentinelle sulla piattaforma dell’ assediato

Castello di Gardc-Douloureuse mentre Wilkin Elammock
ed il Padre Aldrovando

,
cui la fatica della precedente

giornata aveva esaurito le forze
,
prendono qualche riposo.

BrUjhcnli Pietro bolognese. -- Due ritratti, mezze fi-

gure, dipinti al vero e ad olio.

Buratti Giovanni di Venezia, Accademico d’onore.—
Dodici paesi dipinti ad olio

,
di varie forme e dimensioni.

Calori Carlo bolognese
,
Socio d’ onore dell’ Accade-

mia di Bologna c di quella di Napoli. — Quattro paesi

dipinti ad olio
,
uno dimostra la Primavera

,

1’ altro l’An-

tunno
,

il terzo un avanzo di fabbricato antico
,

il quarto

un molino in vicinanza del Sasso
,
luogo di villa bolo-

gnese
,

ritratto dal vero. Altro quadro dipinto ad olio

con piccole figure ad imitazione fiamminga
,
che rappre-

senta 1’ alzata mattutina di rustica famiglia
,
che si pre-

para a girne al lavoro campestre.

Calvi March. Lodovico bolognese. — Due paesi, uno
dipinto ad olio

,

1’ altro disegnato all’ acquerello.

Campedelli Ottavio bolognese
,
Accademico con voto.

— Quattro paesi dipinti ad olio
,
con vedute ritratte dal

vero
, una delle quali rappresenta il Sasso bolognese

,

l’altra le cascatelle di Tivoli.

Canuti Gaetano bolognese. -- Nuovi esperimenti pro-

gressivi d’ incisione in rame sopra due medaglie
,
imi-

tando
,

senz’ avere cognizione del metodo
,

il genere
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inventato da Moiisieur Collas per ritrarre le opere appar-

tenenti a Nnniisniatica. Quella che rappresenta la efiìgie

di Ilalfaello da Urbino
,
spedita a Pari{p

,
ottenne men-

zione onorevole nella Biblm/raphie Universelle eie.

Ceneri Enrichella holojjnese. -- Ricamo in seta che fi

nnra nn Leone in riposo.

Chiarini Luigi bolognese. ~ Un paese disegnato a penna
e tratto da uno di Claudio Wilson.

Cino-Rossi Giovanni di Firenze. ~ Mazzo di fiori ope-

rati in cera con colori al vero.

Costerbosa Conte Angelo bolognese. — Due disegni alla

matita: 1. Copia di una incisione che figura l’educa-

zione d’Achille; 2. Santa Famiglia
,

tratta da una pit-

tura d’ Innocenzo Francucci da Imola.

Dalbultero Antonio di Reggio. — Una cornice intagliata

a fogliami in legno
,
di finissimo ed elegante lavoro

,
nello

stile dei celebri Da-Formigine.

Diana Antonio bolognese. ~ Tre quadri dipinti ad olio:

1. d’invenzione sua, che figura santa Dorotea con due
giovinette convertite; 2. ritratto, mezza figura al natu-

rale
;

3. copia d’ una Vergine tratta da originale di Fran-

cesco Francia.

Facchini Leonardo di Cento. — Due disegni alla matita,

che figurano la Vergine e l’Arcangelo Raffaello: tratti

da stampe sopra pitture dell’ Urbinate.

Fanti Carolina bolognese. ~ Quattro quadretti con fiori

coloriti all’ acquerello.

Ferrari Dott. Carlo di Castelvetro. — Un paese dipinto

ad olio.

Ferrari Fnrico bolognese. ~ Busto di Cicerone in creta,

copiato dall’antico. Un braccio anatomico in creta mo-
dellato.

Forlai Paolo bolognese. — Ritratto di un Cavaliere in

abito di costume, disegnato all’acquerello sopra pittura

del Prof. Cav. Pelagio Palagi, Accademico d’onore.

Forni Mauro di S. Giovanni in Persiceto. — Due paesi

disegnati a matita
,

e tratti F uno da Poussin
,

1’ altro

da Salvator Rosa.



47

Gabardi Conte Vittorio di Carpi. — Un disegno alla

matita
,
che figura la Santa Famiglia

,
tratto da un qua-

dro di Annibale Carracci.

Givago Simeone di Rezan in Russia. — Ritratto al vero

mezza figura di un Sacerdote bolognese,

Gnudi Marchesa Carotina. — Incisioni sul cristallo in

foglia d’oro c d’argento, le quali rappresentano ligure,

paesaggi e fiori.

Guardas.soni Alessandro bolognese. — Un paese dipinto

ad olio, nel quale è figurata la caccia del Cervo.

Guidi Federico bolognese. — Un piccolo ritratto dal

vivo in miniatura.

Jlagter Giorgio inglese
,

pittore di S. M. il Re dei

Relgi ec. — Il ritratto, mezza figura al naturale
,
del ce-

lebre Francesco Rosaspina di Montescudolo nel riminese,

già Professore d’incisione nella PontiUcia Accademia di

Delle Arti in Rologna.

Ilelff Giuseppe tirolese. — Due saggi di Calligrafia co-

rale con piccole figure miniate, che rappresentano la Ver-

gine
,
Santi

, e teschi umani.

Lanibertini Giuseppe bolognese. — Un paese dipinto ad

olio
,

tratto da un originale del celebre paesista Gaetano

Tambroni.

Lazzari Luigi di Cento. — Statua dell’ Apolline
,
copia

in gesso della grandezza medesima dell’ antico originale.

IjOnghi Doti. Don Gaetano bolognese. — Due paesi di-

pinti ad olio, uno de’ quali mostra una nevicata. Due
altri quadretti con frutta dipinti ad olio.

Magistrini Gaudenzio bolognese. -- Ritratto di un Ca-

valiere dipinto ad olio
,
mezza figura al vero.

Malisardi Marianna, d’anni 17, bolognese. — Un
mazzo di fiori eseguiti a somiglianza del vero.

Massoni Marianna orionda genovese. — Quattro mi-

niature : 1. SS. Annunziata copia da stampa d’Alberto

Du rero
; 2. la Scultura, mezza figura, tratta da un di-

pinto di Guido Reni
;

3. la Concezione copiata da pit-

tura del Quercino; 4. Un ritratto.

Malteucci Conte Santo di Forlì. — Due disegni a penna;
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la lesta di Napoleone morto
,

copiata dall’ incisione

del Calamalta
;
2. Ratto di Deianira

,
copia dell’ incisione

di Bervich sopra l’originale dipinto da Guido Reni.

Miro(jli Luigi bolognese. -- Fiori all’ acquerello colo-

riti. Un teschio di morto
,
ed altri oggetti dipinti ad olio.

Morghen Tenente Antonio di Firenze. ~ Sei paesi di-

pinti ad olio, i quali rappresentano; 1. il mattino; 2.

il tramonto del sole; 3. un temporale; 4. un naufragio

in tempo di notte con chiarore di luna
;

5. una nevi-

cata
;

6. Veduta di paesaggio con vapori di nebbia. Que-
sto quadro è donato dal valente pittore alla bolognese

Accademia di Belle Arti.

Muzzi Antonio bolognese
,
Accademico con voto. — Un

disegno ad acquerello
,

tratto dalla pittura di Rubens

,

che figura allegoricamente la Guerra. Un ritratto, piccola

mezza figura dipinta ad olio.

Pagani Carolina imolese. — Tre ricami in seta
,

i quali

rappresentano un vaso di fiori coloriti
,
un paese a chia-

roscuro
,
ed altro paesaggio a colori.

Paracchi Alessandro bolognese. — Due disegni alla ma-
tita che figurano 1’ Arcangelo Raffaello e la Maddalena

,

copiati da stampe sopra originali di R,affaello d’ Urbino.

Paterlini Francesco bolognese. — Dodici vedute di pae-

se
,
dipinte ad olio, che appartengono ad una associa-

zione d’amatori d’arte.

Putti Massimiliano bolognese
,
Accademico con voto.

Due figure femminili di grandezza quasi naturale in me-

ditazione oranti. Modello in plastica da eseguire in mar-

mo per monumento sepolcrale.

Rasori Vincenzo bolognese. Accademico d’onore.—
Un ritratto, mezza figura al vero, che rappresenta il eh.

Emmanuelle Rapetti di Firenze.

Roncagli Doti. Giuseppe bolognese. — Disegno all’ ac-

querello
,
che rappresenta il ritratto del Boccaccio.

Salina Contessa Barbara, nata Marchesa Bolognini-

Amorini, Accademica d’ onore. — Tre mezze figure di-

pinte ad olio, una delle quali è il ritratto di Cesare Gen-

nari dipinto da se stesso; un’altra rappresenta la effigie
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del celebre Marcello Malpi[|lii
,
copiata dall’ orifjinale di

Carlo Cignani.

Schiavoni Natale
,
Professore di Venezia. ~ Donna dor-

miente
,
figura al naturale, dipinta ad olio. Ritratto al

vero del cel. tenore sig. Napoleone Moriani.

Schiavoni Felice di Venezia. Piccola fanciulla
,
seduta

in ameno paese
,
dipinta ad olio.

Schneider Vittorio Svizzero. — Quattro dipinti ad olio :

1. un cane ritratto in paese; 2. tre fanciulli mezze fi-

gure al vero; 3. Amore dormiente
,
copia da pittnra del

Cignani
;

4. nn Bambino ed un Gatto in una culla tra-

scinata dalla corrente di un fiume.

Tacconi Filippo bolognese. — Il martirio de’ Ss. Vita-

le ed Agricola: figure meno il terzo del vero dipinte ad

olio in una palliola per la Compagnia della Dottrina Cri-

stiana nella Chiesa ad essi Santi dedicata,

Tartarini Rachele in Manzi bolognese, ~ Un ricamo

in seta nera
,
che rappresenta il ritratto in piccolo del

celebre basso cantante signor Giorgio Ronconi.

Trari Mariano bolognese. — Esperimenti Galvano-pla-

stici di varie medaglie in rame. Incisione che rappre-

senta una mezza figura femminile eseguita in cristallo

dorato.

Venturi Luigi bolognese. ~ Due prospettive dipinte ad
olio; la 1. dimostra l’Isola bella; 2. la Cattedrale di

Palermo.

Venturoli Teresa di Bologna. — Due paesi dipinti al-

r acquerello : ed un disegno a matita
,
che figura Cupido

fanciullo.

Venturoli Marianna bolognese. ~ Due quadretti con
fiori e frutti

,
disegnati all’ acquerello.

Viallet Augusto di Vienna in Francia. — Basso rilievo

rappresentante un festone di fiori eseguito in plastica.

Viscardi Giuseppe bolognese. ~ Paese dipinto ad olio
,

tratto da un originale del valente pittore sig. Ottavio

Campedelli bolognese.

Vivarelli Paolina bolognese
,
orionda toscana

,
di an-

ni 9. — Ricamo in seta che figura un cavallo.



NOTA

Intervennero alla funzione, onorandola di loro pre-

senza
,
r Eininenlissinio

,
c Reverendissimo signor Car-

dinale Ugo Pietho SrmoLi Legato di (juesta Città e Pro-

vincia
,

S. E. il sig. Marchese Commendatore Francesco

Gcidotti Magnani Senatore di Bologna
,

coll’ eccelso Ma-

gistrato Comunale, l’Illustre sig. Colonnello Barone De

Sartory f. f. di Comandante Generale, collo Stato Mag-

giore delle varie Truppe Pontificie qui stanziate
,

i Pro-

fessori
,
e i Collegi dottorali di questa Pontificia Univer-

sità
,

i Membri dell’ Accademia Benedettina e Filarmonica
,

le Società Agraria e Medico-Chirurgica
,
non che il Cor-

j)0 Accademico di Belle Arti vestito del suo abito di co-

stume, co’ suoi soci onorari qui dimoranti.



COTirONENTI

la ipontifida 3ccoìremia òì jBcUe 2lrtt

IN BOLOG]¥4

Pro-Presidente ; Sig. Marchese Antoinio Bolognini Amo-
rini, inombro del Collegio Filologico in patria, e

dell’Accad. Imp. e R. di Belle Arti in Firenze ec.

Pro-Segretario : Sig. Francesco Tognetti prof, emerito di

eloquenza
,
socio corrispondente dell’ Accademia Ro-

mana di Archeologia ec.

e Signori

Alberi Clemente prof, di pittura storica.

Angiolini Napoleone prof, degli elementi di figura.

Antolini Filippo Ingegnere Architetto.

Barbieri Giovanni pittore paesista.

Barczzi Cav. Cincinnato prof, di scultura
,
membro della

Commissione ausiliare di Antichità e Belle Arti.

Basoli Antonio prof, di ornato.

Berti Mauro prof, di prospettiva.

Calori Luigi prof, di anatomia pittorica.

Campedelli Ottavio pittore paesista.

Cini Luigi pittore ornatista.

Davia Marchese Virgilio letterato, membro della Commis-
sione ausiliare di Antichità e Belle Arti.
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Fancelli Pietro supplente nella Classe di llgiira , mem-
bro della Commissione ausiliare di Anticliilà, e Bei-

le Arti.

Frizzati Gaetano ingegnere arcliitetlo.

Grati Conte Antonio dilettante di pittura.

Guadagnini Gaetano prof, d’ incisione.

Guizzardi Giuseppe pittore di Ggura.

AIanfredini Giuseppe pittore ornatista.

Marcui Antonio incisore.

Muzzi Antonio pittore di figura.

Parmegciani Carlo ingegnere architetto.

Pedrini Filippo prof, emerito di pittura storica.

Putti Massimiliano scultore.

ScHiASSi Canonico Filippo prof, emerito di archeologia

nella Pontificia Università di Bologna.

Serra Antonio ingegnere architetto, prof, di Architettura,

membro della Commissione ausiliare di Antichità e

Belle Arti, f. f. di Pro-Segretario dell’ Accademia.

Spagnoli Francesco incisore.

Zaccaiuni Antonio supplente nella classe di Architettura.
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yigricola Cav. Fili^jpo [ultore lo-

inaiio.

jélbcri Eugenio lellerato, oratore iiel-

r anno 1834.

Alclati Ingegnere Gio. Eattista capi-

tano comandante il Genio Ponti-

ficio nelle Legazioni.

Alfieri Conte di Sostegno gran ciam-

bellano di S. M. Sarda membro
della R. Accademia di Belle Arti

di Torino.

Anderloni Pietro incisore.

March. Massimiliano, prof,

di lingua e letteratura greca e di

storia
,

e presidente del Collegio

Filologico nella Pontificia Univer-

sità di Bologna
,
oratore neU’auno

1825.

Antonelli Alessandro architetto.

Antonini Cav. Carlo architetto.

Asioli Prof. Giuseppe incisore in

Modena.
Attendolo- Bolognini Conte Gian Gia-

como di Milano.

Bard della Costa d’ Oro Cav. Giu-

seppe ispettore de’ Monumenti
pubblici e storici di Lione presso

il Ministro di Francia ec.

Barlolini Prof. Lorenzo scultore di

Firenze.

Basoli Francesco figurista.

Basoli Luigi ornatista.

Bassani Giovanni iugegn. architetto.

Bentivoglio S. E. Conte Filippo.

Benvenuti Commend. Pietro [iruf. di

pittura nell’ I. 11. Accademia di

Firenze.

Bertelli Doli. Francesco ingegn. ardi.

Bertini Giovanni di Milano pittore

in vetro.

Betti Prof. Salvatore segretario jier-

petuo dell’ insigne Poutif. Accade-

mia di S. Luca in Ruma.
Bettini Pietro incisore.

Bezzuoli Prof. Giuseppe pittore di

Firenze.

Bianchi Cav. Pietro architetto al ser-

vizio di S. M. il Re di Napoli.

Bianconi Giacomo prof, di architet-

tura nell’ Accademia Carrara in

Bergamo.

Bienemann Odoardo Guglielmo ar-

chitetto.

Boni architetto.

Bruloff Cav. Carlo pittore russo.

Buratti Giovanni dilettante di paese.

Buldrini Rinaldo [littore.

Cabrai C.a\ . Antonio Giacinto Saverio

pittore, e direttore del R. Collegio

di Peruambuco.

Calori Carlo paesista.

Camporesi Francesco architetto.

Camuccini'Ear . Ca\ . Vincenzo ispet-

tore delle pitture pubbliche di

Roma e dello Stalo.

Candi Francesco [littore.



Canina Cav. Luigi architetto.

Cattaneo Gaetano prof, d’ arclieolo-

uia in Milano.

Cavalieri San-Iiartolo Prof. Nicola

ingegnere ispettore.

Cavezzali Doli. Francesco di Lodi.

Cocchi Francesco bolognese pittore

scenografo in Amburgo.
Cogkctti Francesco pittore.

Crescimheni Anna Maria pittrice.

D'Azeglio Cav. Massimo pittore pae-

sista.

D'Azeglio March. Roberto direttore

dell’ I. R. Galleria di Torino.

Diedo N. U. Cav. Antonio segreta-

rio nell’Accad. I. R. di Venezia.

Digerini Cav. Antonio pittore.

Diotti Giuseppe Prof, di pittura nel-

1’ Accad. Carrara di Bergamo.

Fabris Cav. Giuseppe scultore di Bas-

sano.

Ferrari Luigi coniatore dell’ I. R.
Zecca di Venezia.

Ferri Domenico di Bologna pittore

scenografo.

Ferri Gaetano bolognese prof, di di-

segno in Macerata.

Ferrucci N. U. Prof. Michele lette-

rato, oratore 1’ anno 1 833.

Finclli Cav. Prof. Carlo di Carrara

scultore in Pvoma.

Folcili Cav. Clemente architetto ed

ingegnere ispettore.

Fumagalli Ignazio prof, segretario

deir I. R. Accad. di Belle Arti in

Milano.

Galeazzi Gaspare incisore di meda-

glie a Torino.

Gandolfi Zanotti Clementina pittrice.

Gazzola Paolo prof, di architettura

in Parma.

Gibson Prof. Giovanni scultore in-

glese in Roma.
Gillardi Cav. Antonio architetto al

servizio della Corte delle Russie.

Giordani Gaetano ispettore della P.

Pinacoteca di Bologna,

Giordani Pietro letterato già pro-se-

gretario e più volte oratore.

Girometti Pietro incisore in pietra

dura e in acciaio.

Giustiniani (de’ Principi
)
Eminentis-

simo sig. Card. Giacomo camerlin-

go di S. R. Chiesa.

Grassi Conte Cav. Cammillo.

Guerra Cammillo prof, di pittura nel

R. Istituto di Napoli.

Ilavvks La Grice Conte Cav. Gugliel-

mo bibliotecario della Biblioteca

cattolica di Roma.
Hayter Giorgio pittore inglese

Hoffer Ignazio pittore.

Kaustangiogla Lisandro Architetto

greco.

Kolovrat S. E. Conte Ferdinando

ministro di Stato di S. M. I. l’ Im-

peratore d’Austria.

Labus Doti. Cav. Giovanni archeo-

logo ed epigrafista.

Lanci Prof. Cav. Michelangelo o-

rientalista in Roma.
Lipparini Lodovico pittore bolognese

prof, degli elementi di figura nel-

l’ I R. Accademia di Belle Arti di

Venezia.

lAverati Cav. Carlo Ernesto pittore

bolognese in Firenze.

Londonio Cav. Carlo presidente del-

r I. R. Accademia di Belle Arti

in Milano.

Macchi Em. sig. Card. Vincenzo.

Mainoni Prof. Luigi di Bresella scul-

tore.

Malatesta Prof. Adeodato pittore

della D. Accad. di Modena.

Mancini Cav. Pompeo ingegnere ar-

chitetto.

Blarchetti Conte Giovanni letterato.

Marconi Enrico ingegnere architetto

in Polonia.

Masselli Giovanni prefetto alle scuo-

le deir I. R. Accad. di Belle Arti

in Firenze.

Matteini Anna paesista.
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Mclchiorri Marcii. Cav. Giuseppe

piesiJente antiquario de) Musco

Capitolino.

Uetternìk S. A. S. Principe Vcnce-

slao Lottano ministro di Stato
,

cancelliere ec, ec. conservatore

deir I. R Accad. di 'Vienna.

Mezzanotte Prof. Antonio di Perugia

letterato e poeta.

Mignani Anna in Grilli Rossi pit-

trice.

Minardi Cav. Prof Tommaso di

Faenza pittore, in Roma.

Missirini Ab. Melchiorre letterato.

Monaldi Cav. Tullio letterato.

Monari D. Giuseppe dilettante di

paese.

Montanari Prof. Giuseppe Ignazio di

Bagnacavallo.

Muraglia Giacomo architetto.

Muzzarelli dei Conti Mons. Emma-
nuele letterato.

Nell Barone Francesco Maria diNcl-

lemburg-Damenaker cons. Aulico

di Vienna ec.

Nicolini Cav. Prof. Gio. Battista se-

gretario dell’Acc. I. R. di Firenze.

Oppizzoni Eminent. sig. Card. Carlo

arcivesc. ed arcicancelliere della

Pontificia Università di Bologna.

Palagi Cav. Pelagio bolognese pitto-

re di storia e direttore degli orna-

menti delli RR. Palagi di Torino .

Papotti Conte Tiberio d’ Imola.

Pasquali Fra Luigi prof, d’ estetica

nella I. R. Università di Padova.

Pertsch Matteo architetto.

Pillement paesista incisore.

Pizzuta Andrea architetto.

Podesti Prof. Francesco di Ancona
pittore in Roma.

Primodì Carolina in Baruzzi dilet-

tante di pittura.

Provinciali Paolo ispettore e co-

mandante del Genio.

Putti Giovanni scultore.

Raggi Marchesa Giovanna nata Spi-

nola di Genova.

Ramirez Comni. Antonio di Montal-

vo jiresidcnle dell’ I. R Accad. di

Belle Arti, direttore delle I. R,

Gallerie di F'irenze.

Rasori Vincenzo bolognese jiitlore.

Ranch Cav. Cristiano scultore.

Ricci March. Cav. Amico letterato cd

oratore l’anno 1835.

Ricci March. Domenico prof, gratuito

di paesaggio in Macerata.

Ridolji Prof. Michele pittore in Lucca.

Rossi Cav. Casimiro prof, di architet-

tura.

Rossini Cav. Gioachino maestro di

musica.

Sahatelli Cav. Luigi pittore.

Saffi Conte Antonio letterato ed o-

ratore l’anno 1 830.

Salina Contessa Barbara nata Mar-
chesa Bolognini Amorini.

Salina Avv. Cav. Conte Luigi lette-

rato ec.

Saluzzo Conte Cesare segretario di-

rettore dell’Accad. R. di Torino.

Salvi Cav. Gaspare prof, di architet-

tura teorica e presidente dell’Acc.

di s. Luca in Roma.
Sangiorgi Giambattista Prof, di di-

segno in Pesaro.

Sangiorgio Abbondio scultore in Mi-
lano.

Sarti Prof, Antonio bolognese inge-

gnere architetto in Roma.
Sarti Ignazio bolognese prof, di dise-

gno in Ravenna.

Saunders Giovanni incisore.

Savini Uott. Giacomo paesista-

Scarani March Nicolò dilettante di

prospettiva.

Scilling Ca\ . Beniamino architetto.

Sebregondi Cav. Cominend. Giuseppe

consigl. Aulico del Gov. Austriaco.

Silvatico-Estense March. Pietro pit-

tore e letterato in Padova.



56

Sicuro Avv. Spiriclione oratore 1’ an-

no 1822.

Silvagni Cav. Gio. [illlore e prof,

di disegno, e vice presidente del-

1’ insigne Accad. Pont, di s. Luca
in Roma.

Sogni socio onorario di pit-

tura nella Pont Acc. di Belle Arti

di Bologna, prof, degli elementi di

figura nell’ I R. Accad. di Belle

Arti di Milano.

Sulà Cav. Anlonio spagnuolo scultore

membro dell’ insigne Accad. di

s. Luca in Roma.
Spada Conte Filippo pittore ed Ar-

chitetto.
'

Spada dei Medici Monsig. Lavinia.

Spinola Eminentiss. sig. Card. Ugo
Pietro legato di Bologna.

Spinola March. Ippolito gran ciam-

bellano di S. M. Sarda ec. ec. ec.

membro della R. A. di Belle Arti

di Torino.

Suardi-Secco Co. Cav. Leonino pre-

sidente dell’Acc. di Belle Arti di

Bergamo.

TadoUni Cav. Adamo bolognese prof,

di scultura in Roma.
Tamburini Avv. Giovanni imotese o-

ratore nell’ anno 1 837.

Tanara March. Antonio dilettante di

paesaggio.

Tanara Marchesa Brigida nata Fava

pittrice.

Tenerani Cav. Pietro di Carrara scul-

tore in Roma.

Termanini Monsig. Giuseppe dilet-

tante di paese.

Thoi waldsen Commendatore Alberto

scultore.

Tomassini Cav Filippo segretario del

Camcriengato.

Toschi Cav. Paolo incisore
,
direttore

dell’Accad. di Belle Arti di Parma.

Tosi Conte Paolo di Brescia.

Uboldo Cav. Ambrogio di Milano-

Vaccolini Prof. Domenico oratore

nel 1840.

Tajet Riccardo inglese scultore.

Vallardi Giuseppe di Milano amato-

re di Belle Arti.

Uannini Doti Vincenzo architetto.

Treccili Prof. Gregorio ingegnere iu

capo della Legazione di Bologna.

Vendramini Cav. Leone architetto al

servizio della Corte di Russia.

Venturini Doti. P. D. Paolo preposto

de’ RR PP. Barnabiti , oratore

nell’ anno 1841.

Vermiglioli Cav. Gio. Battista prof,

di archeologia in Perugia.

Vernet Cav. Orazio pittore storico.

Vesque Cav. Carlo nobile di Putlin-

gen pittore in Vienna.

Wigand Federico pittore pensiona-

to di S. M. l’Imperatore delle Rus-

sie.

Visconti Cav. Pietro segretario per-

petuo dell’ Accademia romana di

Archeologia, e commissario gene-

rale delle Antichità in Roma.
Zanetti Alessandro di Venezia.

IMPRIMATUR.

Fr. H. Vaschctii Ord. Pr. Vie. G. S. O.

J. Ardi. Passaponti Pro Vie. Gen.
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!^e mai ho avolo mostieri del ({laziosis-

simo favor vostro, Uditol i ([iianli siete ragijuar-

devolissimi, egli è eertamente in questo gior-

no, in cui, ad onta de’ pertinaci miei incomo-

di
,
che la naturale iusulTicenza mia accre-

scono grandemente
,
lio creduto di dover ve-

nire ad ogni costo a presiedere a tanta solen-

nità
,
nel dì sacro al 'raiimaturgo Gregorio, di

cui il Sommo nostro Pontefice volle assumere

il nome
,
per fare di nuova luce risplendere

r immensa dottrina c la fiaccola vivissima del-

le sue virtù.

E quale più felice opportunità presentar

mi si poteva per dare pubblica testimonianza

della devozione mia e di tutto il Corpo Acca-

demico, che ho l’onore di presiedere, verso



vili

V (Jtiiino Massimo l*oiite(ìce Gregorio xvi. ad
iiielì'abile nostra ventura datoci dal cielo a reg-

gere con tanta sapienza la ristorata nave di Pie-

tro, e che con inlinita benignità e clemenza ci

Tavoreggia
,
avendoci data non equivoca prova

di sua benevolenza col mandarne a Pieggitore

e Padre P impareggiabile Eminentissimo si-

gnor Cardinale Ego I^ietro Spinola, che colla

esuberanza di suo zelo e colla generosa ma-
gnanimità del suo cuore

,
i vivissimi desiderii

del Sovrano l’ontefice interpretando
,
è tutto

intento a procacciare il retto e tranquillo stato

di tutte le cose, e di tutti gli ordini della

Città c Provincia ?

Tali importantissimi motivi mi hanno a

forza tratto in questo luogo
,
anche perchè

non si avesse giusta ragione di rimproverarmi

di mancare
,
nel lieto splendore di questa rag-

guardevolissima celebrità
,
al dovere ingiunto-

mi di aprire con apposita Prolusione la pre-

sente funzione.

E però ritardandovi per pochi istanti
,
U-

ditori benevoli
,

il desiderio di sentire P egre-

gio (àratoi’e
,
vi prego di ascoltare alcune brevi

parole
,
colle quali intendo di porre in avver-

tenza li Giovani studiosi, a non dare ascolto

a novelle opinioni
,
troppo alle Arti Belle ed

alla pittura segnatamente dannose
,
ed a subli-

mi maggiori dipintori ingiuriosissime.

Alcuni odierni scrittori, per istemperato

capriccio, cred’io, accompagnato da prontezza
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d’ìngejjno di cui cimano di far pompa con ai-

gomenti più appcarenti che veri, ancorché forse

a molti paia il contrario, entrando nella sotti-

lità de' precetti e massime fondamentali delle

Arti
,
intìngendosi di non bene intenderle

,
ed

anche discordi tra loro nell’ atferrare l’ indole

del bello di esse, sembrano di volerle ripiom-

bcare nella infanzia
;
e Ccaldissimi di amore per

gli antichi dipinti, s’immaginano di ravviscare

in essi ima certa quale divinità e santità di e-

spressione
,
che qne’ rozzi e grotti primi dipin-

tori non avevano fatto altro die dimostrarla in

parte a quelli che vennero dappoi
,

i quali con

accurato studio avviciucarono in seguito 1’ Arte

alla perfezione. Ma essi vogliono che que’ pri-

mi soltanto si prendano a seguire
,
a studiare

,

ad imitare, vaghi oltremodo di figure secche

e ristrette alla cintola, di affilate mani, di colli

esili e lunghi, di ginocchia tese e di piedi ca-

perti all’ infuori
,
di fastosi colori

,
e di si (fatte

maniere
,
che mal rispondono a facile e natu-

rale bellezza. E non contenti di ciò solo, quasi

vittoriosi trionfatori, bandiscono ad alta voce,

che — nell’ Arte cercar devesi l’ arcano
,
parola

avvivatrice del vero e dell’ alto sentire
; e poi

dopo la forma che alletta gli occhi
,

e che la

pittura, tutta santità, consiste nell’ esprimere i

sentimenti e gli affetti non solo cristiani ma
celesti

;
— e quindi vorrebbero con raggirata

eloquenza quasi persuadere
,
che se Ratìaello

fosse più lungamente vissuto sai’ebbe caduto



yel yianieraU), .«{iaccliè
,
dicoii essi, nell’ ulti-

nio suo «{uadro della 'rrasfijjurazione (che tulli

aiumiraiio come il maggior dipinto del mon-
do, e r ultimo termine di bellezza a cui possa

arrivare umano pennello) riconoscono essi soli

tjuanlo siasi scostato ila (juel misto di vero e

(l’ideale, e da (pielle elette e divine torme di

cristiana santità, che espiesse nelle prime im-

majjini di Maria Verjpne
,
e che in detto qua-

dro certa umana e terrena convenzione tralu-

ce. Accagionano poi essi animosi gl’immor-
tali Carracci — di aver data origine al fatale ec-

cliticismo, e quindi vita a quella riforma, la

([uale, promettendo il ristoramento dell’ Arte,

la condusse ancora di ])iìi nel paganesimo del-

la fredda imitazione e della detestabile con-

venzione —.Oh Dio buono! E non seppe il

.|{ran Lodovico in mollissimi suoi dipinti dimo-
strarci la più passionala espressione di bella

natura che tanto piace alla virtù ed alla ragio-

ne ? E nella flagellazione pietosa, e nella cro-

cifissione sanguinosa
,
e nelle bellissime depo-

sizioni di Croce
,
e nel vivo dolore onde colla

madre mestissima Pietro piangendo si condole

a nome degli altri compagni della morte di

Cristo ? Ed a lacere di tanti altri prodigi suoi

di espressione divina, non provoca il nostro

pianto la tremenda maestà di quel volto del

lledentore
,
che Agostino Carracci nell’ ultimo

tempo del viver suo volle dipingere con tale

efficace espressione, di quella veneranda faccia,
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che riempio ciascuno di riverenza e di racca-

priccio? E lo slesso Agostino, coslrello dalla

contrizione che tanta immagine aveagii in coi'

destata, lasciatosi cader di mano il pennello,

si sciolse in pianto, animato da divotissimo

affetto.

Il gran Domenichino non è forse discO'

polo de’ Carracci? E chi meglio se|)pe muovere
gli animi all’espressione nohilissima non mai

(lisgiunta dalla bellezza a seconda della qualità

de’ soggetti e delle azioni, oj‘a a turbamento,

ora a letizia, ora a sentimento piet(jso e devoto,

ora a sdegno l’alfigurando maravigliosamente

la ispirazione ne’ Profeti, l’ innocenza e candor

nelle Vergini, la costanza ne’ Martiri, la com-
punzione ne’ penitenti ? Veggansi le geste di

S. Nilo a Grottaferrata
,
e si ammirino gli ef-

fetti dello spirito maligno nell’infelice garzone

indemoniato. Anelante ha il petto, stravolti gli

occhi, irti i capeli, convulse le membra tutte.

Non men sorprendente è nel gran quadro di

S. Pietro Martire P espressione di spavento nel

compagno del Santo. E nel meraviglioso di-

pinto del llosario non sono espiassi gli af-

fetti tutti più singolari ? E del pari nella sor-

prendente Sant’ Agnese non vedesi la rasse-

gnata intrepidezza nel volto della Santa
,
pale-

sandosi il suo tormento ne’ tesi nervi e ne’

muscoli elevati eziandio del suo bellissimo pie-

de ? E la fierezza del manigoldo
,
e la confu-

sione del Giudice, e lo spavento timoroso delle

vaghissime donzelle ?
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ivjioii è pieno di devota celestiale espres-

sione il dolentissimo volto della Vergine Maria

nel prodigioso (juadro della Pietà ? E non conj-

move a sommo compianto il capo inclinato

del Cristo spirante
,
nel quadro detto de’ Cap-

puccini opere del suljlime scolaro de’ Carracci

(iiiido Reni, Ah che a questo gi’an nome
mi corre alla mente, compiersi appunto il se-

condo centennario in cui perdette Bologna il

miglior suo lustro
;
la pittura il suo decoro ed

uno de’ massimi suoi appoggi! Mi sembra di

vedere nel funesto anno xlii alfollatissimo cor-

rere tutto il popolo bolognese dolente a voler

pui’ vedere j)er 1’ ultima volta la spoglia mor-
tale del suo Guido! Veggo il Senator Saulo

Guidotti tutto asperso di pianto per la perdita

di tanto uomo, il quale spesso si servì del pie-

toso suo volto a ritrarre il Serafico Francesco,

che tante volte strinse egli al suo seno, e che

vuole ora sia riposto entro lo stesso suo genti-

li/do monumento
,
per unire un giorno le sue

alle ossa dell’ onorato amico.

Giovani valorosi
,
studiate con purissima

diligenza le opere maravigliose di un tanto

maestro; imitatene le devotissime espressioni,

ricopiate quella lucida e maestosa sublimità

delle serene teste e de’ superni volti
,
che sì

l’onora; la grazia, leggiadria e commozione
d’ affetti; e siate ben persuasi che altra scuola

fuori di quella de’ Carracci non vi ha per imi-

tazione fedele di ben ordinala natura
,

per



Mll

disejjiio (li (jualsiasi (vipo, por os|)i 08sioiio di

(“arallori imilliformi
,
più esalla e corrcdla. \] /

lidelevi poi do’ cavillosi solismi dolio oiiliisia-

sliche massime de{fli ingofpiosi j)OMsa(ori, cIk'

si adopraiio, oia invano, di oHiiscarno la lama.

Ma viemmojjlio saprà ornai accoiidorvi alla

vera italica gloria il Dicilor facondo, e novello

sprone aggiungere al caldo vostro tianco pei-

serhare all’Italia il dovuto primato delle Arli

Belle, ed il radicalo meiito delle inven/ioni
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riraiidissiina indignazione io lio sempre
sentita, e meco credo la sentano lutti coloro

cui fu madre questa classica lerra, che mentre
Ella, disgombrato il buio di barbari e sangui-

nosi secoli , e risurto le scienze
,
splendeva

riccamente di nobili dottrine
,

di utili arti

,

di belli ed acuti ritrovamenti
,
gli stranieri ve-

nuti all’ ampie sue fonti a dissetarsi
,
tornati

alle patrie loro si proclamavano ingratamen-

te creatori di quelle dottrine, antecessori di

quelle inventive, segnatori de’ sentieri aper-

ti e disboscati da nostri per salire al bello

,

al vero, alla virtù. E non erano che ripeti-

tori, adornatori, cambiatori di nome di quanto

/



qui avevano veduto ed appreso. I popoli di

loro nazioni
,
o per volontaria ignoranza

,
o

per malignità o per leggerezza accoglievano

a grande onore gli sfrontati usurpatori
,

li e-

saltavano di concordia, li ricolmavano di pal-

me e guiderdoni
;
mentre oscuri e negletti lan-

guivano talvolta i veri utili e modesti ritrova-

tori. E noi allora tacevamo; ma avremo a farlo

sempre? non già. Chi, conoscente de’ furti che

patimmo, li nasconde e sopporta
,
cede stolta-

mente una possessione che è nostra, un campo
che dissodammo, uno splendore che sventure,

opponimenti, disprezzi non ci poterono toglie-

re giammai. Il lasciar disfrondare i nostri al-

lori
,

il non muover querela quando insorga

chi se li attrihuisce ed arroga è quasi un mo-
strarsi contento, è un tacito approvare que’ ru-

banieuti, e non dirò vile dii non leva la voce a

chiarire l’ incurata o malnota verità: certo non
sente costui .gli stimoli immortali dell’ onore

e della gloria. Lode pertanto a generosi che si

fecero rivendicatori del nostro nome ; ma po-

chi rimasero i loro lamenti
,
sconosciuti il più

delle volte
,
soffocati da’ vantamenti degli e-

strani, che o.gnor corseggiandoci intorno vor-

rehbono in tutto usurparci il merito primiti\o.

Ma nostri sono i trofei, nostri i monumenti,
nostre le corone: la verità al par del sole, che

non può starsi fra le nubi celato
,
sempre più

bella e più splendente risorge. E posciache eb-

bi io pure aggiunta la lievol voce a mostrare
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tante sue {jiandezze all’Italia, (‘) Nolendo ora

dir cosa che a benehcio
,
emulazione e diletto

di questi {jiovaui tornasse hnoii cousi{>lio mi
parve venir loio mostrando il primato (hqi;!’ ita-

liani ne’ rilro\ amenti che risqnardano l’aiti del

disegno; con che vena') procacciando che si

cessi almeno dal prolondere incensi alla men-
zogna 0 dal contrastarli alla verità ; e che il

nostro nome non vada scmpix* vilipeso e con-

culcato. E come il ra{rionar mio farà ris])Osta

a chi osa parlare di noi senza conoscerci, var-

rà a mettere in miglior pregio le pi‘oj)iàe con-

trade a qne’ nostri, che turpemente le fanno se-

gno di onte di spregi e di stolte ironie. Amplis-

simo campo imprendo a percorrere
,
glorioso

argomento ho alle mani, Signori, indegno del-

la debole trattazione che io gli dar ò ,
non in-

degno certamente di voi
,
dell’ Italia e di que-

sta Atene novella. Che se per manco di lena

,

d’ingegno e di dottrina abbia ad ismarrirmi

nel malagevol cammino
,

il buon volere mi
Aalga,e m’ incuori e conforti la moltitudine ,

nobiltà e sapienza di questi cortesi
,
la maestà

del luogo, la celebrità del giorno, la presenza

degl’ incliti Maestrati
; e più la vostra. Eccelso

Principe, che nobilissimo per dignità, per san-

gue
.
per virtù ([iieste Vrti magnanimamente

(*) S’allude alle Lettere dell’autore Intorno Invenzioni e sco-

perte italiane di cui ora si fa la sesta edizione in i\Iodena per Vin-

cenzi e Rossi.
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proteggete. Oh come al vostro reggimento fio-

risce più e piti di Commercio
,

di Arti e di.

Scienze quest’ ubertosa e bella italica parte! Oh
come appiè del vostro trono si danno amica-

mente la mano Giustizia e Pietà
,
le quali a be-

nigno animo e munilicente larghezza collegate

vi rendono la venerazione e P amore de’ grati

popoli ! Deh non mi manchi la vostra indul-

genza; che a non essere increscevole nè a voi,

nè a questi gentili di brevi parole mi starò con-

tento. (*)

lo non so dire, se sia potenza di questo

cielo azzurro
,
di quest’ acr sereno

,
di questo

dima temperato e soave, se retaggio degli E-

trusci
,
de’ Greci, de’ Romani onde scesero gli

avi nostri
,
o se privilegio speciale a questo bel

Paese divinamente dato; ben so che quando
l’Arti belle spejjnevansi altrove, prima l’Italia

con lieto volto le accoglieva, prima se ne fa-

ceva imitatrice, prima con esse a\^ivava tele,

marmi e bronzi
;
e prima ammaestratrice del-

P altre genti loro splendidamente le trasmet-

teva. Mercecchè i figli di lei con (|ue’ cuori ar-

denti che sentono sì viva la forza degli affetti,

con quelle fervide e svegliate menti che for-

mano e comprendono di subito l’idea del bello,

con quella potenza di esprimerlo che è in loro

(*) Ciò die qui si riferisce all’ Eminenlissiiiio Porporato reg-

gente questa Legazione, non fu letto non essendo intervenuto

alla premiazione, per sopraggiuntagli indisposizione di salute.
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valselo ad (i{jiia{>,liar(ì e vincer forse (|ue’ mira-

coli onde r anliclie (dà van si snporhe. Indarno

scesi a forme .{jli esirani de’|)iii nobili monn-
menli ci dispooliarono

,
e r<'calili a suoi li lac-

colsero nelle sale, nelle (Talleiie, ne’ musei. Il

{pmio dell’arli non si compra, non s'imbaica,

non si canejTgia: è scintilla divina onde l’a-

nima a {jraiuli concepimenti si accende, si af-

forza e si avvinol a; è dote privilegiala d’eccelsi

intellelli sortili a mantenere (piaegiù la sem-
bianza del {>,rande, del vero

,
del bello: ( pre-

ro(jaliva singolare di questo suolo; cbi* noi sia-

mo gli eredi, noi gli emuli di que' celebiati

Apolli, Zelisi, Prologeni
;
che qui, e non al-

trove sorgeste voi
,
divini llafaelli

,
Miclielan-

gioli, Lionardi, Tiziani, Coreggi. Chi pili) con-

trapporre a voi degnamente lo straniero ? Oli

quanto godo, m’allegro ed esulto d’ esser vo-

stro concittadino
,
di bever 1’ aria che respira-

ste
,
di parlare l’idioma che a voi suonò sulle

labbra' quando leggo le lodi, odo le glorie,

ammiro le opere vostre parmi quasi parteci-

pare alle medesime*, sento l’ animo allargarsi

,

aggrandirsi e tutto infiammarsi, ahi vanamente'

al desiderio di nobili intraprese. Deh perchè

tutte genti, che confessano la nostra maggio-
ranza in quest’ arti colle stime in che hanno le

vostré divine fantasie ; colle ardenti cupidità

con che procacciano arricchirne la lor penuria:

coll’ inviare que’ loro che aman seguitar le vo-

stre orme a (jiiesta « terra delle ricordanze »

,
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come per ischeriio la chiamano
; si gittano poi

a menomare
,
a carpire, a strapparci ogni lode

in tutto che a giovamento di esse fu da noi dis-

coperto, inventato e ])raticato? E noi avremo a

lasciar liberi siffatti depredamenti? a concedere

che sia ottenebrata ogni nostra luce? a non
alzare giammai il velo degl’ inonesti plagi rico-

pritore? Ah sì alziamolo, e mostriamo le vere

nostre ricchezze colle tradizioni
,
colle storie

,

co’ monumenti colle loro confessioni medesi-

me. Cosa tutta italiana e la pittura a olio, che
Miolsi attrihuire a Cio\ anni da llruggia

,
e il

piovanole carte de’l'eofili, degli Eraclii, de’

Cennini, e le tavole che Aapoli, Modena, Ei-

renze
,
Verona

,
Bologna mostrarono e mostra-

no peimelleggiate a olio da’ precessori del fiam-

mingo Nicolantonio del Eiore
,
Tommaso da

Modena, Oddo, Maestio Giorgio e Eippo Dal-

masio. Nostro è adunque quel tro\ato, come
è nostro 1’ aver rinfrescata l’ arte del musaico;

nostro l’aver resuscitata la pittura sul vetro;

nostro l’aver usata primamente quella a mi-

schia per opera di Guido del Conte. Chi a con-

servare le dipinte tavole trovò 1’ assicurarne

salde le commissure se non Margaritone ? Chi

porgea le prime tracce d’ Vnatomia pittorica

,

se non Eeonardo da Vinci? Chi (e taciasi il

lones) mostrava la magia delle sceniche decora-

zioni, se non Baldassare Peruzzi? Chi a ripetere

in carta le disegnate figure, se})pe valersi de’

raggi solari, se non il Celilo? Chi disascondeva
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la pitiura ad encauslo })riiiia del Cayliis e del

Miguol, se non il Lordila e piìi lardi il Ke-

((iieno? Chi rinveniva il niirahile e (piasi in-

eredihil se(>relo di slaccaie le dipinture da mu-
ri e riporle in tela, se non prima nn napolila-

no e quindi il ferrarese Contri? Oh venqa

il l’icauU, e se ne ipidi trovatore tanC anni

appresso, che a chiuderijli le lahhra non solo

{jli chiariremo la nostra antecedenza in cii),

ma {}li additeremo il Michelini e il lliario tra-

sportare i dipinti da tavola a tela e da tela a tela

henanco. Chi prevenne il Cegenhanr nel dipin-

(jere a fresco su tavide a tele se non Cmannele
Crasso? Chi insegnava il più certo e utile de’

vantati suoi metodi al Victor, se non il jiarmi-

giano Vigotti ? llelli
,
utili

,
gloriosi trovali son

questi, degni di altissime laudazioni
,
ma per

isventura le tavole e tele cui per lo piii si riferi-

scono, vengono guaste, corrose cancellate dal

tempo, nè dell’ opre pili commendate riman-

gon spesso che informi reliquie, deboli con-

fuse memorie. L’oi“o straniero che ci spoglia

continuo ne leva la vista e lo studio de’ grandi

esemplari; chi li possiede divenutone avaro ne-

ga e sdegna farne mostra o copia altrui, la di-

stanza fra i monumenti e chi ha d’ uopo in-

fiammarsi ad essi e meditarli è pure ostacolo

grandissimo al progredimento delle Arti. Come
adunque riparare alle perdite, che il volger de’

secoli vien recando all’ opre del pennello ? co-

me serbar vive le immagini delle invenzioni

,



delle composizioni
,
de’ disegni di tante dipin-

ture immortali ? come vincere le distanze dei

luoghi
,

i disagi del cammino, i peccati della

fortuna ? Ben sopperisce a ciò pronta e indu-

stre l’ Italia (checché si gridino in contrario

i Tedeschi) nella quale sorge un artifìcio si in-

gegnoso
,

sì utile
,

sì agevole che per esso a

mille a mille si moltiplicano i miracoli de’Raf-

faelli
,
de’ Tiziani

,
de’ Guidi, corrono all’ am-

mirazione, al diletto, alla istruzione da mano a

mano, da parete a parete
,
da lido a lido, splen-

dono ne’ dorati palagi, fregiano le vaste galle-

rie; e pendono nell’innil cameretta dell’ar-

tista che li copia, gl’ imita e da quelli inspirato

a nuovi e hei concepimenti si eleva. Voi già

avvisate
,
cortesi Signori

,
che io parlo della In-

cisione. Te fortunato, Maso Finiguerra, che

dal vedere uscir netto e bellissimo l’ impronto

della niellata pace d’ argento sulla carta a caso

sovrappostavi sapesti trarre la semenza che

fruttifìcava l’arte novella. Nè qui è tutto, che

due secoli innanzi operava Bavenna le prime

incisioni in legno; Fgo da Carpi (e non il le

Blond
)
trattava le stampe prima con due

,
poi

con tre tinte
; sorgeva il Mantegna e ne dava

l’incisione a bulino; veniva il Parmigiano e tro-

vava quella all’acqua forte con pace del Sandart,

che ad Alberto Durerò ap])ro])riare la volle.

Che se quest’ arte moltiplica in breve le

prestantissime opere e ritratte in carte all’ am-

mirazione de’ presenti e de’ futuri le porge con
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quella dello scolpire (jarejrjpar non pnote
,

la

quale rende le sue più durature
,
e (piasi eh’ io

non dica eterne. E tali tu modellasti le lìj'ure,

o Luca della Robbia
,
restitutore della plasti-

ca
, e di SI lucente e perrnanevol materia le

vestisti che ressero saldamente a tutte injjiurie

del tempo al par del marmo e del bronzo.

Disavventurata 1’ arte
,

e disavventurati noi

,

che teco
,
eco’ tuoi il bel se{peto periva ! Di

che buon conforto ci venne (la te
,
Gaetano

Zumbo, che in colorite cere plasmasti natu-

ralissime 1’ interne ed esterne parti di que-

st’ uman corpo; e lascia pure che il De Nouves,

contenditore della priorità
,

s’ usurpi temera-

riamente i tuoi lavori
,
incorrotti e imparziali

"indici i posteri riporranno sul tuo capo la co-

rona che ei di strapparvi tentava, e la ridaran-

no altresì a te
,
Giovanni da Udine

,
che dej^li

antichi stucchi discoverta la materia rinnovasti

la grottesca pittura; la quale il Berrin ebbe
vantata suo discoprimento due secoli dopo '

Ninno però si ardiva involarti, o Veroccliio, l’a-

gevol modo di dare intonacando i volti di ges-

so, vere e spiranti l’immagini de’ vivi e degli

spenti a dolce inganno de’ lor carissimi
,
e a

veneranza ed emulazione de’ futuri. Chi non sa

quanto il ratfreddamento de’metalli renda dif-

fìcile riescire a bene nella fusione delle grandi

statue di Bronzo ? ed ecco
(
spediente utilissi-

mo
!

)
il Della Porta in vari pezzi le gitta. Era

spenta l’ arte^ d’ intagliar gemme in rilievo ed
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iucavo ; e la redintegravano il Caradosso e il

Hirafjo: iiiuiio più valea a lavorar pietre dure,

e dall’eccellenza del riiiovellato magistero trae-

vano il nome Giovanni dalle Corniole e Do-

menico de’ Cammei. Ma troppo a di lungo
,

e

in minute cose m’ aggiro
,
che a se mi chiama

quella signora e maestra dell’ arti l’ Architet-

tina, nella quale l’Italia, vuoi per copia d’ in-

signi dottrinamenti
,
vuoi per eccellenza d’ ar-

tetìci, vuoi per grandezza e magnilìcenza di

editici non cede certamente altrui. Ma quale

nominerò pi ima di sue chiarezze ? Ben m’ as-

senna la nohil città ove parlo a mover da te,

l’rancesco Marchi, guerriero prodissimo, acuto

e t'econdo trovatore di centij e cento bellici

munimenti i quali a gara posero a rulia e a

sacco i Morolois, i Mediano, i Bagan, i Monta-

lemhert, e sovrattutti il Vauban ; il quale deri-

^ ava altresì da tuoi volumi que’ tre sì altamen-

te commendati suoi metodi di fortiticazione;

nè pago a tue spoglie rapiva il — detìlamento —
al Sardi

;
e i bastioni a orecchione al Cantieri

ed al Teli. Dalla cui costumanza non discostan-

dosi il Carnot faceasi bello de’ bastioni a due

ordini di lamie già murati a ì’alermo in antico

da Pier Novelli. Ma dove lascio voi Saumicheli

e Comandino, che il segreto d’aggrandire le

forze de’ baluardi colla mutua lor difensione

a\TÌsaste, mostrando starsi tutto nel cambiarne

in triangolare e pentagona la forma quadrata e

rotonda? Eterni monumenti di vostro valeggio
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sono VtMOiia c Lliinno da voi siHallanìente

munite, e le fortezze innalzate sulla Sclielda da

vostri discepoli Harocci e Giainbelli dalle quali

veniva pur co])iaiido i <liseqni dell(^ sue il cele-

brato Vaubau. E con tutto ciò prosejpiirà a

rnaqnificarlo l’Europa; c vi sarà fra noi dii

risponda a ([uc’ jilansi i domestici sjdcndori

spre^pando e calcando? Dove mai, se non qui

nacquero e crebliero le mine a polv ere d’ ai -

chibuso? e non vediamo averle desci itte al mi-

nuto il Santini lino dal I3t)0, e usate il (liorgio

molto innanzi all’ ispano Navairo di cui si vor-

rebbon parto? Quanto rumore non fe’ il tro-

vato de’ ponti a HI di ferro? Quanto non fu gri-

dato doversi essi lutto al nostro secolo
;
e aver-

ne porte le prime idee le corde di cortecce

d’alberi gittate a congiunger le discoscese rive

de’ fiumi da’ Cliinesi e Peruviani da quali a di

nostri, sostituitovi il ferro, passarono agli Stati

(àliti, all’ IngliilteiTa
,
ed alla rimanente Euro-

pa, che neppur sospicava che l’Italia a quella

lode pretQiider potesse; e di vero non solo pro-

poli oano ponti sospesi a corde per usi guerre-

schi lo Scamozzi ed il Veranzio; ma la metà del

quindicesimo secolo vedea te
,
Francesco Sfor-

za
,
scoglio e folgore di guerra

,
valicare col-

l’ invitte squadre il Tevere su ponti somiglianti.

Lascierò io non men singolare portento perchè

più a Meccanica che ad Architettura pertiene ?

Ah non Ha, che mi spinge ad esporlo Tesser

al tutto proprio di questa città di elettissimi
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iiijjegni sempre {{eneratrice feconda. Trasjjoria

ultimamente, e con felicità un Americano le

fabbriche da un luogo alFaltro; ed ecco levarsi

per tutto r orbe un grido di maraviglia
,
e re-

putarsi nuovo e inaudito trovato questo di che

tanto innanzi era stata precorritrice V Italia.

Qui
,
qui in Bologna se ne faceva il primo so-

lenne sperimento testimoniato da (utle le sto-

rie
,
e dalla tradizione de’ popoli costantissima.

Kra il dì 8 d’agosto del i45o, quando a ri-

chiesta di Achille Malvezzi cavaliere di Nostra

Donna del Tempio
,

ÌM. Aristotele de’ Fiora-

vanti imprendeva a trasportare presso la via di

Malgrado la torre della Chiesa della Magione
dalla Strada Maggiore ove sorgeva. Sessanta-

ciiKjue piedi si levava in alto
,
per oltre undici

s’allargava, e ne aveva a percorrere ben qua-

i'aii lotto. Stavano taciti ed ansiosi della line i

popoli accorsi a folla all’ inusato spettacolo.

Già erano pronti gl’ ingegni
,
già 1’ alta mole si

SCO tea
;
quand’ ecco al primo crollo rompersi

sotto le fondamenta due grosse travi
,
e la tor-

l’e piegarsi inver la porta della Chiesa. Un su-

bito timore entra ne’ petti de’ riguardanti che

ne avvisano imminente la mina, ma oh quanto

s’ingannano! Aristotele ha preveduto l’ impe-

dimento
,
ne ha pronti i ripari

,
già è accorso

con essi
,
e la raddrizzata mole lenta e grave a

suo cammino ])rocede. Cade frattanto dirotta

la pioggia, r acqua entra negli scavi, rende lu-

brichi e terreno e tavolati
,
bagna le corde.

I



rallenta il lras])()rto, ma il prode arte lice anello

([uesto naturale ostacolo superando
,
condotta

l’alta torre al luogo novello, ivi la ferma e sal-

damente la pianta. Oh maraviglie dell’ umano
ingegno! Oh stupendi e tfelti dell’ arte ! Oh te

degno, Aristotele, di essere perpetuato nella

gloria de’ secoli ! llen conobbe il pregio della

diflìcil prova da te vinta il Malvezzi che ti pre-

miava, bene il legalo llcssarione che largo li ri-

munerava
,
bene la fama che spandeva il tuo

nome lino agli ultimi confini dei mondo. Si ar-

dito cimento non rimanea ristretto
,
nè a que-

sti tempi, nè a queste mura, ma lo videro rin-

novarsi e Carpi e Cresentino
,
e non ha {{uari

Cerelolo e Longara ; e nondimeno Iacea l’ Ita-

lia
,
Iacea 1’ Europa e tutti di concordia al rin-

novatore Americano il merito ne davano. Ma
non daranno altrui 1’ aver instiluite queste pa-

lestre dell’ Arti Belle che Accademie si chia-

mano : sola nella vetusta e celelierrima di S.

Luca lo ha Roma
;
quella Roma ove non è sas-

so
(
eziandio fra le mine

)
che non ricordi o

» la maestà della Repubblica de’ Scipioni o la

» magnificenza dell’ impero de’ Cesari
,
e dove

» vedi emulare e vincere in ogni maniera di

)) opere i più possenti monarchi gli animi di

Giulio, di Leone, di Sisto, » di Benedetto

(
vostro immortale concittadino

)
e dell’ augu-

sto Gregorio che felicemente ne regge
,
Pon-

tefice per senno
,
per cuore

,
per virtù del ge-

mino principato veramente degnissimo. Ma non
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più
,
che {JÌà baslevolmente vi schierai innanzi

l’ italiche glorie ne’ trovali di quest’ arti. Oh il

tempo e il luogo inel concedessero
,
e vi ren-

derei certi che l’Economia, la Prospettiva
,
la

Diplomazia, la Meccanica, l’Idraulica, la Me-
dicina, la Veterinaria, l’ Areostatica, la Bussola,

le Macchine a vapore
;
tutto in somma o pres-

soché tutto di veramente hello, utile, e gran-
de qui originava, qui rinasceva, qui s’intra-

vedeva e di qui mandavasi altrui, se non com-
piuto e perfetto, almeno nelle semenze, nelle

radici
,
nelle tracce

,
negli abbozzi. ìMa di ciò

pieni sono tutti i libri, pieni i monumenti
,
pie-

ne le bocche de’ veramente doti. Nè misi op-

ponga esser vane le dimostrazioni d’ anzianità

e j'apine sillàtte
,
conciossiachè il sapere sia

patrimonio comune a tutti gli uomini, e nulla

monti alla nostra utilità chi abbia il merito

d’un discoprimento, purché se ne vantaggi,

e goda la sociale comunanza, lo so l)ene, che

ne’ regni della sapienza non vi lianno Alpi, non
mari, non contini che separino popolo da po-

polo, lido da lido: tutti nella potenza delle

menti sono fratelli gli uomini di qualunque
clima, di qualunque linguaggio: venerare si

debbono i grandi e bei trovati senza risguardo

all’intelletto in cui sono caduti; e immensa-
mente stollo sarebbe chi noi facesse. Ma non-

dimanco non é a lasciar libero altrui il depre-

dare nobili inventive
,
pregiati parti di no-

stre menti. Pari ad alcune maniere di piante
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son esse naturali al bel clima italiano, e non
allignano che a forza ne’ terreni stianieri;

quindi sacro debito è levarsene a difesa ([nan-

do che sia: che altro adoperando parrehhe le-

cito agli estrani spacciare ogni menzogna, (*

che noi curvando la Ironie avvessimo ad

accoglierla ed approvarla. Non è soverchio a-

mor di nazione
,
non falsa opinione che mi

conduca ad alfcrmar questo:

« io parlo per ver dire

« Non per odio d’altrui
,
nò |)cr dis[)rezzo.

chi trasandasse o lasciasse appropriati cui non
si debbono i nostri discopi imenti mancherebbe
alla verità, mancherebbe alla priqnia gloria,

al progredimento «ielle utili discipline man-
cherebbe.

Valorosi giovani, cui ferve in jietto il sa-

cro foco di quest’ Arti
,
avvivatelo guardando

ne’ domestici esempi de’ vostri Carracci
,
Tran-

cia
,
Gnidi, Barbieri, Albani, e calcando ani-

mosamente i sentieri d’ immortai gloria a v oi

da prestantissimi professori segnati e dischiusi

,

custodite, mantenete, aggrandite il nostro pri-

mato in esse : che io ne’ vostri nobili e fen o-

rosi animi vivamente fidando, dirò all’ Italia

Regina dell’ Arti

,

Sorgi a magne speranze; ancor la fronda

Seme di prodi ha in le verde io stelo
,

-4ncor di rami è a mille crin feconda.
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I*KI CONCOHSI GUANDI DKM.’ V\NO MUCCCXI.M

r/( ^3e///’ y//'/e.

il 2i luglio 1841.

AIICHITETTURA.

Soggetto. — Una primaria Università di Stato per

l’insegnamento delle Scienze, Lettere ec. Comprenderà
questo Edilìzio, oltre le scuole, l’oratorio, che potrà

essere a piacimento anche pubblico
,

le occorrenti aule

per le solennità
,
per le adunanze de’ Professori

,
e de’

cinque collegi dottorali Teologico
,
Legale

,
Aledico

,
Fi-

losoGco
,

e Filologico; per la Biblioteca, e pe’Musei ad-

detti alle Scuole. Vi sarà pure l’Osservatorio astrono-

mico, gli occorrenti locali per la residenza del Preside,

o Rettore dell’ Università
,
per gli Uffici di Cancelleria e

di Economato, non che pc’ Custodi, cogli Orti Botanico

ed Agrario.

3
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PITTURA.

PAESE STORICO

Soggetto. — La deliziosa V'valle di Terape veduta

fra il Monte Olimpo, ed il monte Ossa.

Vedi: Anacarsi il giovine.

A'iaggi nella Grecia.

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. — Enea
,
che condotto dalla Sibilla Cu-

mana ne’ regni di Dite, neH’aggirarsi pe’ campi del pianto,

s’ incontra nell’ ombra di Didone da lui abbandonata.

V. Eneide di Virgilio Lib. VI.

ORNATO.

Soggetto. — Un Trono da Pontefice romano con

Seggia rivestila di scelti ornamenti, da eseguirsi in bronzo

dorato.



ESTRATTO
àfi belle Commissioni straorbinarie

PEI GRANDI COAGORSl DELL’ ACCADEVA

ue^ a/z?io /^ 2̂.

ARCHITETTURA,

N. 1. Coir epigrafe — Amore all’Arte. — La Pian-

ta è stata riconosciuta in genere di forma aggradevole,

ma non ovunque bene divisa nelle sue parti
,
con locali

non sempre opportunamente disposti
,
alcuni poi di for-

ma e di proporzioni improprie: ingressi altresi angusti,

e difettosi, lumi in alcuni luoghi sacrificati, ed in al-

cuni anche mancanti. Lo stile architettonico viene lodato,

sebbene non costantemente mantenuto
,

nè sempre os-

servato il principio d’unità. Alcune parti però di questo

Concorso sono bene intese
,
siccome la posizione dell’ Os-

servatorio in sul davanti
,
comunque siane la sua forma,

che serve così a piramidarne la facciata nobilmente. L’e-

secuzione in fine manca della desiderata diligenza e pa-

stosità nell’acquarello.



N. 2. (^oll’ epijjrat'e — Questa è del lauro la incon-

cussa sede. — In quesl’opeia presenta l’autore una Pianta

di buona forma
,

e di felice inteleralura. Occupa però

il fabbricato una vasta estensione
,
anche per avervi com-

preso ciò che s’ addice alle Belle Arti non richiesto dal

Programma
,

d’ onde alcuni locali non distribuiti como-
damente

,
e gli Orti Botanico ed Agrario alquanto li-

mitati, L’ Osservatorio ha alcuni ambienti difettosi di

lume; c posto coni’ è nella parte posteriore dell’Edili-

zio, non contribuisce alla decorazione della facciata di

lui, la quale, per questo, e per la grande larghezza

della medesima e poca sporgenza del corpo di mezzo, an-

che poco elevato sul rimanente, comparisce monotona.
Buono e castigato è lo stile architettonico, e soprattutto

nell’Oratorio, lodandosi altresi dalia Commissione la fe-

lice e diligente esecuzione de’ disegni.

N. 3. Coll’epigrafe — Non si commetta al mar chi

teme il vento. — In questo Concorso riconosce la Com-
missione un miglior impiego di suolo, una Pianta rego-

lare e soddisfacente, con bene inteso riparto de’ locali,

lutti idoneamente illuminati. L’Osservatorio costituisce

alla facciata uno speciale e grato ornamento e v’ imprime
il carattere di sua destinazione. Gli Orti sono di congrua

estensione
,
e convenientemente collocati

,
forniti con in-

telligenza de’ necessari rapporti. La decorazione architet-

tonica si loda
,
siccome ancora la condotta de’ disegni.

Solamente non trova la Commissione commendevole lo

scomparto delle finestre nelle due Ale della facciata prin-

cipale nè la distribuzione degli ingressi nelle due fronti

laterali
,
non che in quella posteriore, poiché senza eu-

ritmia.

Dal confronto pertanto istituito di queste tre pro-

duzioni artistiche ha, di unanime sentimento, concluso la

Commissione che 1’ ultima supera in merito le altre due,

alla quale perciò n’ha aggiudicato il premio; ed aper-

tasi la lettera se n’ è trovato autore il sig. Dottor Fran-

ia:seo Gualandi bolognese, allievo di quest’ Accademia
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l’AKSi: STOllIf.O,

N. 1. Coir epigrafe — Per tal variar natura è bella.

— Ha l’Artista in ijiiesto suo dipinto rappresentata una

valle bensì
,
ma non amena. Qualche linea viene giudi-

cata non abbastanza rotta
,
come pure alcuni dettagli non

suffìcentemente con accuratezza trattati, con tinte poi non
del tutto conformi a natura. Dipinto per altro nel quale

la Commissione trova un sapere profondo
,
ed un ef-

fetto sorprendente pel colorito vago, variato e gustoso;

per un’intonazione sempre sostenuta, in cui la prospet-

tiva aerea è con intelligenza osservata
, e per la molta ve-

rità in quell’acqua del serpeggiante Peneo
,
che per lun-

go giro fa di se mostra nel Quadro.

N. 2. Coir epigrafe — Mi duole aver incominciato,

e di cessare ho vergogna. — Questa composizione si pro-

nuncia di discreto valore, la quale non dà eziandio una

precisa idea del luogo per mancanza del Monte Ossa. ]Ma-

nierismo vi si scorge altresì e disaruionia di tinte, con

ombre male intese
,

e con lumi senza economia disse-

minati. Poca 0 niuna prospettiva aerea, articolo impor-

tantissimo in paesaggio
,

e molta profusione di oggetti
,

massime di barchette nel fiume, disposte quasi ordinata-

mente. Non va però piava questa produzione di vari pre-

gi
,
poiché lodasi una certa facilità nel tocco del pennello

,

una diligente esecuzione, con alcune parti felicemente

condotte, come pur anco di bella forma il Monte Olim-

po in sulla sinistra del Quadro.

N. 3. Coll’epigrafe — Chi troppo in alto sormon-
tar procura, - colla caduta il folle ardir misura. — H
sito ideato non ha bellezze pellegrine. Nulla

,
o poca co-

sa sono i due Monti Ossa, ed Olimpo. Vi ha monotonia
di tinte, senza varietà di gradi, anche perchè senza pro-

spettiva aerea, di un effetto perciò incerto, ed indeciso.

Accurata n’ è per altro e diligente l’esecuzione, con pian-

te indigene
,
e di buona forma

,
e con macchiette bene

situate.



iNon è rimasta la Commissione lungamente indecisa

nel giudicare la prima di queste tre pitture la più pre-

gevole e quindi a pienezza di partito degna del premio;

perchè se per una parte non presenta un ritratto somi-

gliantissimo della Valle di Teinpe, va però fornita di tali

prerogative pitloriclie
,
che si rimane di gran lunga su-

periore alle altre e di un merito distinto. Spiegata la

lettera, se n’ è trovato autore il sig. Febdina>do Fontana

bolognese.

DISEGNO DI FIGURA.

N. 1. Coir epigrafe. — Solo di speme è vaga uma-
na vita. — Quest’ opera essendo al disotto della medio-

crità
,
non ha meritata alcuna considerazione.

N. 2. Coir epigrafe — Fiamma d’ amor ancor ne’

morii è viva. — La composizione viene dichiai'ata sime-

trica ahpianto, ed il disegno poco studiato nel nudo e

nelle pieghe, tranne alcune che si meritano lode. Le

proporzioni dell’Enea e della Didonc si accusano tozze,

con teste altresi e mani più grandi del convenevole. D’al-

tronde place in certo modo l’espressione: vi si ammii’a

la scena, in perfetto carattere coll’argomento, come vi

si commenda l’esecuzione, che lascia travedere un’in-

dole felicemente inclinata al ben fare. Per le quali co-

se la Commissione è discesa a j)remiare quest’ opera a

pluralità di suffragi
,

della quale si è rinvenuto au-

tore il sig. Antonio Diana bolognese, allievo di quest’ .4c-

cademia.

ORNATO.

N. 1. — Coir epigrafe — Ma chi pensasse il pon-

deroso tema -ET omero mortai che se ne carca - Noi

hiasmcrchbe se soli' esso trema. — In questo Concorso

non si riconosce quella foggia di Baldacchino general-

mente ricevuta
,
ma sibbene un Tempietto ad altra desti-
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nazione più conforme. Viene pure notato che, secondo

la Iitiir{>ia ecclesiastica
,
non doveva innalzarsi il Trono

sopra dicci {jradini, ma sihbene sopra sette, il (piale poi

per la sua forma non lascia visibile ed accessibile il se|;{;io

se non di fronte, rimanendosi imitili li [;radini sui late-

rali. Non viene rc[)iitato altrcsi condc{]no alla nobile e

celeste natura dc[;li angioli 1’ nflizio a cui famiosi ser-

vire di cariatidi a soste'pio dei IJaldaccbino. Cìli ornati

però sono tutti di buono stile, ed anche bene trattati,

ma l’opera non ò compilila nell’ acipiarello.

N. 2. Coll’ opiorafe — Del successor di Piero è que-

sto il Trono. — lu'lla invenzione, sebbene un |)o’ mono-
tona nelle linee. Di una fjrandezza però il Trono non
comune, per cui la sedia comparisce di meschine dimen-

sioni. Li piedistalli con Statue danno pure {;li uni e le

altre nell’ osile. Non ha incontrata 1’ approvazione nep-

pure la forma di Ara data aoli stilobati ibdic colonne,

che a forma di balaustri sosteiifjono il lìaldacchino. Gli

ornamenti d’ altronde hanno riscosso lode pienissima
,

com’anche la esecuzione de’ discjpii
,
e molto più sarebbe

stata la Commissione soddisfatta se meno forte c meno
cruda si fosse tenuta l’ acipiarellatiira.

La Commissione tuttavia trovando in quest’ultimo

concorso più prep/i che nell’ altro, e di ]iiù condotto a

Onimento, l’ha di preferenza «indicalo a [lieni voti me-
ritevole del premio, di cui 1’ Autore s’ è trovato essere il

sig. Vincenzo Vergei imolese, allievo di quest’ Accademia.
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ELEI^CO DEI PDEmiATI

ni:’ CON CORSI Al HREIVIir GRANDI l)KI,c’ ACC U)I:MI A

l)ISPENS\TI 1)\

5. (È. il 0ig. ilTarrl). Connnenìiatore

SKNATORK 1)1 ROLOGW

AUCHITETTUIVA.

Sifjnor Doli. Fiuncesgo Gcaundi di Holo{>nu.

PAESE STORICO.

Signor Fehdinando Fontana di Rologini.

DISEGNO DI FIGURA.

Signor Antonio Diana di Rologna.

ORNATO.

Signor Vincenzo Yeroij d’ Imola.

È rimasto vacante il Concorso di Scultura pel grup-

po di tutto rilievo.
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PREMIiiTl
NELLE SCUOLE ACCADEMICHE PER MANO DEL SDLLODATO

SIGNOR MARCHESE SENATORE.

ARCHITETTURA.

1.

“ Classe Premiato Sig. AIaccagnani Gaetano di Minerbio.
2. « « « Franceschini Luigi di Bologna,

3.

“
<( l.” Premio « Cenni Cammillo id.

« 2.® Premio « St.agni Gennaro id.

PROSPETTIVA.

l.“ Classe Premiato Sig. ÌMagli Domenico d' Imola.

« « « Tomaselli Contardo di Modena.
« « « De Giovanni Alessandro di Ferrara.

ORNATO.

SEZIONE I. PLASTICA.

1.

“ Classe Premiato Sig. Bernasconi Gaetano di IMilano.

2.

® « t( a idem.

sezione II. COLORITO.

Classe unica. Prem iato Sig. Barbieri IMassimiliano di Creva Icore.

SEZIONE III. disegno.

1 Classe Premialo Sig. Magli Domenico d’ Imola,
2." « 1.® Premio (( Tortura Antonio di Castel S. Pietro

« 2.® Premio (( Franceschini Cesare 1 di Bologna

Lodato (( Zanotti Calisto d’ Ascoli.

3." « Premiato f( Franceschini Cesare 2. °di Bologna
4.’ R (f (( Bordoni Pietro di Bologna.

Lodato a Bcrghignoli Gaetano idem.
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PITTURA.

Classe unica 1.“ Premio Si[j. Gnudi pEDEnico di Rologna,

« 2." « « Feiuivui Giuseppe id.

« 3.“ « « Remxivoclio Alessandro id.

SCULTURA.

Classe unica Premiato Sig. Rernasconi Gaetano di Milano.

Lodato « Tozzi Cai.isto d’ Imola.

SALA BULLE STATUE.

DISEGNO.

Classe unica 1." Premio Sig. ÌMasetti Luigi di Bologna.

<1 2.“ (I « Sassoi.i Cesare id.

« 3.® u (I Rosetti Pietro id.

ANATOMIA.

Classe unica 1.® Premio Sig. Amadei Raffaello di Cento.

« 2." « <( Setti Luigi di Bologna.

INCISIONE.

Classe unica Premiato Sig. SurriNi Pietro di Bologna.

ELEMENTI DI FIGURA.

1.

® Classe l." Premio Sig. Putti Davide di Bologna.

« 2." Premio « Amadori Cammillo Alunno del Col-

legio Venturoli di Bologna.

Lodato (I Setti Luigi id.

2.

’
<( 1.® Premio « Faccui.m Leonardo di Cento.

" 2." (( « Becucci Carlo di Tolè.

« 3.® « « Mazza Raffaello di Bologna.
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I‘KL CONCOKSO AL l’IlKMlO GHANDL CIjUL\M) 1:SK IS'.i

suoi

i*trimi.lCATO

DA l II m MARCII. COMM. SEDATORE DI BOLOGNA

// /.-y /Uy/io

PITTURA.

Soggetto. — Tetnislocle , clic, cacciato io bando dai

si presenta intrepido al nemico monarca persiano.

Nessun’ opera è stala presentata al Concorso.
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ARCHITETTURA.

Soggetto. — Una fontana a muro da servire di

prospetto ad un Giardino di ricco signore.

PROSPETTIVA.

Soggetto. — L’ esterno di un Casino di campagna
veduto a punto accidentale.

ORNATO.

Soggetto. — Una lumiera magnifica da eseguirsi in

metallo dorato per una sala da ballo.

INCISIONE.

Soggetto. — Una Prospettiva
,
od un Paese tratto

da pregevole dipinto ad arbitrio.



S^uco- c/c £^j<emcaà,

^2 F11MI2 F2(S(S®M (SWFILimESI

LA DISTRIBUZIONE DEI QUALI

£ SEGUITA PER MANO DI S. E. IL SIG. MARCH, COMMENDATORE

FRANCESCO GUIDOTTI AIAGNANI

SfcWATOIlE Bt B0I.063irA.

ARCHITETTURA.

Signor Raffaello Dalpino boloyuese.

PROSPETTIVA.

Signor Valentino Solmi imolese.

ORNATO.

Signor Vincenzo Veroli imolese.

INCISIONE.

Signor Lorenzo Reggi bolognese.

Sono rimasti vacanti i concorsi di Pittura, Scultura,

e Disegno di figura.



DI BELLE ABTI E DI MECCANICA

ESPOS^?I STEEEE SAI.E

(/e/"/c6 ^o?ià f^/^ccac/. c/c S^j<à.

Anonimo. -- Un ritratto d’ ignoto
,
che non mostra il

viso, ma la mica al riguardante; mezza figura dipinta a

olio.

AntiUi Teresa bolognese. — Un piccolo ricamo in

seta operato a chiaro-scuro rappresentante il ritratto a

mezza figura del celebre Scultore Canova.

Alberoni Vincenzo bolognese. — Un modello di le-

gno ad uso di gramolare la jiasta della farina di frumento.

Aurei} Lodovico bolognese. — Due ritratti dipinti ad

olio dal vero a mezze figure, uno del Reverend. Cano-

nico Conte Savioli
,

1’ altro del sig. Dott. Aurelj padre

del pittore: e parimenti ad olio la copia della Madonna
di Guido Reni quale si ammira nella Chiesa di S. Bar-

tolommeo di Porta Ravegnana.

Tasoli Antonio Prof, d’ Ornato in questa Pont. Ac-

cademia. — Sedici quadri d’ invenzione disegnati ed ab-
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bozzati ad olio rappresciilanli

:
qnatlm Colossi di IMe-

iniione in Egitto, di lindi in sul Porto, di Nabiicodo-

nosor in Babilonia
,

di Domiziano e(|nt‘slrc in llonia.

Le quattro parti del Globo : Europa ,
Asia

,
Allrica e

America.

Cinque famosi tempii dell’antico mondo
:
quello di 0-

siride e d’ Iside in Ejjilto, quello di Eoo nella ('bina
,

quello di Giove in Olimpia
,

ipiello di Diana in Efeso.

Una Città del Pejjn , un recinto di tondie arabe, la

grande sala di Carlomagno
,

la reggia della Maga Alcina.

Ventisei vignette inoltre di com|)osizione
,
rappresentanti

un alfabeto archeologico pittorico a forma di schizzo al-

P acquerello.

Barerà Domenico bolognese. Dieci miniature figuranti

ritratti d’uomini e donne, una giovane dormiente, e la

natività di G. C. con la Vergine ed angioletti
,

copiala

dall’ Albani.

Barbieri Giovanni bolognese Accademico con volo e

socio onorario della Ducale Accad. di Parma. — Un paese

dipinto ad olio
,

in cui vedesi il Tempio di Flora.

Becucci Carlo di Tolè. — Due disegni alla matita

che figurano la IVIadonna e S. Maria Maddalena
,

cnj)ie

d’ incisioni.

Benfenati Giulio bolognese. Un quadretto ad olio rap-

presentante s. Pacifico e s. Giuseppe della Croce.

Berlelli Alfonso bolognese. — Quattro sculture a sca-

gliola che rappresentano: 1. il giuramento d’ Annibaie

in piccole figure: 2. 1’ Industria, figurata metà del natu-

rale. 3. Cristo nell’atto in cui dice: Ecce cor menni.

4. Un ritratto di giovine donna dal vero.

Besteghi Andrea bolognese. — Due ritratti dipinti

ad olio. Uno figura una giovane in riposo, d’ espressione

melanconica : e l’altro un gentiluomo fiammingo, copiato

da Substerman.

Brighenli Pietro bolognese. — Cimine ritratti dal

vero di uomini
,
dipinti ad olio.

Buratti Giovanni bolognese Accademico d’ Onore. —
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Sette jKiesi ad olio, alcuni di sua invenzione

,
altri tratti

dal vero.

Campedelli Ottavio bolognese Accademico con voto.

— Due paesi dipinti ad olio tratti dal vero.

Canuti Gaetano bolognese. Varie incisioni a rilievo

sul metodo di M. Collas rappresentanti diversi fregi or-

namentali e medaglie d’ uomini illustri.

Ceschi Anacleto bolognese. — Due disegni
,
uno mo-

stra una pannoccliia di l’romentone all’acquerello
,
l’altro

una pastorella diseijnata alla matita.

Chiarini Luiiji bolognese. — Un paese ritratto a pen-

na
,
e copiato da Claudio Lorenese : altio paese ad olio co-

piato da un originale del fu dott. Savini.

Colli Violante bolognese. -- Un ricamo in seta a chia-

roscuro che dimostra un j)aese.

Costerbosa conte Angelo bolojgnese. — Un disegno a

matita col ritratto a cavallo di S. M. il Re di Sardegna,

copia dalla stampa del celebre incisore Cav. Toschi.

Costerbosa conte Cteticnte bolognese. — Un fregio di

ornato eseguito all’ atajuerello.

Dal Dane Girolamo bolognese. — Due copie ad olio,

1. del Crocilisso detto de’ Cappuccini di Guido Reni. 2.

il ritratto di Galileo Galilei di Subslerman.

Dotti Ercole bolognese. — Un’ incisione a contorno

lìguraiite di facciata 1’ .\rca di s. Domenico
,
che si am-

mira nella Chiesa de’ RR. PP. Piedicatori in Rologna.

Facchini Leonardo di Cento. — Il Bambino dor-

miente, eseguito a matita, copia da una stampa del ce-

lebre Maui‘0 Gandolli.

Farjgioli Cesare bolognese. — Un disegno a matita

figurante Venere, Amore ed un puttino.

FAnli Carolina bolognese. — Due quadretti con fiori

eseguiti all’acquerello colorati.

Ferrari Giulio Cesare bolognese. — Due copie ad

olio. 1. la Aladonna col Bambino e la Maddalena, mez-

ze ligure tratte dal celebre quadro detto del san Girola-

mo del Correggio. 2. Un S. Giovani\i Evangelista, mezza
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figura tratta dalla tavola del Perugino esistente nella bo-

lognese Pinacoteca.

Ferrari Giuseppe bolognese. — Tre ritratti dal vero

dipinti ad olio.

Fontana Ferdinando bolognese. -- Un paese ameno
pinto ad olio.

Forni Mauro di s. Gio. in Persiceto. -- Un paese

dipinto ad olio.

Foresti Lodovico Battista bolognese. — Un tronco

d’albero disegnato a matita.

Gamberini Domenico di Piavenna. — Due quadretti

a tempra rappresentanti frutti e Cori.

Gamberini Pietro della Riccardina. — Un archibugio

da caccia a quattro canne di nuova invenzione.

Gandolji in Bonora Luisa bolognese. — Un moro a

cavallo die rapisce una donna; intaglio in carta.

Gandolp, in Zanotli Clementina bolognese Accademi-

ca d’onore. — Tre disegni all’acquerello rappresentanti

1. Beatrice Cenci da un disegno tratto dall’ originale pit-

tura di Guido Reni. 2. Gruppo di donne tratto dal qua-

dro del Domenicliino in cui figura il martirio di s. A-
gnese. 3. il ritratto del padre.

Gotti doti, ingegn. Pio bolognese. ~ Due arcate del

Palazzo del Podestà disegnate all’acquarello, con detta-

gli architettonici del nuovo progettato cornicione.

Guadagnini prof. Gaetano bolognese. — Alcune inci-

sioni che mostrano una Giuditta e tre ritratti.

Gualandi Giuseppe bolognese. — Due paesi all’ac-

querello colorili.

Guardassoni Alessandro bolognese. — Due copie ad

olio. 1. La strage degl’innocenti tratta dall’ originale di

Guido Reni. 2. la morte di Dario da altro originale del

Prof. Cesare Masini bolognese direttore dell’Accad. di

Belle Arti in Perugia.

Guidi Goffredo bolognese. — Un disegno alla matita

rappresentante s. Giovanni Evangelista tratto dal Dome-
nichino.
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(ìuidi Federico Itolo^jnese. — Quadro rilradi in mi-

niatura.

Jfeljf Giuseppe bolognese. -- Due miniature che mo-
strano: 1. Il ratto d’Europa, piccole figure in paese.

2. Un ritratto.

Lafjrenier francese. -- Un ritratto di uomo all’ac-

(juerello colorito.

Lamhcrlini Cammillo bolognese. — Diverse incisioni

rappresentanti paesaggi, prospettive e cacciagioni.

Lanzani Giuseppe di Lugano. Saggi di calligrafia in-

cisi
,
con viglietti.

Longlii dott. D. Gaetano bolognese. — Cinque qua-

dri di paesi e di prospettive di vario genere dipinti ad

olio.

Malatesli prof. Adeodato di IModena. — Un Quadro
d’invenzione dipinto ad olio, che rappresenta : Alfonso 111.

Duca di Ferrara e di Modena che prende 1’ abito da Cap-

puccino. Quattro ritratti dal vero, tre dipinti ad olio,

di uomini
;

1’ altro disegnato a matita figurante una gio-

vinetta.

Alanaresi Ln/V/t d’ Imola. ~ Un quadro d’invenzione

dipinto ad olio rappresentante 1’ apparizione della Ver-

gine col Bambino a s. Elenterio Papa : di commissione

dell’ Ffininentiss. Card. Arciv. jMastai Ferretti Vescovo

d’ Imola.

Marchi Antonio bolognese Accademico con Voto.—
Varie incisioni che mostrano: una ninfa, tratta da una pit-

tura di Annibale Carracci
,

il ritratto di Guido Reni,ri-

ca\ato da Simon da Pesaro, l’effigie di Rubens, tratta

dallo stesso Rubens.

Martelli Lnigi di Faenza Accademico d’onore.— Uu
Incisione rappresentante s. Giuliano tratto da un quadro

dell’ Allori.

Masetli Luigi bolognese. — Un disegno all’ acqua-

rello che dimostra i disastri della guerra, tratto da Ru-

bens c copiato dal disegno che ne fece l’Accademico pit-

tore Antonio AI uzzi.



Massone Marianna orionda Genovese. -- Due rilralli

dal vero in miniatura.

Mazza Anna bolognese. -- Due ricami con figure

in seta a chiaroscuro, (ratte da pitture del Pinelli.

Medici Francesco bolognese. -- Ventotto ritratti dal

vero in miniatura.

Morirla Vanoni Federico bolognese. Un’epigrafe con

figure, disegno a matita che mostra Amore e Psiche.

Mazzi Antonio bolognese Accademico con Voto. —
Quadro d’ invenzione dipinto ad olio rappresentante Er-

cole che trascina per un piede fuori dalla spelonca il

morto ladrone Caco : tre ritratti al vero dipinti ad olio,

uno dei quali figura intera.

Nanelti Costanza bolognese. --Un paese, ricamo in

lana a colori.

Neri Giuseppe bolognese. — Tre mazzetti e una co-

rona di fiori in cera a rilievo : nel mezzo della corona

bavvi un Napoleone a cavallo intagliato in carta nera da

Spadoni romano.

Orlandi Gaetano bolog. — Due paesi dipinti ad olio.

Paradisi Luigi bolognese. — Un’ incisione rappresen-

tante un cacciatore ed una signorina
,

tratti da una jiit-

tura fiamminga.

Fasi Caterina bolognese d’anni 12. — Quattro seri-

magli ricamati in seta sopra filadino rappresentanti fiori

paesi e figure.

Passuti Pio di Cazzano. ~ Un disegno all’acquerello

che figura la Flora di Tiziano: un mazzetto di fiori co-

loriti all’acquerello.

Piccioli Prudenzio di Spilimberto. — Nove ritratti in

cera tratti dal vero.

Putti 31assitnitiano bolognese Accademico con voto

“Un ritratto mezzo busto dal vero in iscagliola.

Putti Davide bolognese. Un copia a scagliola della te-

sta del Uaocoonte e disegno a matita della Madonna detta

del Pesce di Raffaello,

Fasori ^l//onso bolognese. - Un archibugio a tre canne

di nuova invenzione.



Ilevel Francesco di Lione. ~ Selle cornici con in-

tagli e rilievi in pasliglia, e hordnre in caria dorala.

Rodrignez Maria bolognese. — Due paesi colorili

all’ ac(|nerello.

Roncagli doli. Giuseppe bolognese. — Il rilrallo di

Washinglon disegnalo all’acquerello e Irallo da slampa

dell’incisore Longhi.

Rosa Rita bolognese. -- Un lappalo ricamalo in lana

a colori.

Rossi Fortunato del Sasso Accademico d’onore. —
Un rilrallo dipinlo ad olio di una Dama bolognese della

nobile famiglia IMarsigli.

Roversi lomrnaso bolognese. — Diversi pezzi di ler-

raglia slampali
,

eseguiti nella fabbrica Aldrovandi.

Rusconi march. Pietro Dionigio di Genio. — Un ri-

camo lavoralo a trapunto in lana a colori rappresentante

il rilrovamento di Mosè nel liume Nilo.

Salina contessa Rarhara bolognese nata march. Ro-
lognini Amorini. — Un quadro d’ invenzione dipinlo ad

olio che figura s. Folco Vescovo
,
cui apparisce la Vergine

col Bambino.

Sandoni Paolo bolognese. — 11 ritratto di Annibaie

Carracci disegnalo all’ acquerello.

Setti Luigi bolognese. — La INIadonna delta del Pe-

sce di Ilafl’aello disegnata alla matita.

Spada Gaetano bolognese. — Una tromba d’ottone

a macchina con modificazioni di vari toni ad uso musi-

cale.

Tassinari fu Rosa in Finotti ferrarese. — Un ricamo

in oro e seta a colori rappresentante la B. V. s. Giuseppe

ed il Bambino
,
con contorni d’ornamenti a piccole figu-

re
,

e fregi dorati.

Teodorani Gregorio di Cesena domiciliato in Bimi-

ni. Una serratura di ferro a scaletta con tre catenacci,

della anche dalle altezze, di nuova costruzione.

Vanni Demetrio di Bazzane. - Un quadro ad olio

rappresentante Marsia che insegna di suonare la tibia al

giovinetto Olimpo
,

figure grandi al naiurale.
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Venturi Jaiùjì bolognese. L'ii paese trailo dal vero

dipìnto ad olio.

Venturoli Marianna holo^jncse. — Un (|uadrctto con

fiori all' accjiierello colorili.

Venturoli Teresa bolo{;ncse. -- Due paeselli all’aciine-

rello coloriti: un dise{’no a inalila die li^jura s. Cecilia

con due Angioli; co|)ia da incisione.

VerariU ilessatidro bolognese. — Un l’usto, o carrello

d’ artiglieria con cannone e suoi attrezzi enlro una bol-

liglia di cristallo.

Viscardi Giuseppe Eugenio bolognese. -- Una pro-

spettiva dipinta ad olio.

Vivarelti Paolina orionda toscana. — La veduta d’Al-

geri dalla parte del Nord
,
ricamo in seta a chiaroscuro;

ed un mazzetto di fiori ricamalo in seta a colori.

Vivarelli Emina orionda toscana. — Un ricamo in

seta a colori con un paesello.

ZanoUi Federico bolognese. — Una figura femminile

inginocchiata, dijiinta al vero che esprime la Fiducia in Dio.

Zanchetti contessina Rita bolognese. — Una prospet-

tiva
,
ricamo in setac chiaroscuro: ed un niazzcllo di

fiori ricamato parimenti in seta a colori.



Intervennero alla funzione S. E, il signor Marchese

Coniinendalore Fraincesco Gcidotti Magnani Senatore di

Bologna
,

1’ Illustrissimo ed Eccelso Magistrato Comunale,

r Illustre signor Colonnello delle truppe estere al servi-

zio della Santa Sede Barone De Sartouy in unione allo

Stato Maggioro delle varie Truppe Pontifìcie qui stanziate,

i Corpi scientifici d’ ogni Classe
,

non che il Corpo

Accademico nel suo nobile abito di costume, co’ suoi

Soci onorari qui dimoranti
,

alla quale solennità 1’ Emi-

nentissimo signor Cardinale Ugo Pietro Spinola degnis-

simo Legato, non potè intervenire con universale dispia-

cere per sopraggiunta indisposizione di salute.



COMI'OINENTI

/a S/ccaf/. r/c ^3e/^ S^r/c

iisr BOi.OQ»rjt.

Pio-Prcsidenle : Sirj. IMarcbcse Antonio Polocnini Amo-
lUNi

,
membro del Collcfjio Filologico in patria, e

dell’Accad. Imp. e R. di Relle Arti in Firenze, o-

norario di quella di San Luca in Roma e di Pe-

rugia ec.

Pro-Segretario : sig. Francesco Tognetti prof, emerito di

eloquenza, socio corrispondente dell’ Accademia Ro-
mana di Archeologia ec.

e Signori

Albèri Clemente prof, di pittura storica.

Angiolini Napoleone prof, degli elementi di figura.

Antolini Filippo Ingegnere Architetto.

Barbieri Giovanni pittore paesista.

Rarczzi Cav. Cincinnato prof, di scultura , membro della

Commissione ausiliare di Antichità e Belle Arti.

Basoli Antonio prof, di ornato.

Calori Luigi prof, di anatomia pittorica.

Campedelli Ottavio pittore paesista.

Cini Luigi pittore ornatista.

Cocchi Francesco prof, di prospettiva.

Davia Marchese Virgilio letterato, membro della Com-
missione ausiliare di Antichità e Belle Arti.



—
Fancelli Pietro supplente nella Classe di figura

,
niem-

1)10 della Coniinissione ausiliare di Anlicliilà e Bel-

le Arti.

Frizzati Gaetano inrjetjnere architetto.

Grati Conte Antonio dilettante di pittura.

Goadagnini Gaetano prof, d’ incisione.

Gcizzarui Gioseppe pittore di figura.

Manfredini Gidsei'PE pittore ornatista.

Marcui Antonio incisore.

Muzzi Antonio pittore di figura.

Parmeggiani Carlo ingegnere architetto.

Pedrini Filippo prof, emerito di pittura storica.

Putti Massimiliano scultore.

SciiiASSi Canonico Filippo prof, emerito di archeologia

nella Pontifìcia università di Bologna.

Serra N. U. Antonio ingeg. archit.
,
prof, di Architettura,

membro della Commissione ausiliare di Antichità e

Belle Arti, f. f. di Pro-Segretario dell’Accademia.

Spagnoli Francesco incisore.

Zaccarini Antonio supplente nella classe di Architettura.



ALBO DEI SOCI D Oi^lORE.

Agricola Cav. Filippo romano
,

pittore storico.

Alberi Eugenio letterato
,
oratore nell’ anno 1834.

Alciati Ingegnere Gio. Ballista capitano comandante il

Genio Pontificio nelle Legazioni.

Alfieri conte di Sostegno gran ciambellano di S. M. Sarda
,

membro della R. Accademia di Belle Arti di Torino.

Anderloni Prof. Pietro incisore.

Anderloni Faustino , Prof. Emerito di Incisione delle II.

RR. Accademie di Belle Arti di Pavia e Firenze.

Angelelli March. Massimiliano, Prof, di lingua greca e

di storia
,

e Presidente del Collegio Filologico nella

Pont. Università di Bologna, oratore nell’ anno 1825.

Anlonelli Alessandro architetto.

Antonini Cav. Carlo architetto.

Asioli Prof. Giuseppe di Correggio incisore in Modena.
Altendolo-Bolognini Conte Gian Giacomo di Milano.

Bard della Costa d’ Oro Cav. Giuseppe Ispettore de’ Mo-
numenti pubblici e storici di Lione presso il Mini-

stro di Francia ec.

Bartolini Prof. Lorenzo scultore di Firenze.

Basali Francesco pittore.

Basoli Luigi ornatista.

Bassani Giovanni Ingegnere architetto.



Hellai) Francesco ili llourfj in Lain
,

pittore.

Jicnlivoglio S. E. Conte Filippo.

Jk'Hvenuli Conini. Fielro Prof, ili pittura nell’I.R. Ac-
cademia di Firenze.

lìertelli Dottor Francesco Injjegnere Architetto.

Berlini Giovanni di Milano pittore in vetro.

Beili Prof. Sa/mtoj’e Segretario perpetuo dell’insigne Pon-
tificia Accademia di S. Luca in Roma.

Bellini Pielro incisore.

Bezzuoli Prof. Giuseppe pittore di Firenze.

Bianchi Cav. Pielro architetto al servizio di S. AI il Re
di Napoli.

Bianconi Giacomo Prof, di architettura nell’ Accademia

Carrara in Rergarno.

Bianconi Dott. Girolamo, Prof, di Archeologia e mem-
bro della Commiss. Ausiliare di Antichità e Belle Arti.

Biennemann Odoardo Guglielmo architetto.

Boni architetto.

Bruloff Cav. Carlo russo pittore storico.

Burallì Giovanni di Venezia pittore dilettante di paese.

Buldrini Binaldo pittore.

Cabrai Cav. Antonio Giacinto Saverio pittore, e Diret-

tore del II. Collegio di Pernamhuco.

Calori Carlo pittore paesista.

Camporesi Francesco architetto.

CamucciniWAW Càv. Vincenzo Ispettore delle pitture pub-

bliche di Roma e dello Stato.

Candi Francesco di Cento.

Canina Cav. Luigi architetto.

Cappi Conte
,
Segretario della Provinciale Ac-

cademia di Belle Arti di Ravenna.

Cananeo Gaetano Prof, d’ archeologia in Alilano.

Cavalieri San-Bartolo Prof. Nicola ingegnere ispettore.

Cavezzali Dott. Francesco di Lodi.

Coghelti Francesco di Bergamo pittore storico.

Crescimbeni Anna Maria pittrice.

1)' Azeglio Cav. Massimo pittore paesista.



I)’ Azeglio M;ircli. Roberto Diiettore (Iella (jalloria di

Torino.

Diedo N. U. Cav. Antonio Sejjretario nell’Accad. I. 11.

(li Venezia.

Digerini Cav. Antonio pilloro.

Diotti Giuseppe Prol'. di pittura nell’ Accad. Carrara di

Bergamo.

Fabris Cav. Giuseppe scultore di Bassano.

Ferrari Luigi coniatore dell’ I. B. Zecca di Venezia.

Ferri Domenico di Bologna pittoie scenografo.

Ferri Gaetano bolognese Prof, di disegno in Macerata.

Ferrucci N. U. Prof. Michele letter. , orai, nell’ anno 1833.

Fidanza Antonio di Milano
,

pittore.

Finelli Cav. Prof. Carlo di Carrara scultore in Roma.
Falchi Cav. Clemente architetto ed ingegnere ispettore.

Fumagalli Ignazio Prof, segretario dell’l. R. Accad. di

Belle Arti in Milano.

Galeazzi Gaspare incisore di medaglie a Torino.

Gandolp, Zanotti Clementina pittrice.

Gazzola Paolo Prof, di architettura in Parma.

Gelati Girolamo Prof, di Ornato nell’ Accad. di Belle

Arti di Parma.

Gibson Prof. Giovanni scultore inglese in Roma.
Gillardi Cav. Antonio architetto al servizio della Corte

delle Russie.

Giordani Gaetano ispettore della P. Pinacoteca di Bologna.

Giordani Pietro letterato
,
già pro-segretario, e più volte

oratore.

Girometti Pietro incisore in pietra dura e in acciaio.

Grassi Conte Cav. Cammillo.

Guerra Cammillo Prof, di pittura nel R. Istituto di Napoli.

Uawìis La Grice Conte Cav. Guglielmo bibliotecario della

Biblioteca Cattolica di Roma.
Bayter Giorgio pittore storico inglese.

Hoffer Ignazio pittore storico.

Isola Giuseppe di Genova
,

pittore.

Kaustangiogla Lisandro architetto greco.
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Kolocrat S. E. Conte Ferdinando ministro di Stato di S.

M. I. I’ Iniperalore d’ Austria.

Labm Dott. Cav. Giovanni arclieologo ed epigraOsta.

Jmhcì IVof. Cav. 31 ielle(angelo orientalista in Roma.
Lipparini Lodovico pittore bolognese Prof, degli elementi

di figura nell’ I. R. Accademia di Belle Arti di Venezia.

Liverali Cav. Carlo Presidente dell’ I. R. Accademia di

Belle Arti in Milano.

Ulta Conte Cav. Comm. Pompeo di Milano, membro
dell’ I. R. Istituto Lombardo-Veneto, illustratore di

Monumenti Storici italiani.

Londonio Cav. Carlo Presidente dell’I. R. Accademia di

Belle Arti in Milano.

Macchi Em. sig. Card. Vmeenzo.

Mainoni Prof. Luigi di Bresella scultore.

Magislrini Prof. Cav. Giambattista matematico.

Malatesta Prof. Adeodato pittore storico e Direttore della

I). Accad. di Modena.

Mancini Cav. Pompeo ingegnere architetto.

Marchetti Conte Giovanni letterato.

Marconi Enrico ingegnere architetto in Polonia.

3[artel(i Luigi di Faenza incisore.

3Iasini Cesare Prof, di pittura e direttore nell’ Accad.

Provinciale di Belle Arti in Perugia.

Masselli Giovanni Prefetto alle scuole dell’ I. R. Accad.

di Belle Arti in Firenze.

3Iatleini Anna paesista.

3Ielchiorri March. Cav. Giuseppe Presidente antiquario del

Museo Capitolino.

Melternik S. A. S. Principe 3'enceslao Lottarlo Ministro

di Stato
,
Cancelliere ec. ec. Curatore dell’ I. R. Acc.

di Vienna.

Mezzanotte Prof. Antonio di Perugia letterato e poeta.

Mezzofanti Em. Card. Giuseppe di Bologna.

Mignani Anna in Grilli Rossi pittrice.

.Minardi Cav. Prof. Tommaso di Faenza
,
pittore in Roma.

Missirini Ab. Melchiorre di Forlì letterato.



Monaldi Cav. 7ullio letterato.

Moìialdi Marcii. Giambattisla

,

Presidente della Pro' in-

ciale Accad. di Pelle Arti di Perugia.

Monari I). Giuseppe dilettante di paese.

Montanari Pro!'. Giuseppe Ignazio di Pagnacavallo,

Moraglia Giacomo arcliitetto.

Morghen Antonio Tenente di Firenze, pillnrc jiacsisla.

Moroni Cav. Gaetano, primo Aiutante (li Camera del re-

gnante Sommo Pontelice Gregorio XVI.

Miizzareltidiìi Conti Mom.Emmanuelc di Firenze letterato.

Nell Partine Francesco Maria di Nellemlmrg-Damcnaker
Cons. Aulico di Vienna oc.

Nicolini Cav. Prof. Gio. Battista Segretario dell’Acc. I.

11. di Firenze.

Oppizzoni Eminent. sig. Card. Carlo Arcivcsc. ed Arci-

cancelliere della Pontificia Università di Pologna.

Palagi Cav. Pelagio bolognese
,

pittore di storia e Di-

rettore degli ornamenti delli PP. Palagi di Torino.

Pasquali Fra Luigi Prof, d’estetica nella I. P. Univer-

sità di Padova.

Pertsch Matteo architetto.

Pillemenl incisore paesista.

Pizzuta Andrea architetto.

I*odesti Prof. Francesco di Ancona pittore in Roma.
Primod'i Carolina in Baruzzi dilettante di pittura.

Provinciali Paolo Ispettore c Comandante del Genio.

Putti Giovanni scultore.

Raggi Marchesa Giovanna nata Spinola di Genova.

Bambelli Gian Francesco di Ungo Oratore nell’ anno
1842.

Raniirez Comm. Antonio di Montalvo Presidente del-

r I. P. Accad. di Delle Arti
,
Direttore delle I. P. Gal-

lerie di Firenze.

Fasori Vincenzo bolognese pittore.

Ranch Cav. Cristiano scultore.

Ricci March. Cav. Amico letterato ed oratore l’anno 1835.

Ricci March. Domenico prof, gratuito di paesaggio in

Macerata. 5



liidolfi Prof. Michele pittore in Lucca.

Rossi Cav. Casimiro Prof, di architettura.

Rossi Forlunalo bolognese pittore.

Rossini Cav. Gioachino Maestro di musica.

Rorida Cav. Cesare di Milano, Consigliere Imperiale,

Prof, di matematica. Membro dell’ I. R. Istituto Lom-
bardo Veneto.

Sabatelli Cav. Luigi pittore storico.

Saffi Conte Antonio letterato ed oratore neH’anno 1830.

Salina Avv. Cav. Conte Luigi letterato ec.

Saluzzo Conte Cesare Segretario Direttore dell’Accad.R.

di Torino.

Sangiorgi Giambattista Prof, di disegno in Pesaro.

Sangiorgio Abbondio scultore in IMilano.

Santini Giovanni Prof, di architettura
,
prospettiva ed

ornato della Provinciale Accad. di Pelle Arti di Perugia.

Sarti Prof. Antonio bolognese architetto in Roma.
Sarti Ignazio bolognese prof, di disegno in Ravenna.

Saunders Giovanni incisore.

Scarani ÌNIarch. Nicolò dilettante di paesaggio.

Scilling Cav. Beniamino architetto.

Sebregondi Cav. Commendatore Giuseppe consigliere Au-
lico del Gov. Austriaco.

Servi Cav. Gaspare prof, di architettura teorica e Presi-

dente deir insigne Acc. di s. Luca in Roma.
Servi Cav. Giuseppe Prof, architetto.

Silvatico-Estense March. Pietro pittore e letterato in Padova.

Sicuro Avv. Spiridione oratore nell’ anno 1822.

Silvagni Cav. Gio. pittore e Prof, di disegno
,

e Vice

Presidente dell’insigne Acc. di s. Luca in Roma.
Sogni Giuseppe Prof, degli elementi di figura nell’ I. R.

Accad. di Delle Arti di Milano.

Solà Cav. Antonio spagnuolo scultore Membro dell’ insi-

gne Accad. di s. Luca in Roma.
Spada Conte Filippo pittore ed Architetto.

Spada dei Medici Monsig. Lavinio.

Spinola Em. sig. Card. Ugo Pietro Legato di Bologna.



Spinola Mnrch. Ippolito gran ciatnbellano di S. M. Sarda

ec. ec, ec. Membro della R. A. di Belle Arti di Torino.

Suardi-Secco Co. Cav. Leonino Presidente dell’ Acc. di

Belle Arti di Bergamo.

Tadolini Cav. Adamo bolognese prof, di scultura in Roma.
Tamburini Avv. Giovanni imolese oratore nell’ anno 1837.

Tanara Marcii. Antonio dilettante di paesaggio.

Tanara Marchesa Brigida nata Fava pittrice.

Tenerani Cav. Pietro di Carrara scultore in Roma.
Termanini Monsig. Giuseppe dilettante di paese.

Torwaldsen Comm. Alberto scultore.

Tornassini Cav. Filippo Segr. generale del Camerlengato.

Toschi Cav. Paolo incisore, Direttore dell Accad. di Bel-

le Arti di Parma.

Uboldo Cav. Ambrogio di Milano.

Vaccolini Prof. Domenico oratore nel 1840.

Vajet Ricardo inglese scultore.

Vallardi Giuseppe di Milano amatore di Belle Arti.

Vannini Dott. Vincenzo architetto.

Vaniini Rodolfo bresciano architetto.

Vecchi Prof. Gregorio ingegnere in capo della Legazione

di Bologna.

Vendramini Cav. Leone architetto al servizio della Corte

di Russia.

Venturini Dott. Paolo preposto de’ RR. PP. Barnabiti

in Bologna oratore nell’anno 1841.

Verrniglioli Cav. G(0 . Battista Prof, di archeologia in

Perugia.

Vernet Cav. Orazio pittore storico.

Vesque Cav. Carlo nobile di Putlingen pittore in Vienna.

Wigand Federico pittore pensionato di S. M. 1’ Impera-
re delle Russie.

Visconti Cav. Pietro Segretario perpetuo dell’ Acc. di Ar-

cheologia
,
e Commissario generale delle Antichità in

Roma.
Zanetti Alessandro letterato di Venezia.
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lo non so a dir vero quale utile e pia-

cevole ragionamento debba quest’oggi far pre-

cedere per adempiere in qualche modo al-

1’ uffizio mio in questa augusta cerimonia di

premiazione ai valorosi. E che dovrò io dirvi?

Come se fossi il solo conoscitore di queste

Belle Arti, o potess’io a preferenza di quello

condegnamente intrattenervi ! So io bene es-

sere dovere di chi vuol fare una prefazione,

non meno che dell’ Oratore ne’ suoi esor-

di, il procurare benevolenza, il cattivarsi l’at-

tenzione
,

il rendersi grati gli uditori. Ma
nulla di tutto ciò v’ ha di bisogno in que-

st’ oggi
,
non avendo certo da procacciare

favore da sapientissimi e nobilissimi udito-

ri, che colla loro intervenienza spontanea
di soverchio appalesano la benignità loro,
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e la proclive volontà ])er sì solenne occasione.

K r Kniinentissinio Pojporalo colla sua pre-

senza, di che tanto ci onora
,
non mostra chia-

ro (|uanto sia desideroso, in un cogli eccelsi

Magistrati che gli l'anno corona, che queste

Alti nostre tioriscano prosperose, non meno
che tutti i qui addottisi volonterosi, spinti dal-

r amore vivissimo e dalla innata propensio-

ne a questi ameni studi? Nò occorrono per

ciò stesso lunghe parole a rendere attenti co-

loro, che già benevoli essendo per indole, non
jionno non esserlo loro malgrado. Ma ogni

mio dire renderehhesi inetto al confronto del-

la vivace e luminosa orazione, per la quale Te-

gregio Dicitore vi vena or ora provando con
energici argomenti la vaghezza e la eccel-

lenza di queste Arti Delle, presso di noi, più

che mai
,
d’ inviolabile preminenza assicurate.

Quindi mi rivolgerò a Voi
,
o Giovani valorosi,

replicandovi in brevi parole due troppo ne-

cessarie avvertenze. La prima di non dare a-

scolto alle seducenti e leziose massime in ge-

nere di Arti, che con istudiati artitìcii e bel-

le parole alcuni cavillosi
,
e perspicaci inge-

gni, nemici della gloria italiana, o partigiani

degli esteri invidiosi, ^anno procurando d’ in-

stillarvi
,
lusingando la naturale inerzia di fug-

gire fatica e lungo studio
,
tendenti alla di-

struzione delle Arti medesime
,
od almeno a

ripiomhaiie nell’infanzia, con che pretendono

di }rrescrivere un limite all’ ingegno animatore



per Jjuisa cao s’ altbiano a se{juii e soltanto <jli

cscm])i de’ primiti\i rozzi maestri. Clie se que-

sti jriolto (giovarono al rinascimento delle Arti,

altrettanto lasciarono amplissimo e spazioso il

campo per jagqiiiqnere il bello ed il sublime,

che tanto persuade la rajjione; c colla corri-

spondenza delle parti col tutto
,

e colla sen-

sata composizione e la vha espressione ci

persuade e tocca il cuore, colmandolo di som-

ma compiacenza ed ammirazione. Godono co-

storo
,
con interminabili speciose quistioni ed

istudiati sofismi, di turbare l’ armonico accor-

dio delle Arti
,
confondendo c generalizzando

il vero bello
,
allontanandolo dalla perfezione.

L’ altra avvertenza poi che ne conseguita si è

,

che con instancabile fatica ed accurata dili-

genza proseguiate, o Giovani, ad apprendere le

giuste regole e gl’ inalterabili precetti
,
che

con Marita amorevolezza v’additano questi il-

lustri ed egregi Professori: istituzioni santis-

sime, che furono sempre il distintivo della no-

stra scuola bolognese, scuola del grande, del

bello, del sublime, fondata, coni’ ella è ,
su si-

cure basi e su sani insegnamenti degl’ im-
mortali Canacci

,
die formarono i Guidi, i Do-

meiiicliini, gli Albani, i Guercini
,
e tanti al-

tri singiilarissimi artisti, li cui esemplari, che
tanto si approssimarono al perfetto e all’ ot-

timo dell’Arte, dovete, o Giovani, paziente-

mente ed attentamente meditare
,
emulandoli

con indefesso studio
,
onde rendervi non tanto
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meritevoli de’ generosi premii dal benefico Go-
verno e da’ maggiori nostri largamente elar-

giti
,
quanto procacciarvi onore e fama

,
a tal

die ne derivi fausto incremento all’ inclita Ac-

cademia nostra
,
ed immortale e perenne glo-

ria alla Patria.
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1 armi in presenza d’ un italiano con-

sesso j)cr annunziar clic l’ Italia tiene il pri-

mato dell’ Arti Ilellc sulle nazioni
,
tanto im-

portuno ed inutile tornerebbe quanto un ri-

petere quel che sta scritto nell’ universale sen-

timento di noi, e dal consentire degli stra-

nieri piglia suggello. Meno importuno forse

considerare che come fra tutte le genti per

questa gloria dell’ Arti l’Italia è prima, così

fra le glorie sue proprie questa si è la prin-

cipale, la più sicura. Sentimento severo for-

se
,
ma non doloroso ; chè quando ben fos-

se unica questa gloria
,
sarebbe già tanta da

renderci su gli altri popoli d’ un invidiabile

onore privilegiati.

Nè mai perch’io ponga in cima d’ogni

presente onore d’ Italia il privilegio dell’ Arti,
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si pensi che io disdica il vanto della fìlosolia

e delle lettere a (piella terra che diede Vico

e Galileo
,
a quella terra che pregiasi de’ suoi

Demosteni, che mostra più volte Pindaro, che
tante volte l’Iliade riiiovellò. E come saprei

disdirglielo da questo luogo non meno alle

Lettere che alle Arti sacro e solenne, che an-

cor risuona dell’eloquenza di que’cospicui che

di condegne laudazioni le celebrarono ? qui

dove in mezzo a tanta sapienza italiana cerco

([uel Savio (•) che rese Sofocle in italiane sem-

bianze; (|Lii do\e è tanto desiderabile la voce

di quel gentilissimo Spirito (-) che in testimo-

nio di ail'eltuosa riconoscenza nomino e lodo,

il quale nelle preziose sue rime ridona all’ 1-

talia il cantore della bellissima Avignonese.

Di che quel ^anlo die alle Arti italia-

ne le mie parole daranno
,
sia pure a lei del-

le lettere e della fìlosolia comune vanto;

le quali per inelfahile affinità e quasi divina

cognazione si stringono siccome figliuole d’u-

iia medesima madre, la Verità.

Ma voi, sole voi, o Arti divine, volete

oggi il tributo della mia voce
,
che dall’ ami-

cizia invocata v’ appresterà un encomio che

tutte le mie speranze farà contente
,
se a que-

sto illustre consesso tornerà alquanto più com-
portabile del silenzio che troppo alla celebri-

tà di questo giorno si disdirebbe.

(1) Il chiarissimo sig. marchese Illassimiliano Angelelh'.

(2) Il chiarissimo sig. conte Giovanni Jlarchelti.



Non che nel mio desiclerio non trovi luo-

\yo il tener sermone di quelle arti gentili che

mente e cuore (non fosse indarno!) sì folle

mi signoreggiano; ma il desiderio coireva al

tempo avvenire, alìiiichè all’alto siihietlo nicn

disu.jpiali ris])ondessero le parole, l’or che so-

pralfatlo dal subito (•) reputerò d’aver tocco il

ciclo col dito, sol che ai signori c agli arte-

fici io faccia più alto sentile, ([uanlo sia sacro

il serbare intera e perpetua la piìi sicura, la

Principal nostra gloria, la {{loria dell’ Arti.

Si dica pur bcneli/io della fortuna che

le Aquile romane dal beato nido di Grecia

al Campidoglio traessero le Arti Belle a rice-

vere ivi l’ospizio, e a dispensarvi la gloria.

Ma se l’ ospizio non fosse loro stato condegno,

pensiamo noi che le nobili pellegrine con su-

bito, e quasi direi volontario esiglio
,
non

avessero ricoverato a ciclo piìi amico ? E po-

sciachò Roma dalla pressura de’ barbari si fu

(*) A recitare l’Orazione, dcsijjnato era altro rispettabile

soggetto, che per ragioni particolari non potè prestarsi all’as-

sunto incarico; di che ne prevenne l’Accademia poco tempo
prima del giorno della funzione. Ebbesi (juindi a ricorrere ad

altro esimio Dicitore
,
che si fu il chiarissimo Canonico Doti.

D. Gaetano Gollleri, il quale all’invito fattogliene, gentilmen-

te prestossì; ma la ristrettezza del tempo non gli lasciò luo-

go, come s’espresse, a dare al suo discorso quel maggiore

sviluppo e quelki più larga estensione di cui era capace l’as-

sunto. Nè volle poi svilupparlo in appresso, desiderando di

darlo quale fu letto. E tale precisamente lo pubblichiamo co-

me discorso espressamente fatto per la circostanza del giorno.
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riscossa, meiilrc coli’ ulivo della pace liger-

inogliavano i piiuii allori della sapienza, fu

egli forse dal caso che queste divine figliuole-

di Verità, quasi del primo vitale spirito rin-

liammate, alla tro[)po indegnamente sopita glo-

ria si ridestassero ? Ma come potea lungo tratto

senza l’ onore delle Arti restarsi questa, dirò

eminentemente artistica terra, dove la letizia

d’ un cielo privilegiato le menti appura
,
su-

Idima i cuori e gli immedesima col sentimento

della bellezza; qui dove ogni gleba
,
ogni sas-

so
,
impresso d’ una memoria di valore e di

grandezza, sembra che spiri un alito creatore

(li generosi pensieri?

Degno ben di sentirlo quel popolo, il

quale pigliando legge sol da se stesso, per

uno spirito di originai movimento 1’ universa

natura dominando, reputò quasi trastullo lo

svolgere dalle palpitanti viscere degli animali

lo spirito della magnete
,
colla foga (lell’elettro

guidar le iridi della luce sopra i metalli, scan-

dagliare gli oceani, tentare i campi dell’aere,

quando per lui fu lieve coll’ ardimento del

(lenovese infelice di sconosciuti paesi far do-

no al mondo.
Cbè so la vetusta Roma fu nostra

(
e di

chi dunque?) non potò allora l’Italia contar

le glorie colle terre che vide, coi mari che

veleggiò, coi popoli che conobbe^ Glorie che

furono
,
ma cb’ io dirò più presto mutate che

spente
; imperoccbò quel popolo senza legge
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mansuefatto dalla civiltà della reli(fione, (jiiasi

tronco silvestre di beni{jiii rami innestato

,

non so se meno si vanti di llonaroto e di

Sanzio, che non di Cesare e di Pompeo. E
quell’ nltimo fol{Tore di {jnerra, avendo j)nr

talento di felicitare l’Italia che a lui fu ma-
dre

,
provvide ei me{jlio alla (gloria di (pie-

sta classica terra, (quando di leegi 1’ ornava,

quando nel va(jheq{jialo Foro della pace rac-

comandava alle Arti 1’ apoteosi del secolo dc-

cimonono, o quando, vedovate de’ lì [jli le ma-
dri italiane, li conduceva fra straniere mili-

zie
,
per dover lasciarli cadaveri sui {ghiacci di

Russia? Apparecchi pure l’ Italia il suo Pecile:

ne avrebbe forse invidia la Grecia; ma io vor-

rei in quella vece vedere aperti i suoi Atenei

che mi schierassero in vista di mansueti trionfi

le maraviglie dell’ italiana sapienza.

Pur le guerresche intraprese danno alle

Arti stimolo ed alimento. Lo so ; mi dica

però l’ Italia
,

s’ ella non potrebbe con egregi

esempi di rettitudine
,

di giustizia, di religio-

ne, di tranquillo amore di patria fregiar le

aule de’ suoi palagi
,

le logge de’ suoi teatri

,

le fronti de’ suoi templi, senza averli prima
veduti profanare e manomettere dall’insolenza

de’ soldati, e dalla cupidigia de’ fondachieri.

E sorgerebbe pure desiderabile alla tua

gloria, o Bologna, un monumento alla ricor-

danza di que’ mille benemeriti che te nelle o-

pere della pace illustrarono ! E non avresti
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foi’se dagli avvenire nome di giusta, quando da
un angolo almeno delle tue piazze paresse in

pubblico teslimonio di gratitudine il simula-

cro del tuo immortai Benedetto XIV. ?

E là dinanzi alle rinnovate sue logge lo

chiede quel memorando Ateneo (') ,
che oggi

redento dalla lunga ed innocente profanazione

par che ringrazi la provvidenza dell’ ottimo

magistrato che dalla polvere e dallo squallore

alla primitiva luce ridona quelle memorie che

danno fede - come Bologna era a que’ dì nel-

1’ Balia quel che era allora l’ Balia nelle na-

zioni. Era ? ben mi godreld»e l’ animo d’ asse-

verarvi che oggi è pur quella; ina temo che

le mie pai'ole non trovereldjono grazia dinan-

zi a voi
,
che

,
amando piti che l’ Italia la ve-

rità, palireste meglio una franca rampogna che

una timida adulazione. Nè io adulerò alla ma-
dre; anzi con dolorosa reverenza le chiederò

che pongasi la mano allo chiome, e tenti se

tutte ancora son salde le sue corone. Io non
accuso; ma cerco se oggi nella provvidenza

(1) L’antico e tanto famoso Archiginnasio Bolognese, chiu-

so dal cominciare del presente secolo, dopo intervallo di (jual-

chc anno, fu dato per hen 6 lustri ad uso delle Scuole Pie.

Il provvido magistrato Comunitntivo dell’anno 1837 lo venne

splendidamente ristaurando e rinnovandone le dipinture degli

infiniti stemmi che adornano le logge e le pareti : e vi col-

locò la comunale bihlioteca ,
le scuole di disegno e di chi-

mica ap|)licata alle arti meccaniche, e la residenza della so-

cietà Aledico-Chirurgica.
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de’ principi, nello zelo de’magistrali

,
nella sin-

cera volontà degli artefici la condizione delle

Arti italiane sia sì felice, come le genti ma-

ravigliando testificavano. E lo ceico da ^oi,

o professori del nobilissimo magislero, che

tutte le forze dell’ ingegno e dell’ animo po-

nete in gara, per ridonarle all’antica felicità.

E alla domanda sembra che in nome di tnlti

voi col suo visibile parlare faccia risposta

quell’ Intelletto gentile che nel suo nuovo ed

ardimentoso concetto (i) procaepia di richia-

mare r iiniversal desiderio a veder compiuto

quel sacro debito che stringe l’ Italia a sicu-

rarsi la gloria dell’ esser prima nell’ opere del-

r ingegno.

Ma intanto il correr giostra coi popoli in

quanto è sfoggio d’industria nella materia

(parlerò libero) non so se più ci torni pos-

sibile o desiderabile. Non tutto a tutti: la Prov-

videnza, siccome agli uomini in singolo, così

alle singole genti diverso ingegno comparte
;

e la fraternevole scambievolezza di aiuti che
degli umani individui fece popolo, de’ popoli

quasi individue persone fece famiglia, a cui

r onniveggenza di Dio svaria le parti ed at-

tribuisce gli onori. Non fu tra le nazioni ve-

runa
,
che d’ ogni possanza guerresca

,
d’ o-

(I) il Trionfo delia Vergine
,
gruppo colossale eseguito in

plastica dal sig. cav. prof. Cincinnalo Burnzzi , da compiersi in

marmo per S. M. Carlo Alberto re di Sardegna.
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{Tiii filosofia
,

d’ ogni meccanica penuriasse
;

ma alle gelate contrade del settentrione 1’ e-

sti'o del genio dell’ Arti parve miracolo. Se ciò

non fosso
,
noi non vedremmo qui corseggia-

re continuo sfiorando il meglio di que’ tesori

che sono ricchezza propria di questo popolo,

a cui
(
piivilegio unico!) (i| di quanto mai è

immaginahile frutto di mente e d’animo uma-
no, di tutto profuse il cielo semi e germogli,

che tutti({uauti ma non tuttiquanti in un
secolo permise mai che svolgessero la loro

vita. Troppo alti ci leveremmo sull’ altre genti

alle quali sembrar potrebbe la Provvidenza

quasi mati'igna.

E se tanta invidia ti portano
,
o sacro pae-

se maestro d’ ogni sapere, che pur voi'rebbero

aver comune con teco ogni atomo della terra

ogni aura del cielo ; deh che sarebbe
,
se tutte

a un punto le tue, quasi direi vitali potenze,

in piena forza venissero a trionfare ? E però

volle il consiglio, che mai non erra, che solo

nel sucessivo ordine de’ tempi paresse ognu-
na

,
guidandoti cogli altri popoli al paragone

affinchè tu meno invidiato più liberamente

dicessi -io sono primo! E lo può dire oggi, e

lo debbe quando si volga a quella principalis-

sima gloria che è tutta sua. Ma volerle tutte

,

(I) D’ Alembert nell’elogio di Alirabeau, dice degli ita-

liani: Et qn’ils soni un exemple de ce qu’ un peuple

pcut devoir aux seuls bieufaits de la Nature.



— i\ —
e di tutte sovra 0[{ni popolo in 0{j;iii secolo

fame trionfo ? Lo vorrebbe nell’ armi ? ben
ebbe l’ animo a tanto

,
ma a doverne og^i far

prova chiusa è la via. Condizione di tempi, ma
condizione da Dio segnala ne’ destini de’ po-

poli. Fu prode in armi l’ Italia ; ma quando
era silvestre di solida civiltà

,
quando abbru-

tiva coi nemici di Dio ladroneggiando Fimi-

verso. Risorse poi valorosamente armeggiando

a tempi più tardi
,
ma tempi che forse non vor-

rebbe oggi rinovellati.

Che se col tramontare del secolo de’ bardi

e de’ trovatori, dissipata la feudale caligine,

deserti i castelli de’ baroni
,
e ricacciati nelle

vagine i pugnali de’ bravi, spogliò l’Italia l’u-

sbergo
,
spogliò ad un tempo la ferocia del

parteggiare, la cupidigia del rubare, la bal-

danza dell’ opprimere
,
scambiando il vitupe-

rio e la desolazione della guerra colla carità

di una pace onorata, d’ umani consigli fecon-

da
,
che a lei forniva 1 ’ augusto imperio sulle

nazioni facendola degli ingegni legislatrice.

Imperio degno di noi
; i quali sentendo pur

in noi stessi di poter tutto, sentiam ben an-

che di non dover tutto tentare; che tra le

vie che gloriosamente sapremmo correre una
dell’ altre più libera

,
più sicura ci resta

,
quel-

la ove il genio tranquillamente dispiega la sua

virtù.

E nondimeno noi invidiamo agli estrani

la virtù della lima e del foco
,
e maravigliando



piangiamo clic le meccaniche per tanto spazio

si dilatino e signoreggino.

Ma è maraviglia sì forte che tra le im-
mense famiglie colà raccolte sopra d’un suolo

che lor nega alimento, sotto d’un aere greve,

che attuta e smorza ogni spirito di vivace sen-

tire, la paziente industria si svegli ad alcun

compenso dell’avara natura? Ed un’industria

ne svolge dieci, le dieci mille, che l'ima in

seno dell’ altra
,
siccome ramo di ramo

,
mul-

tiplicando
,
di necessita fanno utile

,
di utile

traggon lode.

E dehbe l’ Italia dolersene e sgomentar-

sene poi sì gran fatto? Non sono sue le se-

menze di que’ prodigi (i)?Fu ella che a tutte

le genti precorse colla sua face
,
ella in per-

sona di condottiera e maestra ad ogni gente

le parti distribuiva, poi si ritrasse per contem-
plar quelle opere e giudicarle. Perchè non
sentendosi tanta da poter certo in così fatte

intraprese, per condizioni sue proprie, dive-

nir prima, nè la sua dignità consentendole di

star seconda, parve non voler seguir se non
quelle dove liberamente confidasi di primeg-

giare.

(I) la luogo d’ ogni più splendida prova di questo vero

ci valga la testimonianza d’un sommo straniero, il filosofo d’A-

lembert. — On ne sera point surpris, quand on observera qu’

en elfet les Italiens ont ete, presqn’ en tont genre, le de-

vanciers, et les màitres des auires peuplcs ctc. (B' Alembert e-

loijc de Mirabeau.)
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Or lasci che alle faville mandate dal pi o-

prio seno secondi immensa la liamma. De-
gno di lei fu r accenderla

,
il dilatarla era de-

gno deir altre genti; le quali se (piesti utili

trovati degli italiani millantano come propri,

tali se li abbiano, dacché a fatica di tutte le

forze loro li amplificarono. Nè abbiano vanto

che se ne sdegni nè che se ne crucci l’Italia,

finché per essi non vengano poste al freno le

libere arti del genio, che sono suo proprio

vanto, e solo di lei. Non fosse mai imma{>i-

nabile tanta sciagura! Ma ([uando considero

quella irrefrenabile prepotenza che tutto inva-

de lo scibile per soggiogarlo sotto le leggi

del moto, mi sento l’ animo fremere contro la

baldanza della materia che rivaleggia allo spi-

rito. lo non disdico le macchine: stolto chi

sprezza quel che le industrie tien vive, sprona

i commerci, i popoli ravvicina. Le macchine
stiano, e mnltiplichino a benefìzio degli uomi-
ni, ad incremento di fisica civiltà, llistorino

all’ agricoltore, all’ artiere le braccia stracche

,

gli omeri oppressi
,
risparmino all’ abbronzata

lor fronte tanto sudore. Stiano le macchine;
preste ad accelerare il vomere sulle glebe

,
pre-

ste al varare navigli, a rizzare obelischi, mu-
tare dalle lor sedi torri e piramidi

,
sbarrar

castella, trovar le viscere intime delle mon-
tagne e, se così vuol civiltà (quand’anche
debban per esse, sforzandosi d’immenso oro

pochi forzieri, gittarsi gli artigiani a trentamila
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per giorno oziosi e tapini) stiano le macchi-

ne a far più morbidi gli origlieri, più gaie

le coltri, più alìinate le bende e le smaniglie

delle donne gentili e de’ valorosi cavalieri

basta! non s’attentino d’invadere il patrimo-

nio dell’ Arti Belle! Lungi o profane! questo

è tesoro inviolabile dell’ ingegno
,
e voi do-

vete all’ingegno servire, non dominarlo. Sarà

da voi, siccome ancelle, fornir piu pronti stru-

menli, digrossai* pietre, raffinar tele, ren-

der più vive le iridi de’ colori, questo è da

voi; lungi, o profane! a voi non s’ addice

por piede nel santuaiio. 1 miracoli delle vo-

stre ottiche, delle - Siloette -
,

i puerili presti-

gi di Victor, che cosa alla perfine ritraggono

(iella natura? La morta forma. E l’anima chi

la ritrae? 11 Genio, il solo Genio che non si

regge per leve nò per vapori, ma per suo pro-

prio impeto scorre in un attimo il mondo, e il

fiore d’ ogni bellezza cogliendo
,
torna in se

stesso e il raffronta coll’ ideale che in se creò.

(3r questa creatrice favilla, chi la posse-

dè? Vengan le genti, e mi mostrino dell’ar-

tistica loro onnipotenza l’ultimo sfoggio? Che
cosa mi mostrano ? Lascio le egiziane pirami-

di, lascio la muraglia incredibile schermo de’

Tartari
; e allor eh’ io miro la foga di quelle

lunghe logge terragne che portano sul dosso

il Tamigi, stupisco e dico - oh pazienza e oro

brittanuico! ma se m’ affiso al vastissimo Pan-

teone e il veggo slanciato in alto dalla mano
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(li Michelangelo, (juasi rapito a me stesso deb-

bo sciamare - oli ardimento dell’ ingegno ita-

liano !

E (juesto ingegno, favilla tutta di cielo,

s’ inchinerà servilmente (juasi mendicando la

vita dalle meccaniche? E questa, lasciatemi di-

re, italiana originalità, dopo aver dato legge

ai pensieri delle nazioni
,
potrebbe lasciarsi im-

porre sì vile giogo ? E spererebbe così l’ Ita-

lia esser prima, quando mancandole in parte,

per vicende di tempi quel che senza modo de-

sidera, par che procacci di perdere quello che

possedette possedè e possederà, finche di pro-

pria mano ella stessa noi gitta via ? Credetemi

o Italiani! se pur ci donasse il cielo di \ incere

r altre genti in quanto è pensiero ed opera di

meccaniche, direi -seguiamo animosi, ma con-

sigliati di non trascorrere il segno. Che se da

quel soverchio temessimo che s’ avesse mai a

sopire la santa fiamma dell’ ingegno e del cuo-

re, deh! sofieriarno piuttosto che lento come
dianzi si giri il fuso tra le mani delle nostre

fantesche, stia l’artigiano contento all’ angu-
sta e pigra officina, nè dieci braccia sommo-
vano mille ruote con cento leve ; che noi non
siamo

,
la Dio mercè

,
sì tapini da dover met-

tere al prezzo dell’ insensata materia la nobil-

tà dello spirito, la divina vita del Genio che ci

fa soli.

Ma se questa meta raggiugnere non pos-

siamo
(
nè dirlo già mi vergogno quando quel



elio ci resta soverchia per farci primi), se noi

possiamo, perchè consumarci cl’alFaiino dietro

una larva che fug{je, sperdendo intanto la

massima, la sicurissima nostra gloria? Vorrem
noi dumjue dormire sui nostii allori, vorrem
condannarci a vivere di rimembranze? E non
sentiamo più quel che fummo

,
quel che dal-

l’Arli divine ci fu donato? così le nostre glo-

rificatrici guiderdoniamo ?

lo credo che se le Arti avessero senso e

favella con alto sdegno direhhono - 0 popolo
degno di vivere

,
non foste voi che ci apriste

sì vasto regno? Più dunque non vi cale di noi

che ci dareste a balia delle servili tiranne del

vostro genio? Ma in che v’ abbiamo spiaciuto?

Non aveste voi del ben conceduto ospizio in

guiderdono la gloria? Or questa gloria cura-

te dunque sì poco
,
che sareste presti a scam-

biarla colla viltà della bruta materia ? E vor-

rete dumpie che, spoglie di quell’ impero che

rese voi famosi, noi fortunate, novellamente ra-

minghe fuggiam da voi? ma dove? Qual cielo

sarà del vostro più degno di darci asilo ? vo-

lete che ripariamo fra le nelibie della Brit-

tauia
,
fra i ghiacci della Siberia ?

Questo direbbero le Arti, e questo in no-

me dell’ Arti lo grido io, e meco lo gridano a

voi que’ Miracoli del Genio italiano, morte me-
morie di lode agli avi nostri

,
a noi rampo-

gna viva e perpetua. E come Dante e Torqua-

to dalle loro carte più ogginiai riverite dagli
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stranieri che non da noi

,
domandano che nuo-

vi portenti delle nostre muse li rinnovellino
;

come si duole il terribile Asti{riano che la sua

Italia si piaccia ornai più di lìonjia che di lù-

lippo
,
così dai loro marmi memorabili e dalle

tele, che (nostra grave sciagura) pur hanno

un giorno a sdruscirc
,
Michelangelo e llaf-

faello par che gli Italiani scongiurino ad e-

mularli. E ne scongiurano voi, o Bolognesi, da

questo medesimo Sacrario dell’Arti, Ira gli al-

tri cento gloriosi
,

i Caracci i Guidi i Zam-
picri, che vivi in quelle loro parlanti tavole

vi favellano. Favella a voi (i) Agnese morente,

il propiziatore l’onteQce, la Donna del gran

dolore
,

i Pargoli per Gesù trucidati
,
la divi-

na Cecilia, a cui nell’estasi de’ suoi celesti pen-

sieri parmi di leggere un altro pensiero che

dica - Rimarrò io miracolo sempre unico in

questa tela?

Signori, a tanto generose querele quale ri-

sposta? Se novelli Vandali avessero arso e subis-

sato sotto le mine di questo tempio dell’Arti que’

venerevoli pegni del genio nostro
,
noi dovrem

pure dalle ceneri e dalle macerie disseppellirne

gli avanzi per contemplarli : Ed or presenti ci

stanno salvi ed interi, e non li veggiamo? E che

siamo noi? Non è più questo il bel cielo che

(I) La S. Agnese, il Rosario
,

la Strage degli Innocenti,

la S. (Cecilia. Celeberrime dipinture che adornano la Pontifi-

cia Pinacoteca di Bologna.
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spirò quelle maravi(]lie? Ma che cosa ci manca?
A noi le scienze soccorrono di loro presidj

,

a noi
,
ristorata la civiltà dopo l’ ultima depra-

vazione degli .ingegni e de’ cuori, riposta in

trono la religione inspiratrice di grandezza

e di gloria Che cosa ci manca
,
se noi

,
a

noi medesimi non manchiamo? Io parlo parole

liJ)ere
,
ma vere

,
quali s’addicono a questo luo-

go e a questo giorno sacro alle Arti
,
che sono

spirito e quasi viva persona di verità. Spiacerò

ai deboli, ai cieclii, ma agli animi dignito-

samente italiani non spiacerò se dico - La
Provvidenza volle che nell’ordine delle mon-
dane vicissitudini paressero alcune vie di gran-

dezza rimaner chiuse all’Italia, aflìnchò in

quella che sempre a lei rimarrà tutta libera,

tutta fiorente di speranze infallibili sicuramen-

te proceda con piena gloria.

Dunque strascinarci a forza per l’ altre

dove, il più felice che oggi tornar ne potes-

se l’ elfetto a ciascheduno de’ popoli saremmo
uguali

,
e timidi e neghitosi svenir per quella

che ci sicura il primato su tuttiquanti ?

Deh perchè manca alle mie parole un’au-

torità che loro augurerei unicamente per far

sentire all’ Italia la sua troppo falsamente ve-

duta dignità ! Vorrei gridare - Cessino gl’ ita-

liani d’ingigantire desiderii che non avranno

mai termine di lieti successi; (e saremmo noi

degni di conseguirli se la libertà medesima
dei pensieri con imperdonabile leggerezza
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sagrificliiamo?) c sve{>,rmo in quella vece, c fc-

condiiK) que’piii sublimi, ed umani che loro

diedei'O la nabli a ed il cielo, e le memorie de’

secoli alimentarono. Le l.cKere e lo Arti Hello

saranno sempre italiane ti) lìntantocliè un altro

popolo non ci mostri la Divina Commedia, il

Mosè
,

la Ver{)ine di ruliqno.

Non è disciplina di cui non sia degna l’Ita-

lia. L’Italia precorse ai popoli, commise ai po-

poli i semi d’ogni sapienza e può gloriarsi d’a-

ver fecondato i pensieri dell'universo. Che se

laluna di queste semenze nostre sott’ altro cie-

lo
,
per intluenzo di più propizi elementi, (fe-

licità 0 miseria non giudico
)
più largamente

fiorirono e fruttificarono, sia loro con buon
augurio; noi non dobbiamo invidiare agli e-

stranei l’impero della materia, noi a cui fu

sortita come retaggio non perituro la signo-

ria dello spirito e dell’ingegno.

S’ amplifichino
,
signoreggino le meccani-

che; i secoli le giudicheranno; noi le onoria-

mo in silenzio, noi con misura di temperato

consiglio le seguitiamo. E mentrechè sui loro

carri di foco strascinano per immense regioni le

loro conquiste
,

il nostro Genio sorvolando i ci-

menti degli uomini e le maraviglie della na-

tura
,
quasi compiacesi di vagheggiare in fiori

(1) Parlino gli stranieri; ils ont cent arcbitectes et

musiciens à opposer au tres-petit nombre dont les autres na-

tions prises ensemble peuvent se gloriller eie. — D' Alembert

Elog. de Mirab^.
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ed in frutti qiie’ fortunati germogli

,
eh’ esso

piantò, e veglia sul ciglio dell’ alpi, sì che in-

orgogliando non impediscano il campo delle

sue gloiie, che non solfoghino 1’ albero della

vita. Si lodi a cielo Daguerre; ma non da un
labbro italiano !

Deh! non ci alluciniamo ai prestigi d’un’

arte morta, che fa servile la potenza unica li-

bera a cui non porranno mai giogo nè la pre-

potenza degli uomini nè l’ira della fortuna. E
se è sopita

,
si svegli ! Quando si sveglierà tut-

taquanta ? Quando sarà scolpito in ogni mente,
in ogni animo questo pensiero -che molte glo-

rie, già nostre, non sono più nè saranno; mol-
te a rinascere ci farebhono più certamente

colpevoli che felici; molte ad ampliticarsi do-

mandano consigli migliori ; che la più sicura

la più feconda oggi per noi si è la gloria del-

r Arti
; che questo può sola l’ Italia ; che può

sol questo in un modo degno di lei.

Considerino i Signori: e pensino le ca-

gioni che a questa nostra sicurissima gloria

potrebbero porre pericolo di venir meno - di-

co la strabocchevole foga delle meccaniche

,

onde via via che le macchine divengono uo-

mini, vanno approssimandosi gli uomini a ve-

nir macchine. Aggiungo il matto amore del

nuovo ; la sformata vaghezza delle cose stra-

niere ; la leggerezza del moderno costume. 0
ricchi! E fino a quando vedremo le vostre

sale arabescate di stupidi adornamenti? fino
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a quando andrete all’ accatto d’ oltremarine

vanità ? forscchè oggi meno vi costa un cen-

cio deir alpi, che non un effìgie d’italiano

pennello, quando sì misere corrono le mer-
cedi

,
che rcpnlano gli artefici a gran ventura

se loro i concitladini forniscono i colori

e le tele ? So che l’ ingegno non è merce da

prezzo; ma so pur che le Arti divine, tro-

vando sì rado ospizio sotto volte dorate
,
sono

strette a ricoverare sotto umili tetti
,
dove se

prima non entra il pane
,
non potrebbe uscir-

ne la gloria. E l’ apprestarlo è da voi
,
a cui

come r oro
,
così sempre il senso del nobile

e magnifico vivere sovrabbondasse ! Fovei a

Italia! come discaddero le tue magnificen-

ze! I tuoi superbi palagi di fuor mozzati di

torri, abbastarditi di povere nullità; di den-

tro, le nudate pareti arruffianate di barbare

leggerezze Sgombrate quelle quisqui-

lie! guardate quelle pareti che salve ancora

dalle vostre mani rimangono testimoni della

magnificenza degli avi; là donde pendono an-

cora le maraviglie del pennello italiano qua-

si tementi di dover pur esse tra breve andarsi

raminghe a finire sotto i covili del settentrio-

ne. Deh! se volete che perano, lasciate al-

meno che il tempo qui le consumi! Che que-

gli avanzi cadenti saranno memoria e stimo-

lo agli avvenire. E se favilla ancor vi rimane
di gentilezza e di patrio sentimento

,
potranno

forse un giorno riscuotere i vostri animi e
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richiamarli alla dignità de’ maggiori

,
nel nome

de’ quali vi domando che non tocchiate que’

venerabili monumenti. E se non vi spiace pur
voi di loro esser degni posseditori

,
serbateli

dalla mina
:
ponete loro dicontj’o le opere de’

vostri artefici, sì che più secoli vengono al

paragone.

0 Artefici
,
V arringo è aperto. Ma se vo-

lete che i vostri pennelli non tremino in fac-

cia a quelle terribili maraviglie del Genio u-
mano, armate l’animo e avvigoritelo nel sen-

timento della vostra dignità. Rammentatevi
che voi siete sacerdoti dell’ Arti, successori di

que’ famosi che le onorarono, e v’ è mestieri

vestire 1’ anima loro. L’ anima dell’ artefice

del )b’ esser nobile, fervida, immensa, da farsi

speccliio del bello dell’universo, per quegli

eterni priiicipii che lo costituiscono l’uomo
di tutti i tempi

,
il cittadino di tutti i luoghi

,

non per adulare
,
non per servire alle follie

de’ popoli ma per dominarle. Le Scienze cor-

rono i secoli; le Arti precorrono, e coll’ on-

nipotenza del sentimento gli animi umani al-

la verità e alla virtù predispongono, maestre

di sapienza, foriere e mantenitrici di civiltà.

Giovani, che nella nobilissima via po-

nete il piede, se non vi sentite tant’ anima,

o se non v’ angoscia almeno il dolore del non
sentirla, tornate indietro; pigliate il maglio e la

marra: il santuario dell’Arti non è per voi! Sare-

ste sempre una plebe morta
,
che s’ attraversa
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al camnuiìo (l(3{jli animosi elio conono la pa-

lestra del {jenio; ima folla di servi Ai(i{>iuni

a cui r Alli{]hieri direbbe ;

(( Non isperate mai veder lo Cielo! »

A chi parlo
,
e di chi ? A voi

,
o Gio^anl

Artefici. Ma forse di voi? No; e me ne dia le-

de la celebrità di questo [{iorno lietissimo, che

nell’onore de’ vostri premii semina voler sc-

arnare all’Italia le sue più certe speranze. No,
non di voi clic, sotto {{H auspicii d’un Gerarca

munificentissimo, favorcfrqiulore de{rli iiqjenni

italiani degno di rinovellare un secolo desi-

derabile
,
da questi egregi maestri lo spirilo

delle divine Arti apprendete.

0 Maestri dell’Aiti! questi liberi sensi, che

in povere, maschiette parole volsi all’ Italia,

li fido a voi
,
custodi della sua dignità c ri-

vendicatori della sua gloria; menti’ Ella stessa,

le maraviglie sue compendiando
,
semiira che

in atto d’ Imperatrice e di Madre ragioni a voi

- Eccovi immagine del Genio dell’ altre genti;

eccovi immagine viva del Genio mio -Il Pon-
te del Tamigi : La Cupola del Vaticano.

o
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PEI CONCORSI GRANDI DELL’ANNO MDCCCXLIII

rCBHLICATI

S^cc. ^orU. cà

il 25 luglio 1842.

ARCHITETTURA.

Soggetto, — Una Dogana di terra per una grandiosa

Città commerciale.

PITTURA STORICA.

Soggetto. — Menelao e Marione portanti il corpo di

Patroclo
,

scortati dai due Ajaci
,
che respingono i Tro-

iani in atto d’ impadronirsene.

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. — Giuda
,
disperato per aver tradito il suo

Divino Maestro
,
getta dinanzi ai capi dei Sacerdoti

,
ed
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ajjli Anziani del popolo, l’ infame prezzo del suo tradi-

mento.

V. Vangelo di s. Matteo.

ORNATO IN PLASTICA.

Soggetto. — Un modello per una Pila battesimale

da eseguirsi in marmo per una Cattedrale.

INCISIONE.

Soggetto. — L’incisione in rame di un quadro di

buon Autore, non prima lodevolmente inciso, clie rap-

presenti almeno una intera figura, o più mezze figure.



ici ®iuì>t2 i ìicUc ffi:ommi55Ìont etroorbiuaric

PEI GMII GOBSI DELL'AEGADEÌIIA

nei/ranno yS/^2.

ARCHITETTURA.

N. 1 . Coir epigrafe — Sixiàe non ut plus aliis scias,

sed ut melius. — La pianta di questo Concorso si pre-

senta di bella forma
,
ma incongrua al Soggetto. Quella

salita per entrare nell’edifizio rende incomoda la introdu-

zione degli elfetti doganali: nè gli accessi poi sono troppo

acconci al bisogno, siccome angusti. Ilannovi inoltre degli

ambienti di forma disadatta
,

altri non necessari
,
ed al-

cuni importanti non introdottivi. Corrispondenza della

pianta col prospetto non pienamente conservata
,
stile ar-

chitettonico cattivo
,
e non consentaneo altresì alla grave

destinazione del luogo. Infine, indiligenza nella esecuzio-

ne de’ disegni, e senza la necessaria pastosità e leggerezza

nell’ acquarello.



Coir epiorafo — T)eslo d’ onor esser mi fece audace,’

— iMeolio inlesa sarebbe la pianta di questo Concorso,

se alcune |>nrlicolarità non ne scemassero il merito. Non
approvasi cioè dalla Commissione che la Sala d’imballag-

gio serva di mezzo per accedere agli Ullizi di residenza
;

c cosi la borsa a (pielli della Direzione. Non le piace e-

ziandio la monotona ri[)elizione di lorma data a otto sale
,

distribuite iiioilre euritmicamente, che non rispondono

poi alla desiderata maggiore ampiezza per gli usi a’ (|ua-

li si rileriscono; e le cui volte circolari non veggonsi be-

ne contrabbilanciate nella loro spinta. Anche il vestibolo

non riscuote intera lode con (jue’ pilastri intermedii, che

al libero transito servono d’inciampo; come d’altronde

si commenda il divisarnento di arrivare dal Vestibolo al

grand’ Emporio immediatamente, che trova vasto, e ben
immaginalo. Avrebbe [)ure gradito la Commissione, che

i magazzini fossero lutti a pe-piono per isfuggire 1’ in-

comodo delle scale, e che li corridoi d’accesso ai vari

Uffizi doganali c mercantili fossero convenientemente

illuminati. Loda per ultimo 1’ adottala maniera architet-

tonica
,

e l’esecuzione de" disegni
;
ma la facciala prin-

cipale non le pare che lrop[)o bene esprima il carattere

di destinazione dell’ Edilizio.

N. 3. Coir epigrafe — L'anima del Commercio so-

no le facili strade. — La distribuzione de’ locali ai vari

usi trovasi (pii fatta coti sufficiente intellijfenza
,
tranne

r inconveniente che jier accedere agli Uffizi daziari è d’uo-

po passare
,
come nel |)rccedente Concorso

,
per la Sala

d’ imballaggdo. La pianta non è però di bella forma
,
ed

è ahjuanto slegata; nè in essa vedesi mantenuto in parte

scrupolosamente il principio euritmico
,
siccome non be-

ne combinalo lo scompartimento delle finestre, che poi

destramente trovasi corretto nell’ elevazione. Non appro-

vasi tampoco nel grand’ Emporio t|ue’ diciollo pilastri che

ne imbarazzano 1’ area
,

desideratasi libera. La facciala

principale forma un meschino insieme e disarmonico per

gli strani suoi rapporti
,
con indecisione ancora a quale



uso possa dirsi tale EdiUzio destinalo. Quc’ tre {jrandi ar-

chi d’introduzione cioò costituenti il padigliotic dimez-
zo, l’anno cadere nel pifjmeo qne’ due Innjjhi e bassissi-

mi corpi di l’al>brica che lo fianchejjj'iano
,

i cpiali non
s’ innalzano più doli’ im[)osta dejjli archi medesimi con

piccolissime linestre a lunetta, che più misere appariscono

al parajjotie dei suddetti {pandi archi. Più in ar{;omenlo

si ravvisa dalla Commissione la Tacciata posteriore, che

a ma{}{j[iore diritto potrebbe passare per la principale, in

cui avrebbe però voluto vedere ta{;liati li mattoni anche

verticalmente. Ottimo vi riconosce il pensiero di condur-

re le merci a quella parte per un cammino di ferro
;
e

così l’altro d’ inviarvelo per acqua. Disapprova però al-

tamente quella intelaiatura con quelle Tettoie a garan-

timento de’ via{}{jiatori, che arrivano dal cammino di fer-

ro
,

di stile piuttosto chinese che italiano
,
stremamente

distonante col serio carattere della facciata; come d’al-

tronde loda moltissimo la dili{}ente condotta de’ disegni

,

massime nell’ acqnarellatura.

Lunga pezza ò stata indecisa la Commissione se pu-

re una delle tre esaminate produzioni artistiche fosse da

premiare. Esclusa la prima
,

indi la seconda rimaneva a

determinarsi per la terza, che non sembrava a ciò punto

inclinata
:
quando nuove considerazioni sui vari pregi di

essa, specialmente per le avvertenze avute dall’ Autore nel

mettere a profitto gli avvantaggi della presunta località
,

e delle moderne scoperte, è venuta nella deliberazione

di accordarle il premio, siccome ha fatto, per tre voti

positivi contra due negativi, e dissugjjellata la lettera s’

è

trovato esserne autore il signor Dottor FnA?(CESCO Gca-
LANDi bolognese Allievo di questa Accademia.

PITTURA.

N. 1. Coir epigrafe — (Que’ fbte (/«{/bardi
,
Portamn

affannosi il tristo incarco , Difesi a tergo dagli Ajaci.

— Quest' unica produzione venuta al concorso non ha
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oUemito, non che premio

,
lode di sorta

:
poiché di com-

posizione debole
,

di disegno scorretto, di colorito falso
,

senza chiaro scuro, e senza prospettiva aerea, con tras-

curatezza altresì generale nella esecuzione.

DISEGNO DI FIGURA.

N. 1 . Coir epigrafe — Ed egli, gettate le monete d’ar-

gento nel Tempio , si ritirò. — Ottima n’è la composizione

per la buona dispozione e la felice e svariata espressione di

tutti quelli che vi figurano, soj)rattutto del Protagonista

Giuda. Si appalesa in lui, con sostenuto magistero, la

più viva e crucciosa disperazione
,
quale si addice ad un

animo gravato di tanto delitto. Belle teste ovunque
,
buo-

ne pieghe, corretto disegno, costumi osservati, ed otti-

ma esecuzione. Solamente sembra un poco alta quella

ligura in piedi nel fondo della scena
,
e quest’ ultima po-

co sfondata
,

la quale poi poteva riescire più illudente

e grata
,

se più vigorosamente fosse stato trattato gene-

ralmente il chiaroscuro.

N. 2. Coir epigrafe — Improbo furore concepto, pro-

jecit argenteos. — Bene composta ed aggruppata si è que-
sta rappresentazione, con eccellente partito di chiaro scu-

ro
,
che una scena produce molto aggradevole. Poco mo-

vimento però
,
e poca varietà d’ affetti rinviene la Com-

missione in coloro che compongono quell’ iniquo Sine-

drio, ed in particolare nel Giuda, di una mossa più da

penitente, che da disperato. Vi avrebbe voluto altresì la

Commissione medesima, un contornare più corretto
,
un

piegare più disinvolto
,
ed una maggiore diligenza nell’e-

secuzione.

Il primo Disegno pertanto coll’Epigrafe — Ed egli

gettate le monete — pe’ suoi molti pregi, anche com-
parativamente all’altro, ha riportato dalla Commissione
pienezza di partito per la premiazione

,
il cui Autore, a-

pertasi la lettera, s’è trovato essere il sig. Giiiolamo Dal

Ì*A^E bolognese allievo di quest’ Accademia.



ORNATO IN TLASTICA.

N. 1 . Coll’ epifirafe — Nisi quis renatus fuerU de-

nuo non potest introire in reqnum Dei. — Liiico mo-
dello si è questo preseuliito al (loiicorso. La Commis-
sione incaricala del relativo {jiudizio lo loda per bon-

tà di stile e per Olosolica distribuzione delle parli orna-

mentali. Il bacino però marcasi di poca ampiezza
,

la co-

lonnetta di soste^mo dello stesso bacino
,

[jolla anzi clic

no
,

e di esilità (|ue’ festoni nel piede; ove anclie poco

di{jnitosamente trovansi collocati (jue’ simboli evangelici.

Nè tampoco piaciono li rovesci, siccome troppo jjiaiuli e

molto prospicienti, di quelle fojjlie d’olivo, sì nell’ im-

basamento, che nella cima della colonnetta. Tuttavolta
,
in

questo modello, considerato nel generale, vi trova la Com-
missione meriti tali, anche per la diligente esecuzione, da

non privarlo dell’onore del premio, tanto più che non

havvi alcun competitore che possa contrastarglielo. Quin-

di
,
ad unanimità di suffragi, gli ha il premio stesso ag-

giudicato, il cui autore n’è il sig. Ignazio Conioli imo-

lese Allievo di quest’ Accademia.

INCISIONE.

N. 1 . Coir epigrafe — Di Padre . di sposo si

scordi r affetto , Che molli pensieri la guerra non ha. —
In quest’ unica stampa comparsa al concorso vengono raf-

figurati i disastri della guerra; allegoria dipinta dal ce-

lebre Rubens. Avrebbe desiderato la Commissione in

essa stampa un taglio in generale più fino, e serrato,

massime nella figura rappresentante l’Architettura , che è

altresì poco illuminata
;
come pure avrebbe gradito un

poco più di finitezza in que’ putti
,
e meno asprezza

,
ed

indecisione in que’ mostri che nell’aria fannosi vedere. Tali

cose però vengono dalla medesima Commissione giudicate di

lieve rimarco al confronto dei molti pregi che rileva in que-

sta stampa, per disegno corretto
,
molta espressione

,
grande



morbidezza nelle carni della Venere, armonia in gene-

rale e giusta intonazione, dal che chiaramente si ravvisa

la incantevole e peculiare maniera di quel sommo pit-

tore. Ila per tanto la Commissione senza esitanza giudi-

cata (|uest’ opera a pieno partito degna del premio, ed

apertasi la lettera se n’è trovato autore il signor Luigi

Paiuuisi bolognese allievo di quest’ Accademia.



ELENCO DEI PREMIATI

NE’ CONCORSI AI FREMII GRANDI DELL’ACCADEMIA

DISPENSATI dall’ EMINENTISS. E REV. SIO. CARDINALE

Cutgt Uanntccllt Casoni

LEGATO DI FORLÌ

F. F. DI X,EGATO DI BOLOftSCA.

ARCHITETTURA.

Signor Doti. Gcalandi Francesco di Bologna.

PITTURA STORICA.

È rimasta senza premio l’unica opera presentata.

DISEGNO DI FIGURA.

Signor Dal Pane Girolamo di Bologna.

ORNATO IN PLASTICA

Signor CoNTOLi Ignazio d’ Imola.

INCISIONE.

Signor Paradisi Luigi di Bologna.
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NELLE SCUOLE iCCADEMlCHE l'ER JUSO DEL SDLLOUATO

EMINENTISSIMO.

ARCHITETTURA.

1 Classe Premiato Sig. Francescbini Luigi di Bologna.

» » » Barbieri Massimiliano di Crevalcore.

» 1." Premio » Ferrari Luigi di Bologna,

i> 2." » » Masotti Andrea di s.Pietro in Casal.

PROSPETTIVA.

Classe unica 1." Premio Sig. Gasperini Doti. Angelo di Boi.

» 2.° i> » Tomaselli Contardo di Modena.
') 3.“ » » Zanotti Calisto d’Ascoli.

ORNATO.
sezione I. PLASTICA.

Classe unica. Premiato Sig. Putti Davide di Bologna.

SEZIONE II. fiori COLORATI.

Classe unica. Premiato Sig. Mignatti Giacomo di Bologna.

» Lodato I) Barbieri Massimiliano di Crevalc.

SEZIONE III. DISEGNO.

1.

“ Classe 1." Premio Sig. TuRTURAANTONiodi Castel s. Pietro.

» 2.” » » Franceschini Cesare 1." di Boi.

2.

“ M Premiato » Zanotti Calisto d’Ascoli.

» Lodato » Franceschini Cesare 2," di Boi,

3.

'*

Il 1." Premio » Zanetti Carlo di Bologna Alun-

no del Collegio Venturoli.

1 2.® Premio » Bordoni Pietro di Bologna.



i
4.“ Classe Premiato » Hellei Marco di Bologna,

]

» Lodato II Monti Francesco id.

I

j

PITTURA.

!

l.“ Classe 1.® Premio Sig. Bonaveui Ippolito della Molinella.

:
I) 2,® Il II Ferrari Giuseppe di Bologna.

I

2.” Il 1.® Premio » Monterucnoli Pietro di Bologna

I

» 2." Il II Masetii Luigi id.

i

SCULTURA.

Classe unica. Premiati Sig. Garacnani Pietro di Bologna.

in pari » Sandoni Carlo id.

merito, » Sanmarchi Ladislao del Sasso.

SALA DEL NUDO.
DIPINTO.

Classe unica. Premiato Sig. Nucci Sante bolognese.

Classe unica. 1.® Premio Sig. Dal Pane Girolamo di Bologna
» 2." » Il Osti Raffaele id.

I

SALA DELLE STATUE.

disegno.

i Classo unica 1.® Premio Sig. Amadei Raffaele di Cento.

I

II 2.® » » Putti Davide di Bologna,

j

» 3.® Il » Amarori Cammillo bolognese A

I

lunno del Collegio Venturoli

ANATOMIA PITTORICA.

disegno.

I

Classe unica 1.® Premio Sig. Putti Davide di Bologna.
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» 2." Premio » Amadori Cammillo Alunno del

Collegio Venluroli.

» 3." n » Becbcci Carlo di Tolè.

INCISIONE.

Classe unica. Premiato Sig. SopriNi Pietro di Bologna.

ELEMENTI DI FIGURA.

l."* Classe 1." Premio Sig. Gilli Giuseppe di Benazzo.
C) 0

» 3.” »

» Lodato
2."' Classe 1 ." Premio

» 2 .” »

» 3.“ »

» Lodato

Nerozzi Cesare di Bologna.

Becucci Carlo di Tolè.

Paraccui Alessandro di Bologna.

Stagni Alessandro di Bologna.

ScppiNi Carlo del Sasso.

Conti Cesare di Bologna.

Sandoni Carlo id.
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SCULTURA.

BASSO RILIEVO IN MARMO,

Soggetto. — La Morte di Sisara,
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ESTRATTO

ì>el ®iuì>Ì2io ìieUtt Commissione stroorìrinorio

l'EL GRANDE CONCORSO ClìRLANDESE

anno

SCULTURA
BASSO RILIEVO IN JIAUMO.

N, 1. Coir epigrafe — E pcrcotendolo col martello

gliene trafisse il celabro. — Non rappresenta rigorosa-

mente questo Concorso la morte di Sisara
,
come richie-

deva il Programma
,
ma il momento in cui sta egli se-

duto sudi uno scanno placidamente dormendo, in atto

di ricevere il colpo mortale. E siccome non giacente

in terra
,
non è consentaneo nemmeno alla storia. Vi ri-

conosce però la Commissione conservato il buono stile

de’ bassi rilievi ed una composizione spiegata, e gran-

diosa
,

in cui sparse vi ravvisa varie bellezze
,
non sen-

za alcuni difetti. Bello cioè vi trova l’insieme del Sisara

con buone pieghe
,
però con testa da vecchio ed alquanto

pesante. Nella laele vi rinviene una donna di debole

espressione
,
di poca grazia e col braccio destro non fe-

licemente modellato. Anche in questa figura buone tro-

va le pieghe
,
ed in fine lodevole in tutto la esecuzione.

4
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N. 2. Coll’ epigrale — Sic pirennt onines inimici

lui
,
Domine. — La composizione di questo basso rilievo

non è approvata j;eneralmente per la disposizione rettan-

jjolare delle due lioure che la compongono, d’altronde

in argomento colla storia, e col Programma, poiché il

Sisara vedasi giacente in terra
, e nel momento che sta

per ricevere nuovi colpi di martello; se non che il Si-

sara stesso venne coperto dalla laele di nn panno, che

(|ni manca. Nella medesima figura del Sisara scorge

la Commissione grettezza di forme, attitudine ignobile,

corte braccia
;

e la coscia e gamba destra sporgenti

troppo dal fondo, contro i buoni precetti del basso ri-

lievo. Nella laele ravvisa altresì una figura meschina

di corpo, e di membra, ed il colpo che vibra non be-

ne iliretto al chiodo, o chiavello; che di più poi os-

servasi introdotto nelle tempia dell’ infelice guerriero o-

bliquamente e di corta lunghezza
,
da non potere per-

venire in terra
,

c molto meno in questa penetrare.

Ni loda [)er altro la testa del Sisara, ed alcuni dettagli

non che la esecuzione, per alcune parti diligentemente

trattate.

Ponderati i difetti di questi due Bassi rilievi
,
e va-

lutate le bellezze tanto rispettivamente, che comparati-

vamente, rillettuto
,
che nel primo, a malgrado che non

s’ esprima il momento preciso dell’ azione proposta
,
nè

sia rappresentato il Protagonista come lo descrive la sto-

ria, nullameno per buona composizione
,
per disegno, se

non generalmente perfetto
,

almeno nella maggior parte

corretto, per felici dettagli, per buona esecuzione, e da

ultimo per vero metodo di trattare il basso rilievo, lo ha

dichiarato la Commissione per tre voti contro due me-
ritevole del premio

,
di cui, aperta la lettera

,
se n’ è tro-

vato Autore il sig. Gaetano Gidelli bolognese allievo di

quest’ Accademia.



PEL CONCOUSO AI PUEMII PICCOLI CLIILANDESI 1813.

rrBBtxcATi

DA S, E. IL SIG. MARCO. COMM. SEi\T0RE DI BOLOGNA

?tO-

PITTURA.

MEZZA FICrUA DIPINTA A OLIO.

Soggetto. — Anna Bolcna forsennata sentendosi pri-

va del Diadema reale.

SCULTURA.

FIGURA DI TUTTO RILIEVO IN PLASTICA.

Soggetto. — Telemaco al cimento di tender l’arco

di Ulisse.

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. — Bradamantc a piedi di Carlo Magno.



ARCHITETTURA.

Soggetto. — Un pubblico Macello da Bestiami gros-

si e minuti per una Città di diecimila abitanti.

PROSPETTIVA.

Soggetto. — Un Tempietto circolare d’ ordine Ionico

sacro ad Apollo, da situare nel mezzo di un Giardino.

ORNATO.

Soggetto. — Un Fregio lungo tre volte la sua al-

tezza
,
analogo alle tre Belle Arti

,
Pittura

,
Scultura, Ar-

chitettura.

INCISIONE.

Soggetto. — Una mezza Ggura tratta da pregevole

dipinto.



S/cnco ^/<^emcaà

NEI CONCORSI

j^E FIEIMIE Oli,]!®! 1 FESSOSsS (SWllLAlllSE

DISTIUBUm PER MANO DI S. E. II. SIC. MARCH. COMM.

JTrancesco ©uiìrotti iHagnani

SB3SATOKE DI BODOSEIA.

PREIUIATO

nel Concorso al Premio grande Curlandese.

SCULTURA

BASSO RILIEVO IN MARMO.

Sig. Gaetano Gibelli bolognese.

PREIHIATI

nei Concorsi ai piccoli Fremii Curlandesi.

PITTURA

MEZZA FIGURA AD OLIO.

Sig. Alessandro Guardassoni bolognese.



SCULTURA.

FIGURA DI TUTTO RILIEVO I\ PLASTICA.

Sig. Davide Putti bolognese.

DISEGNO DI FIGURA.

Sig. Alessandro Rentivoglio bolognese.

ARCHITETTURA.

Sig. Luigi Francesciiini bolognese.

ORNATO.

Sig. Antonio Turtura di Castel S. Pietro.

INCISIONE.

Sig. Raffaele Bedetti bolognese.

È rimasto vacante il Concorso in Prospettiv



DI BELLE ARTI E DI MECCANICA
BS3P0STX BJ’FXl.R SAX.E

nei’/ifa £Son/. S^cc. c/c ^e/Ze

Alberi prof. Clemente di Rimino. — Otto quadri di-

pinti ad olio rappresentanti vari ritratti. 1. dell’ Eminen-
tissimo e Reverendissimo si<j. Cardinale Lui^i Vannicelli

Casoni Legato di Forli. 2. del N. U. sig. Conte Cav. Avv.

Luigi Salina
,
Presidente del Tribunale d’ Appello per le

quattro Legazioni. 3. di una famiglia signorile di Bo-
logna. 4. di una giovine signora bolognese. 5. di una
signora con piccola figlia. 6. e 7. di due uomini a se-

dere
,

e r 8. di un semplice busto.

Anonimo. — Una Madonna
,

piccola mezza figura

dipinta ad olio.

Anonimo. — Un giovine pittore ritratto dal vero e

dipinto ad olio.

Aureli Lodovico bolognese. — Un Ritratto di una
nobile signora dipinto ad olio.

Aureli Mariano bolognese. — Due disegni
,
che mo-

strano: 1. Un vaso all’acquarello. 2. Un uccello all’ac-

quarello colorato.
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Barbieri Giovanni bolognese Accademico con volo

e socio onorario della Ducale Accad. di Parma. — Di-

cioUo paesi dipinti ad olio.

Bardi Giuseppe bolognese. — Un ritratto a matita

rappresentante il celebre Scbmidt
,
copia da incisione

del fu prof. Rosaspina.

Barerà Domenico bolognese.— Sei miniature figu-

ranti piccoli ritratti d’ uomini e donne.

Bariolini prof. cav. Lorenzo di Firenze. — Il ri-

tratto del celebre comico Yeslri mezzo busto in marmo.
Baruzzi prof. cav. Cincinnato. — Un gruppo colos-

sale rappresentante il Trionfo di M. V.
,
per la sola parte

su[)eriore del monumento da erigere in marmo per S.

IM. il Re di Sardegna.

Bella Felice bolognese. — Quattro mobili con or-

nati in tarsia.

Bellenlani Giuseppe bolognese. — Un piccolo ritrat-

to di giovane
,
colorato ad olio, ed altro in mezza figu-

ra al vero, con uniforme militare.

Blanc Raffaele bolognese. — Un quadretto dipinto

ad olio con diversi fiori.

Bonadè yinlonio piacentino. — Una tavolina di e-

bano con intarsiature dimostranti in prospettiva l’inter-

no di un Cortile di nobile palazzo e con aH’intorno or-

nali di packfong.

Brujhenli Pietro bolognese, — Un ritratto di giova-

ne uomo, dal vero, dipinto ad olio.

Calori Carlo bolognese Accademico d’onore. — Due
quadretti ad olio figuranti: uno lo studio del pittore:

I’ altro una camera mortuaria.

Calvi marcii. Filippo bolognese. — Due quadretti

ad olio che mostrano: 1. un ritratto: 2. varie figure.

Calvi marcii. Lodovico bolognese. — Quattro paesi

dipinti ad olio.

Campedelli Ottavio bolognese Accademico con volo,

— Due paesi dipinti ad olio.

Canepa Giovanni di Lugano. — Un ritratto in oii-

nialura: mezza figura.
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Capelli Enrichelta bolognese. — Tre (|na(lpclli con

ili lino eie’ fiori operati in seta a colori
,
gli altri due di

paesi ricamali parimente in seta, ma a cliiaro scuro.

Ceneri Enrica bolognese. Un ricamo in seta a co-

lori
,
con paesi e ligure.

Ceneri Teresa bolognese. — Il ritrailo deirArioslo,

ricamo a chiaro scuro
,
copiato da un’ incisione.

Ceselli Anacleto bolognese. — Disegno a inalila, co-

pia della rinomala Madonna della Perla.

Charoiscoin C. E. — Una Prospettiva all’acquerello

colorato.

Chiarini Luuji bolognese. — Cinque paesi dipinti

ad olio.

Cocchi prof. Francesco bolognese. — Un quadro di

prospettiva d’invenzione, dipinto ad olio, che mostra

l’introduzione ad ima piazza. Tre disegni all’ acquarello

che rappreseiilano : 1. la messa: 2. la mina di una chie-

sa ; 3. un antico castello
,
e più due disegni all’ acquarello

colorato, che mostrano: 1. una sala di gotico inglese;

2. un antico castello signorile.

Conti Cesare bolognese. — Un disegno a matita
,

che mostra la B. V. col Bambino.

Dotti Ercole bolognese. — L’ incisione a contorno

dell’ ancona dell’altare maggiore in marmo con molte fi-

gure
,
come esisteva nella già soppressa Chiesa dei RR.

PP. di S. Francesco di Bologna.

Facchini Leonardo centese. — Un disegno a matita

di una pittrice, copia da stampa.

Faggioli Cesare bolognese. — Il ritratto di Vela-

squez dipinto ad olio, copiato dalla pittura originale.

Fanti Carolina bolognese. — Due quadretti che mo-
strano. 1. de’ fiori ; 2. un canestro con fruiti eseguiti

all’acquarello colorato.

Ferrari Carlo di Castelvetri. — Tredici paesi con
vedute in prospettiva

,
dipinti ad olio.

Foresti Gin. Batta, bolognese. — Un paesello dise-

gnato a matita.



Forni Mauro di s. Gio. in Persicelo. — Due pae-

selli dipinli ad olio.

Gamberini Davide bolognese. — Il disegno di un
fregio eseguilo all’acquarello.

Garacjnani Pietro bolognese. — Una lesta di Cen-
tauro eseguita in terra cotta

,
copia di un’ opera del ce-

lebre Canova.

Gatti Gio. Batta, di Faenza. — Una cassetlina or-

nala ad intarsio con fiori e fregi. ^
GUiìielli Bona di Savignano. — Una cifra formata di

piccoli liori in cera.

Gibelli Cesare bolognese. — Un ritratto in marmo
di una giovinetta

,
mezzo busto.

Gilli Giuseppe di Ilenazzo. — Un disegno a matita,

copia del ritratto di Rembrant.

Guadi marchesa Carlotta bolognese. — Un disco da

tavolino con paesi ed ornati grafGti sul cristallo in do-

rature.

Gaudi Giovanni bolognese. — Un ornalo eseguito

all’ acquarello.

Grati conte Antonio bolognese Accademico con vo-

to. — Due quadri ad olio figuranti : 1. una prospettiva :

2. Una miscellanea di animali e frutti.

Gualandi Giuseppe bolognese. — Due paesi dipinti

ad olio
,
uno

,
copia di una pittura del Bassi, F altro d’ u-

na del Camj)ede!li.

Guardassoni Alessandro bolognese. — Il ritratto di

un matematico dipinto ad olio, mezza flgura al vero.

Guidi Goffredo bolognese. — Il ritratto di S. A. R.

il Gran Duca di Toscana
,
eseguito a matita

,
copia dal-

la stampa del celebre incisore Cav. prof. Toschi.

llelff Luuji tirolese. — Copia in piccolo all’ acqua-

rello colorato, del quadro a grandi ligure dell’ Albani

rappresentante Gesù fanciullo
,
che si olire al Dio Padre ,

standogli ai lati la Vergine e s. Giuseppe, quale si am-

mira nella Chiesa dei RR. PP. Filippini in Bologna.

Livizzani fu Doti. Domenico. Cinque quadretti con
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intagli di carta esprimenti figure, fiori c frutti, ed un

paesetto dipinto a tempra.

Lodi Luigia di Cento. — Un ricamo in seta a chiaro-

scuro
,
con paese e figure.

Longlii dolt. Gaetano bolognese. — Cincpie paesi

dipinti ad olio.

Lucchini Pietro di Milano. — Una figura intera, me-
tà incirca del naturale

,
dipinta ad olio

,
che rappresenta il

cantante Natale Costantini nell’ atto di sostenere la parte

di Torquato Tasso nell’ opera di Douizzetti ; il Torquato.

Magistrini Gaudenzio bolognese. — Un piccolo ri-

tratto ad olio del padre suo prof. cav. Magistrini.

Majocchi Teresa di Cento. — Un ricamo in seta a

colori figurante due grappoli d’ uva.

Majoli Francesco di Faenza. — Un ritratto
,
mezzo

busto eseguito in iscagliola.

3Ialatesta prof. Adeodato di Modena Accad. d’ ono-

re. — Un quadro d’ invenzione dipinto ad olio che rappre-

senta il giovane Tobia in atto di restituire la vista al pa-

dre suo. Un ritratto mezza figura dal vero dipinto ad

olio. Altro di un Beduino
,
figura un terzo del naturale.

Marchignoli Filippo bolognese. — Quattro scrimagli

che mostrano i fiori delle quattro stagioni dell’ anno,

d’ invenzione di Caponeri.

Marini Ambrogio di Lodi. — Un piccolo ritratto in

miniatura.

Matteucci conte Santo di Forlì. — Un disegno a pen-

na copia d’ incisione della Madonna della seggiola di

Raffaello.

Medici Francesco bolognese. -- Venticinque ritratti

dal vero in miniatura, non che: tre copie, una della

figura di s. Cecilia di Raffaello
,

le altre di due donne
copiate dalla strage di Guido.

Merlani Enrica bolognese, d’anni 7. Un piccolo ri-

camo a punto francese con arabeschi e fiori.

Morghen tenente Antonio romano Accademico d’ o-

nore. ~ Un quadretto dipinto ad olio rappresentante ~
Valchiusa—coìh figura del Petrarca.



lìiorina-Vanoni Federico bolognese. — La Madonna
col Bambino all’acquarello, tratta da una litografia.

Mazzi Antonio bolognese Accademico con voto. —
Oiialtro piccoli ritratti dal vero dipinti ad olio: tre di

nomini e l’altro di donna. Un disegno della tavola di

fra Bartolommeo della Porta
,
che fu un tempo nella Chie-

sa (li s. Marco a Firenze, ed oggi nell’!, e R. Galleria

Pitti in quella città.

Naunumn di Uresda. — Un piccolo ritratto all’ ac-

ijuarello colorato in mezza figura del Tenore Napoleone
Mo riani.

Nicod Laplanche Adolfo bolognese. — Sei ritratti e

due incisioni
,

eseguiti a mezzo della macchina Dagher-

rotipa.

Paftquini Maria bolognese. — Un quadretto con Co-

ri ricamati in seta a colori.

Passati Pio di Razzano. — Un disegno d’ornato con

un fregio e Ggure a colori in miniatura di stile raffaellesco.

Paterlini Francesco bolognese. — Sedici quadretti ad

olio
,
rappresentanti prospettive e paesi.

Perfetti prof. Antonio di Firenze socio onorario di

Bologna. — Una incisione a bulino rappresentante la na-

scita della B. V. tratta da pittura di Andrea del Sarto
,

recata in dono all’Accademia.

Prina Angelo bolognese. — Due piccole prospettive

di genere, dipinte ad olio.

Putti Massimiliano bolognese accademico con voto.

— Il ritratto di una signora
,
mezzo busto in marmo.

Altro ritratto parimente in marmo , che Ggura il fu ce-

lebre professore medico Antonio Testa.

Putti Davide bolognese. — Il ritratto in iscagliola di

un giovinetto in semibusto.

Raimondi Gioachino bolognese. — Sei ritratti in mi-

niatura.

Rodriguez Maria bolognese. — Un paese colorato

all' acquarello.

Ronca Enrica bolognese. — Un ricamo operato in

seta e colori
,
che mostra un canestro con frutti e Bori.



Roncagli avv. Giuseppe l)olo{;nese. — Il ritratto di

Guido Reni copiato all’ acquarello sopra il dipinto di li-

mone da Pesaro
,
che si auimira nella bolofjnese Pina-

coteca.

Rosa Ànlonio bolo{;nese. --Tre paesi dipinti ad o-

lio
,

de’ quali uno rappresenta una notte.

Rossi Forlunato del Sasso Accademico d’onore. —
Un quadro ad olio rapju'asentanle due mezze fij'iire di

giovanotte ideali.

Ruggieri Luigi di Castiglione de’ Popoli. — Un di-

segno a matita che rappresenta la testa di donna
,

trat-

ta da una litograha.

Salina contessa Barbara nata Alarch. Bolognini A-

morini bolognese Accademica d’ onore. — Un quadro di-

pinto ad olio rappresentante la B, V. col bambino con-

tornata da una corona di fiori.

Sarti Giuseppe bolognese. — Prova di un’antica, ed

ora poco conosciuta maniera di operare la scagliola
,
per

via cioè d’incisione colorata ad impasto per un disco da

tavolino.

Setti Luigi bolognese. — Un disegno a matita
,
che

mostra la B. V. col Bamliino
,
tratta da un originale di-

pinto del Rondini.

Simoni Regina bolognese. — Un mazzetto di fiori

ricamato in seta a colori.

Sorace Cesare bolognese. — Un piccolo basso-rilievo

in marmo rappresentante il ritratto di Napoleone.

Tacconi Filippo bolognese. — Mezza figura di gio-

vane donna dormiente
,
ad olio.

Tambroni fu prof. Gaetano bolognese. ~ Un paese

grande dipinto in tela ad olio con la tomba di Sofocle.

Tanara march. Luigi bolognese. Quattro paesi di-

pinti ad olio.

Tanara march. Giuseppe bolognese. — Bue paesi si-

milmente dipinti ad olio.

Tedeschi march. Giuseppe bolognese. — Quattro di-

segni all’acquarello rappresentanti diverse vedute di Bo-



Tomaselli Conlardo modenese. — Due prospeUive

all’ acquarello.

Venturoii Gaetano bolognese. — Una prospettiva di

un cortile all’ acquarello colorato.

Venturoii Marianna bolognese. -- Due quadretti di

irutti all’ ac(]uarello colorato.

Venturoii Teresa bolognese. — Due disegni che rap-

presentano: 1. un ritratto di donna a matita, copia da

una litografia: 2. un paese all’acquarello colorato.

Zarjni Carolina bolognese. — Un disegno a matita

tratto da un incisione figurante la Sibilla Persica.

Zanotti Calisto d’ Ascoli. -- Una prospettiva all’ ac-

([uarello.

Zurla Giacomo bolognese. — Quadro d’invenzione

dipinto ad olio con il Bambino e li due santi Antonii

di Padova
,
ed Abate.



Intervennero alla funzione S. E. R. il sig. Cardinale

Luigi Vannicelli Casoni Legato di Porli f. f. di Legato

di Bologna
,
Sua Eccellenza il sig. March. Commendatore

Francesco Gcidotti Magnani Senatore di Bologna ,
l’ filmo,

ed Eccelso Magistrato Comunale
,

1’ illustre sig. Conte

Commend. De Salis Generale Comandante delle trup-

pe estere al servigio della Santa Sede in unione allo Stato

maggiore delle varie Truppe Pontifìcie qui stanziate
,

il

corpo de’ Professori della Pont. Università, li cinque Col-

legi dottorali, ed ogni altro Corpo Scientifico ed Accade-

mico di cui va adorna questa Città
,
non che il Corpo Ac-

cademico di Belle Arti nel suo nobile abito di costume

,

co’ suoi Soci onorari qui dimoranti.
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Pro-Presidente : slg. Marchese Antonio Bolognini Amorini.

Membro del Collegio filologico in piilria
,
e dell’Acc.

I. e R. di Belle Arti di Firenze, onorario di quelle

di s. Luca in Roma
,

di Perugia ec. ec.

Pro-Segretario : sig. Francesco Tognetti prof, emerito di

eloquenza
,

socio corrispondente dell’ Acc. Romana
di Archeologia.

Alberi Clemente prof, di pittura storica.

Angiolini Napoleone prof, degli elementi di figura.

Antolini Filippo architetto ingegnere di prima Classe d’ac-

que e strade.

Barbieri Giovanni pittore paesista.

Baruzzi Cav. Cincinnato prof, di scultura, membro del-

la Commissione ausiliare di Antichità e Belle Arti.

Basoli Antonio prof, di ornato.

Calori Luigi prof, di anatomia pittorica.

Campedelli Ottavio pittore paesista.

Cini Luigi pittore ornatista.

Cocchi Francesco prof, di prospettiva.

DAVia March. Virgilio letterato, membro della Commis-
sione ausiliare di Antichità e Belle Arti.

Fancelli Pietro supplente nella Classe di figura
,
mem-

bro della Commissione di Antichità e Belle Arti.

o
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Frizzati Gaetano architetto ingegnere

,
membro del Col-

legio Filosofico e Matematico in questa Pont, Uni-

versità di Studi.

Grati conte Antonio dilettante di pittura.

Gcadagnini Gaetano prof, d’incisione.

Gdizzardi Giuseppe pittore di figura.

Manfuedini Giuseppe pittore ornatista.

Marchi Antonio incisore.

Mezzi Antonio pittore.

Parmeggiani Carlo architetto ingegnere.

Pedrini Filippo prof, emerito di pittura storica.

Putti Massimiliano scultore.

ScHiASSi canonico Filippo prof, emerito di archeologia

in questa Pont. Università di Studi.

Serra N. U. Antonio architetto ingegnere di prima classe

d’acque e strade, prof, d’ Architettura
,

direttore

del Gabinetto militare, membro della Commissione
ausiliare di Antichità e Belle Arti e f. f. di Pro-Se-

gretario dell’ Accademia.

Spagnoli Francesco incisore.

Testoni Vincenzo scultore.

Zaccarini Antonio supplente nella classe d’ Architettura.

Zanotti Onofrio pittore ornatista.



ALBO DEI SOCI D 0[\0RE.

Agricola cav. Filipiio romano, pittore stoiàco.

Alberi Eugenio lettorato, oratore nell' aiiuo 1854.

Alciati Iiigeguere dio. Ballista , capitano comandante il Genio

Pontilicio nelle Legazioni.

Alfieri conte di Sostegno gran ciambellano di S. 31. Sarda, mem-
bro della IL Accademia di Belle Arti di Torino.

Anderloni prof. Pietro incisore.

Anderloni Faustino-, prof. Emerito di Incisione delle II. RR. Ac-

cademie di Belle Aiti di Pavia e Firenze.

Angelelli march. Massimiliano prof, di lingna greca e di storia,

e Presidente del Collegio Filologico nella Pont. Università

di Bologna, oratore nell’anno 1825.

Antonelli Alessandro architetto.

Antonini Cav. Carlo architetto. '

Asioli prof. Giuseppe di Correggio incisore in Modena.
Attendolo-Bolognini Conte Gian Giacomo ili Milano.

Badiali Giuseppe pittore di decorazione e scenografia.

Bard della Costa d' Oro cav. Giuseppe-, Ispettore de’ 31onumenti

pubblici e storici di Lione presso il 3Iinistro di Francia ec.

Bartolini prof. Lorenzo scultore di Firenze.

Basoli Francesco pittore.

Basoli Luigi ornatista.

Bassani Giovanni ingegnere architetto.

Bellay Francesco di Bourg in Lain, pittore.

Bentivoglio S. E. conte Filippo.

Benvenuti Comm. Pietro prof, di pittura nell’ I. e R. Accade-

mia di Firenze.

Bertelli doti. Francesco ingegnere Architetto.

Berti Gio. Balta, ingegnere architetto a Vicenza.

Bertini Giovanni di 3Iilano pittore in vetro.

Betti prot.
, Segretario perpetuo dell’ insigne Pontificia

Accademia di S. Luca in Roma.
Bellini Pietro incisore.



Bezziioli prof. Gmseppe pittore di Firenze.

lìianchi cav. Pietro arcliitelto al servizio di S. 51.il Re di Napoli.

Bianconi Giacomo prof, di arcliitett. nell’Acc. Cacrara in Bergamo.
Bianconi dott. Girolamo

i
prof, di Archeologia nella Pont. Uni-

versità di Bologna, e membro della Uoinmissioue Ausiliare

di Antichità e Belle Arti.

Bienneinann Odoardo Guglielmo architetto.

Bnillnlf cav. Carlo russo pittore storico.

Boiiololli Francesco pittore paesista.

Buldrini Rinaldo pittore.

Calimi cav. Antonio Giacinto Saverio

,

pittore e Direttore del R.

Collegio di Pernamhuco.
Calori Carlo pittore paesista.

Campagnoni Alessandro iscopritore di pitture dal muro.

Campana cav. Gio. Pietro romano Cons. Aulico di S. A. R. il

Gran Duca di Sassonia Weimar, e socio di varie Accademie.

Camporesi Francesco architetto.

Gamporesi Pietro architetto.

Camuccini Barone cav. YinceiizOi Ispettore delle pitture pubbli-

che di Roma e dello Stato.

Candi Francesco di Cento.

Canina cav. Luigi architetto.

Cappi conte Alessandro
,
Segretario della Provinciale Accademia

di Beile Arti di Ravenna.
Catalani Luigi architetto a Napoli.

Cavalieri San-Bartolo prof. Nicola ingegnere ispettore.

Cavezzali dott. Francesco di Lodi.

Cogkettl Francesco di Bergamo pittore storico.

Crrscimbeni Anna Maria pittrice.

D’ Azeglio cav. Massimo pittore paesista.

D' Azeglio march. Roberto direttore della Galleria di Torino.

De Lucani cav. Giovanni rap[)resen tante la Società musicale in

Vienna e socio di varie Accademie filarmoniche.

Diedo N. U. cav. Antonio segretario nell’ Accad. 1. R. di Venezia.

Digcrini Cav. Antonio pittore.

Biotti Giuseppe prof, di pittura nell’Acc. Carrara di Bergamo.
D’ Olincourl F. ingegnere civile, membro della Società reale di

scienze d’Ainersa ed altre Accademie.

Jlurazzo march. Min’Cf//o, segretario perpetuo dell’ Accad. di Belle

Arti di Genova.

Fabris cav. Giuseppe scultore di Bassano.

Ferrari Luigi coniatore doll’I. R. Zecca di Venezia.

Ferri Domenico di Bologna pittore scenografo.
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Ferri Gaetano bolognese prof, di disegno in Macerata.

Ferrucci N. U. prof. Michele letterato, oratore nell’ anno 4835.

Fidanza Antonio di Milano, pittore.

Finelii cav. prof. Carlo di Carrara scultore in Roma.
Falchi cav. Clemente arcliitetto ed ingegnere ispettore.

Fontana Pietro prof, di Scultura nella Lue. Accad. di Carrara,

socio della Milanese
,
Parmense , Firentina ,

Romana di s. Luca.

Galeazzi Gaspare incisore di medaglie a Torino.

Gambara conte Francesco letterato a Brescia.

Gandolfi Zanotti Clemcnlina pittrice.

Cazzala Paolo prof, di Architettura in Parma.

Gelali Girolamo prof, d’ Ornato nell’ Acc. di Belle Arti di Parma.

Gibson prof. Giovanni scultore inglese in Roma.
Gillardi cav. Antonio architetto al servizio della corte delle Russie.

Giordani Gaetano ispettore della P. Pinacoteca di Rologna.

Giordani Pietro letterato
,
già pro-segretario

,
e più volte oratore.

Giromelti Pietro incisore in pietre dure e in acciaio.

Goljìeri can. dott. D. Gaetano oratore nell’anno 4843.

Grassi conte cav. Cammillo.

Grigoletti Michelangelo pittore di storia a Venezia.

Guerra Cammillo prof, di pittura nel R. Istituto di Napoli.

Haiuks La Grice conte cav. Guglielmo bibliotecario della Biblioteca

Cattolica di Roma.
Ilayter Giorgio pittore storico inglese.

Uolfer Ignazio pittore storico.

lapelli Giuseppe ingegnere architetto a Padova.

Iesi Samuele prof, emerito d’ incisione a Firenze.

Isola Giuseppe di Genova pittore.

Kaustangiogla Lisandro architetto greco.

Kolovrat S. E. conte Ferdinando ministro di Stato di S. M. l’ Im-
peratore d’Austria.

Labus dott. cav. Giovanni archeologo ed epigrafista.

Lanci prof. cav. Michelangelo orientalista in Roma.
Lipparini Lodovico pittore bolognese, prof, degli elementi di fi-

gura nell’ I. R. Accademia di Belle Arti in Venezia.

Litla co. cav. comm. Pompeo di Milano, raemb. dell’ I. R. Istituto

Lombardo-Veneto, illustratore di Monumenti Storici italiani.

Liverati cav. Carlo Ernesto pittore storico.

Londonio cav. Carlo Presidente dell’ I. R. Accademia di Belle

Arti in Milano.

Macchi Em. sig. Card. Vincenzo.

Mugazzari Giovanni architetto.

Magistrinì prof. cav. Giambattista matematico.



Mainoni prof. Luiyi di Bresella scultore.

Malaksla prol. Adeodato pittore storico e direttore della Due.

Accud. di Modena.
Mancini cav. Pompeo ingegnere architetto.

Manini dott. Marco ingegnere architetto.

Marchesini Luigi ingegnere architetto.

Marchetti conte Giovanni letterato.

Marconi Enrico ingegnere architetto in Polonia.

Martelli Luigi di Faenza incisore.

Martinelli Luigi pittore scenogralo.

Musini Cesare prol. di pittura e direttore dell’Accad. di Belle

Arti di Perugia.

Masselli Giovanni dell’ I. R. Accad. di Belle Arti in Firenze.

Matteini Anna paesista.

Melchiorri march, cav. Giuseppe Presidente antiquario del Museo
Capitolino.

Mellernik S. .A. S. Principe Fenccs/ao Lotferio Ministro di Stato

,

Cancelliere ec. ec. Curatore dell’ I. R. Acc. di Vienna.

Mezzanotte prof. Antoirio di Perugia letterato e poeta.

Mezzofanti Ein. Card. Giuseppe di Bologna.

Mignani Anna in Grilli Rossi pittrice.

Minardi cav. ])rof. Tommaso di l'aenza pittore, in Roma.
Missirini ah. Melchiorre di Forll letterato.

Monaldi cav. Tullio letterato.

Monaldi march. Giawiiuttista
, Presidente' dell’ Acc. di Belle Arti

di Perugia.

Monari D. Giuseppe dilettante di paese.

Montanari prof. Giuseppe Ignazio di Bagnacavallo.

Moraglia Giacomo architetto.

Morghen Antonio Tenente di F^irenze
,

pittore paesista.

Moroni cav. Gaetano
i
primo Aiutante di Camera del regnante

Sommo Pontellce Gregorio XVI.

Muzzarelli dei Conti Mons. Emmanuele di Firenze letterato.

Nell barone Francesco Maria di jNellemhurgh-Damenaker Cons.

Aulico di Vienna ec.

Nicolini cav. prof. Gio. Ballista Segretario dell’ Acc. I. R. di

Firenze.

Oppizzoni Eminent. sig. Card. Carlo
,

Arcivescovo ed Arcican-

celliere della Pontiucia Università di Bologna.

Palagi cav. Pelagio bolognese, pittore di storia e Direttore de-

gli ornamenti delli RR. Palagi di Torino.

Pasijuali fra Luigi prof, d’estetica nella I. R. Univ. di Padova.

Perfetti Antonio prof, d’ incisione nell’ I. R. Acc. di Belle Arti di

Firenze.



Pertsck Malleo arcbitcUo,

Pillement incisore paesista.

Pizzuta Andrea arcliitetto.

Podesti prof. Francesco di Ancona, j)ittore in Itoina.

Primodì Carolina in lìaruzzi (lileltanle di pittura.

Provinciali Paolo Ispettore o Comandante del Genio.

Putii Giovanni scultore.

Raggi march. Giovanna nata Spinola di Genova.

RambeHi Gian Francesco di Lnjjo Oratore nell’anno 1842.

Ramirez comm. Antonio di IVlontalvo Presidente delle I. H. Gal-

lerie di Firenze.
^

Rasori Vincenzo bologneso pittore.

Ranch cav. Cristiano scultore.

Fiicci march, cav. Amico letterato ed oratore l’anno 1835.

Ricci march. Domenico prof, paesista.

Ridolfi pi'of. Alichcle pittore in Lucca.

Rossi cav. Cusim'iro prof, di architettura.

Rossi Fortunato bolognese pittore.

Rossini cav. Gioachino Maestro di musica.

Rorida cav. Cesare di Milano, Consigliere Imperiale, prof, di

matematica, Membro dell’ I. IL Istituto Lombardo Veneto.

Sabalelli cav. Luigi pittore storico.

Saffi conte Antonio letterato ed oratore nell’anno 1830.

Salina avv. cav. conte Luigi letterato ec.

Salina contessa Barbara nata marchesa Dotogìiini Amorini pittrice.

Saluzzo conte Cesare Segretario Direttore dell’ Acc. R. di Torino.

Sangiorgi Giambattista prof, di disegno in Pesaro.

Sangiorgio Abbondio scultore in Milano.

Sanimi Giovanni prof, di architetlura
,
prospettiva od ornato nel-

PAccad. di Belle Arti di Perugia.

Sarti prof. Antonio bolognese architetto in Roma.
Sarti Ignazio bolognese prof, di disegno in Ravenna.

Saunders Giovanni incisore.

Scarani march. Nicolò dilettante di paesaggio.

Scilling cav. Beniamino architetto.

Sebregondi cav. comm. Giuseppe cons. Aulico del Gov. Austriaco.

Serra Zanetti Gaetano pittore figurista.

Servi cav. Gaspare prof, di architettura teorica, e Presidente del-

l’insigne Acc. di s. Luca in Roma.
Servi cav. Giuseppe prof, architetto.

Silvalico^Estense march. Pietro pittore e letterato in Padova.
Sicuro avv. Spiridione oratore nell’ anno 4 822.
Silvagni cav. Gio. pittore e Prof, di disegno

,
e Presidente del-

!’ insigne Acc. di s. Luca in Roma.
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Sogni Giuseppe prof, degli elementi di figura nell’ I. U. Accad.

di Belle Arti di Milano.

Solò cav. Antonio spagnuolo scultore 3Ierabro dell’ insigne Acc.

di s. Luca in Roma.
Spada conte Filippo pittore ed architetto.

Spada dei Medici monsignor Lavinio.

Spinola Em. sig. Card. Ugo Pietro Legato di Bologna.

Spinola march. Ippolito gran ciarnhellano di S. M. Sarda ec.

ec. ec. Membro della R. Acc. di Belle Arti di Torino.

Suardi-Secco co. cav. Leonino Presidente dell’ Acc. di Belle Arti di

Bergamo.
Tadolini cav. Adamo bolognese prof, di scultma in Roma.
Tamljurini avv. Giovanni imolese oratore nell’ anno 1837.

Tanara march. Antonio dilettante di paesaggio.

Tanara marchesa Brigida nata Fava pittrice.

Tenerani cav. Pietro di Carrara scultore in Roma.
Termanini mons. Giuseppe dilettante di paese.

Tonioli Leonardo architetto.

Torivaldscn comm. Alberto scultore.

Tomassini rav. Filippo Segretario generale del Camerlengato.

Toschi cav. Pao/o incisore
,
fìirett. dell’Acc. di Belle Arti di Parma.

Vbotdo cav. Ambrogio di Milano.

Vaccolini prof. Domenico oratore nel iS-iO.

Vajet Piicardu inglese scultore.

Vallardi Giuseppe di Milano amatore di Belle Arti.

Vannini dott. Vincenzo architetto.

Vaniini Rodolfo bresciano architetto.

Vendramini cav. Leone architetto al servizio della Corte di Russia.

Venturini dott. Paolo preposto de’ RR. PP. Barnabiti in Bolo-

gna oratore nell’anno 1841.

Vermiglioli cav. Gio. Battista prof, di archeologia in Perugia.

Vernet cav. Orazio pittore storico.

Vesgue cav. Carlo nobile di Putlingen pittore in Vienna.

Wigand Federico pittore pensionato di S. M. 1’ Imp. delle Russie.

Visconti cav. Pietro Segretario perpetuo dell’Acc. di Archeolo-

gia, e Commissario generale delle Antichità in Roma.
Zanetti Alessandro letterato di Venezia.

IMPRIMATUR.
Fr. P. Cuj. Feletii 0. P. I. G. S. 0. - J. Passnponli Prov. Gen.
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LETTI NELLA f.UANDE AULA

DELIA PONTIFICIA ACCADEMIA

DI muS ARTI

IN OCCASIONE

DELLA SOLEIE DISTRIBDZIOI DE'PfflII

IL GIOUNO ^7 OTTOBRE 1844.

BOLOGNA 1S45

Tipografia governativa — alla Volpe.
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PROllSIOIVE
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Io non so a dir vero quale utile e pia-

cevole ragionamento debita quest’oggi far pre-

cedere per adempiere in qualche modo al-

r uffìzio mio in questa augusta cerimonia di

premiazione ai valorosi. E che doM’ò io dir\i?

Come se fossi il solo conoscitore di queste

Belle Arti, o potess’io a preferenza di quelle

condegnamente intrattenervi ! So io Itene es-

sere dovere di chi vuol fare una prefazione,

non meno che dell’ Oratore ne’ suoi esor-

di, il procurare henevolenza, il cattivarsi l’at-

tenzione
,

il rendersi grati gli uditori. Ma
nulla di tutto ciò v’iia di bisogno in que-

st’ oggi
,
non avendo certo da procacciare

favore da sapientissimi e nobilissimi udito-

ri
,

che colla loro intervenienza spontanea

di soverchio appalesano la benignità loro,



vili

nostra; tutti li leggiadri giovani, e le gentili

donne
,

e le persone dotte accorrono volon-

terosi chiamati alla Città a rivedere la spi-

rante Agnese
,

ed il misterioso Rosario del

Domenichiiio
,
la Pietà di Guido e il S. Giro-

lamo del Caracci ; ad ossei vare le ben rior-

dinate aule della Pinacoteca abbellite di nuo-

vi quadri pregevoli
,
dono della buona me-

moria del Conte Cammillo Bargelliui
,
ultimo

dell’ antichissima sua l'amiglia; e ad ammirare
l’esposizione novella delle opere delle nostre

arti belle, ed i lavori sceltissimi degl’ indu-

stri artelici
,
e

,
quel eh’ è più

,
s’ accalcano in

questo tempio di gloria ad animare
,
ed in-

coraggiare (jiie’ valorosi giovani, i quali ven-

gono quest’ oggi a ricevere il premio delle

sudate loro fatiche.

Ed io pur mi reputo ben fortunato poten-

do anche una volta alzare la voce di giubilo

in tanta solennità, e specialmente per l’ inces-

sante favore Sovrano in ispeciale modo com-
partito a quest’ Accademia, alla quale da tanti

anni ho l’onore di presiedere,

Questo singolare proteggimento devesi in

gran parte ripetere dalle cure zelantissime

dell’ Eminentissimo Cardinale Legato per ven-

tura nostra datoci dalla clemenza del Beatissi-

mo Pontefice. E ben l’Accademia gratissima ri-

conoscendo dalle benefiche sue mani le mi-

gliorate sue costituzioni
,
ne vede per esse

assicurato il suo maggiore progresso. E voi,
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giovani valorosi, animali sempre a meglio o-

perare dalla voce de’ pi'eslantissimi Prolessori,

dovete avvalorarvi ad ogni maniera di studio,

onde non vengano meno tanti mezzi dalla be-

nignità Sovrana a voi concessi a sicuro splen-

dore delle arti non solo
,
a decoro ben an-

che della patria, ed a grata riconoscenza di

tanti benehcii. A voi del continuo si apriranno

le inesauste fonti di munificenti mecenati
,

e

già un’ arra ne avete nel protettore Porpo-

rato che ci onora. Ergete lieti le vostre fron-

ti, e ricordatevi nel tempo stesso che a Voi

è affidato cooperare all’ onore di questa Ac-

cademia
,
ond’ essa non abbia a venir meno

al paragone di tant’ altre recenti, e si man-
tenga in quella celebrità di nome

,
che per tut-

to
,
da vari secoli

,
ditfuse.
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|ir
rnm g|^ on vi prendete meravìglia Si-

gnori, (') se io, non esperto nel-

r arte del dire
,
quanto si con-

verrebbe, abbia impreso di tenervi oggi ra-

gionamento, come Oratore, nella luce di

questo giorno solenne
,
sacro alla gloria del-

le nostre belle arti, il quale onorato ufficio

ben d’altri omeri è degno incarico che de’

miei. Ma non avvisate circostanze P) ,
oltre il

debito posto dagli Statuti al Segretario del-

r Accademia p) ,
di cui da pressoché un lustro

sostengo immeritamente le veci p) ,
mi han-

no a ciò indotto; il perchè benignamente vi

degnerete d’ accogliere me inculto dicitore in
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luogo d’ altro e splendido

,
e maestro nell’ e-

loquenza. 11 fervido affetto ch’io sento, ed
ho sempre nudrito per le tre nobili arti

,
in

una delle quali m’ è obbligo onorevole d’am-

maestrare la gioventù
,

nell’ architettura cioè

(la più diffìcile forse, e la meno intesa, e

gustata dalla comune degli uomini) m’ ha fat-

to sorpassare ogni timore e dubbietà ponen-

domi all’ arringo
,
confidato in Voi cortesis-

simi
,
che mi sareste larghi d’ indulgente per-

dono.

Voi ben vi sapete che fra le nobili appli-

cazioni dell’ umano intelletto le arti del dise-

gno
,
per universale consentimento

,
vengono

poste in cima alle più dilettevoli ed amene ;

poiché in quelle l’ uomo
,
spoglio di basse

passioni
,
si bea

,
e quasi fuor di se stesso è

rapito : chè queste arti empiono l’ animo di

sì possente allettamento
,
che già V amore che

inspirano rassembra nato coll’uomo istesso.

Vi temi’ egli fortemente, tratto come da ignota

forza dalla più tenera età
,
in cui lo scorgete

vago di delineare in muro
,
in carta , o sul

terreno raffìgurazioni d’ oggetti
,
o d’ informa-

re con terra
,
od altra materia modelli di per-

sone
,
0 di cose

,
che più gli scuotano la fan-

tasia. Fra tanti esempi che si potrebbero in-

durre di sì forte tendenza
,
basta quello di

Giotto (b) e di Tiziano (®) nella pittura
,
del Con-

tucci (7) e del Rustici (*) nella statuaria, del Pal-

ladio e del Genga (^‘^j nell’Architettura; e

I



nella ornamentale pittorica decorazione del

Colonna (") c del Tesi Non a tutti pe-

rò vengono dalla benefica mente creatrice

dispensati que’doni, senza cui lo studio più

indefesso, e faticoso non basterebbe ad a{{e-

volare la salita a queir altezza di gloria, a cui

r uomo deve del continuo aspirare.

Così distribuendo svariatamente la natura i

suoi favori
,
interviene

,
che molti atterriti dal-

la durata fatica ne’ primi rudimenti, si ristan-

no dal muover più oltre
,
persuasi di aver

tocca bastcvolmente la meta del glorioso cam-
mino. Quanto

,
ben riguardando

,
mal si ap-

pongano costoro
; come la loro pochezza sia

di leggeri cagione d’ invidia
,

flagello delle

arti e de’ buoni cultori ; e come i loro sfor-

zi sieno le spesse volte resi vani dal merito

verace dei valenti, intendo, umanissimi Si-

gnori
,
se m’ accordate generosi 1’ attenzion

vostra, di venirvi addimostrando.

E facendomi innanzi tratto all’ Architettura

,

arte e scienza ad un tempo
,
credonsi parec-

chi giovani saper molto innanzi in essa
,
qual-

ora giunti sieno a porre in eletto modo gl’iu-

segnamenti del Barozzio
,
con leggerissime li-

nee e dilicato acquarello. Ma i cinque ordini

architettonici sono come le lettere dell’alfa-

beto, e le note della musica, che da se sole

niente dicono, e nulla esprimono. Nè d’altron-

de l’ avere fatto copia
,
per avventura

,
di qual-

che disegno di fabbrica di alcun egregio
^
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dovrebbe invanirli e trarli in troppa estima-

zione di sè
,
dovendo eglino studiare di tutta

lena nella parte inventiva, e ricordar soprat-

tutto che Vitruvio vorrebbe, per giusta ragio-

ne, l’architetto addottrinato nella geometria,
neirottica, nella prospettiva, nel calcolo

,
nella

lìlosolia, nella storia, nella giurisprudenza,

e perllno nella musica, e nella medicina

Ninno di fatto sarà fra questo colto
,
e spet-

tabile consesso, che non avvisi di primo tem-

po, quanto tornino necessarie all’architetto

la geometria
,

1’ ottica
,
la prospettiva

,
il cal-

colo, e la filosofia. Potrebbe solo a taluno

sembrare al tutto disutile la storia
,
la giuris-

prudenza
,
la musica

,
1’ astronomia

,
e la me-

dicina ; ma la cosa corre altramente. Colla

storia
,
che si debbe intendere per ispecial mo-

do dell’arte, perverrà a conoscere l’origine

dell’ architettura
,
le vicende a cui soggiacque

,

e i tempi ne’ quali più felicemente ha pro-

sperato
;
e saprà perciò disccrnere

,
colla scor-

ta ancora de’ monumenti scampati dalla bar-

barie degli uomini e dalla forza del tempo
distruggitore, il buono e l’ottimo per se-

guirlo
,
isfuggendo il mediocre e lo strano.

Dissi per ispecial modo la storia dell’ arte

,

perchè avrebbe eziandio bisogno della storia

naturale
,
per ciò che spetta alla litologia.

Se Vitruvio vorrebbe l’ architetto sporto an-

cora nella giurisprudenza, egli è per cagio-

ne delle servitù, affine di rispettare nella
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erezione delle fabbriche gli altrui diritti, to-

gliendo i proprietari ai pericolo delle liti per

le regole de’ contini.

Conoscendo le leggi della musica, potrà l’ar-

chitetto far uso profittevole delle armoniche

proporzioni negli edilìzi come fecero gli an-

tichi, e delle quali l’ Alberti (*''), il Palladio

(^5)
,

il Riccati
,

il Preti (^'^)
,
e da ultimo il

Barca distesamente ragionarono.

Consiglia ancora il romano scrittore lo stu-

dio dell’astronomia, e della medicina, per

potere colla prima mettere alla più opportuna

guardatura gli edifizi
,
e per fare coll’ altra

,

scelta dell’ aria e dell’ acqua più confacenti

a mantenere i corpi in salute.

Se si considera poscia il giovane incammi-

nato all’ arte della pittura
,
avviene non di

rado eh’ egli per egual modo s’ inganni cre-

dendosi già provetto in quella, quando sap-

pia ritrarre con qualche diligenza in disegno

le parti della figura umana
;
perchè dà subito

di piglio alla tavolozza coprendo più d’ errori

che di pennellate le tele. Non si sale con sì

povero apparecchio alla nobile condizione di

pittore
; ma convien prima di molti principii

e di copiose cognizioni essere fornito. Egli de-

ve andar in cerca del bello
,
e ritraiio con

ogni cura e costante esercizio dai più scelti

modelli viventi
,
e non sempre dalle opere an-

tiche
,
tuttoché lodate

;
non essendo sano con-

siglio l’ imitare a preferenza ciò che pure fu

opera d’ imitazione. 2
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sdegno se alcuno le disprezza
, e ven-

dicate ricoprono di eterno obbrobrio

qualsisia , die osi insultarle. Guardano
air incontro con viso amorevole chi loro

consagra F ingegno e la mano
, e quasi fi-

gliuolo lo accarezzano , e lo nutrono : ai

più elevati intelletti si appigliano, a pochi
scoprono il divino sembiante

, ed avver-

se alla turba volgare , ai mediocri vol-

gon le spalle
,

i pigri del piè calpesta-

no, ed insultano amaramente. Non è pe-

rò da maravigliare se in ogni età Ira le

culte Nazioni siano state in tanto pre-

gio tenute; e, sebbene coltivate da po-

chi, abbiano avuta celebrità da tutti , e

que’ che non potevano aspirare alla glo-

ria di professarle , agognassero almeno
all’ onore di celebrarle , e d’ ogni ma-
niera di laudi ,

di premii e di onori i

fortunati ed eccellenti artefici confor-

tare e favorire.

Che se le istorie racconsolano nar-

rando degl’ imperanti o de’ grandi , i

quali reputarono precipua parte di loro

gloria raccogliere a patrocinio, fregiare

di onoranza , e versare i tesori sui felici

coltivatori delle arti
, e tuttoché aves-

sero alto nome o per armi o per con-

quisti j o per sapienza di leggi , alcuna
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cosa nondimeno alla grandezza loro pa«
reva mancare , se dal pubblico amore
e proteggimento delle arti ad essi non
derivava : non saprei se quasi per loda-

ta eredità negli animi di quelli
, che

vennero sorgendo sino a’ dì nostri, siasi

poi trasfuso il santo amore , e la pro-

pensione di onorarle e proteggerle. Non
parve ad Alessandro di essere bastevol-

mente grande
,
se non dipingeva la sua

immagine un Apelle , ed a Francesco
primo di Francia se non adornava la

magnifica sua Corte delia presenza e

dell’ ingegno del Vinci e per impeto
di amore non raccoglieva tra le sue stes-

se braccia gli aneliti estremi
, e co’ suoi

baci il fuggente spirito di quell’ eccelso

dipintore Italiano. Nè F emulo
, e di

lui vincitore ,
Carlo V.‘ credè deturpare

i suoi allori ed oscurare la maestà di

tanto impero collo intrattenersi lunghe
ore col Tiziano da lui di splendidissimi

privilegi onorato ,
allora che coloriva

quelle ardite e maschie dipinture , ed
inchinarsi a raccogliere di terra il pen-

nello, che la fervida fantasia gli aveva

fatto cadere di mano. E qui parlando

fra tanto lume di erudita sapienza non
voglio rammemorare gli onori dell’ x\rti



meno importanti
,
ed altre eziandio non neces-

sarie
,
hanno però gli scultori più forte biso-

gno d’ istruirsi nella scienza anatomica, per ac-

curatamente significare nelle loro figure le

più minute
,
ed insensibili apparenze musco-

lari. La scultura mancando dell’ incantevole

prestigio del colorito
,
tanto possente ad abba-

gliare la vista
,
e ad appagare i più severi a-

ristarchi
,
ella perciò riesce assai malagevole

,

quando si voglia toccare la perfezione.

Con più intenso studio i seguaci di que-

st’ arte debbono esercitarsi nel nudo
,
doven-

do, a dilFerenza de’pittori, osservarsi le loro fi-

gure
,

i loro gruppi da qualunque punto nel-

lo spazio che li circonda. Questa legge seve-

ra sì
,
ma necessaria

,
mette stretto obbligo

che le opere di scultura sieno con isquisita

finitezza condotte
,
massimamente se mostransi

isolate: al quale precetto, per voce del Ci-

cognara
,
non avrebbe sempre inteso il Buo-

narotti pj comechè eccellente in quest’arte;

di che però non sarà mai bastevolmente racco-

mandata la sua sentenza
,
che belle si repute-

ranno quelle figure
,
quando

,
con sì grand’arte

vengano condotte, che sembrino naturali, e non
artificiose ps). Dalla quale sentenza si deriva

quest’ altra, non meno opportuna, che le ope-

re di scultura saranno migliori, quanto più si

scosteranno dal modo di trattare la pittura p^);

imperciocché collo sfoggiare di soverchio ne’

panneggiamenti, e col cercare con troppo



studio gli ell'etti del chiaroscuro, cadesi nel-

ramuiauierato
,
che nel secolo xvii fu cagione

infausta del decadimento di questa bell’arte (-®).

Quando io considero a’ modi di costoro

,

senza studio
,

e poco men eh’ io non dissi

senza senno
,
e pieni di orgoglio

(
mi si per-

doni la franchezza con che oso parlare, pel

grande amore che porto a queste arti), non
posso rimanermi dal rompere in grave la-

mento. Misurano essi col debole loro inge-

gno, e col poco studio la propria valentìa

per le fatiche infruttuosamente sostenute
,
an-

ziché dagli effetti che da quelle derivarono.

Donde nasce quella folta schiera di preten-

denti in queste arti del bello
,
che non ve-

dono più avanti di quello che le poche loro

forze permisero : nè sapendo comprendere
quanto sieno lungi dal poggiare all’ altezza

della perfezione
,

si stimano già fatti grandi

nel conoscimento dell’ arte. E questa ignoran-

za avendo per indivisibile compagna la pro-

sunzione
,
fonte che induce al dispregio

,
ed

all’insulto, pieni di mal talento, invidiosi

dell’ altrui merito
,
si fanno a sentenziare sulle

opere e sugli autori
,
biasimando quelle

,
e

lacerando questi nella buona fama.

E qui siamo già entrati nel secondo divi-

samento del mio discorso
,

il quale si è di

dimostrare
,
come la ignoranza nelle belle arti

genera invidia, e come questa sia cagione di

tristi conseguenze.
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Imperciocché, oltre gli emoli invidiosi, mol-
ti altri vi hanno d’ ogni classe e condizione
ignari affatto delle sottili, e peculiari leggi di

queste arti venerande
,
ed audaci tanto da so-

praffarne le ragioni. Onde il celebre Nicomaco,
greco pittore

,
ad un indotto saccente, che non

trovava nell’ Elena di Zeusi quelle bellezze

,

che i buoni intenditori vi scorgevano : Prendi

,

disse, i miei occhi, e ti parrà una dea p®).

Oh quante volte tutto giorno si conver-

rebbe ripetere a molti questa sagace
,
ed assai

bene accomodata risposta! Se non temessi, o

Signori, di dilungarmi tanto da abusare della

vostra gentile cortesia, sarei presto a dimo-

strarvi co’ fatti quanti di questi profani s’ af-

fibbiano la giornea pronunziando giudizi con

quella prontezza
,
che delle cose più semplici

,

e vulgari suol farsi
; e non rare volte ancora

con ischernevoli e pungenti modi. Vi proverei

altresì, che di queste tre arti leggiadre, 1’ ar-

chitettura è la più perseguita e malconcia ;

ma il farò solo tanto
,
che basti alla prefis-

sami brevità.

Essa è la maggiormente esposta all’ uni-

versale
,
ed alla licenza d’ ogni censura. Per

sopraggiunta manca di quell’ invariabile ar-

chetipo
,
di che vanno fastose le altre due so-

relle
,
non avendo dinanzi la bella natura e-

semplificata
,
diceva 1’ Algarotti

,
come la pit-

tura
,

la musica, e la poesia (-^). Lo stesso

Milizia sì mirabilmente affezionato alla greca



capanna confessò ingenuo esser priva l’ ar-

chitettura di un primo principio di bellezza

d’ imitazione, e di convenienza assoluta, che

sforzi il giudizio a riconoscerne 1’ evidenza
,
e

la necessità p»).

Occorrono di più soventi volte alcune circo-

stanze di luogo non a tutti ben note
,
le quali

incatenano il libero genio degli architetti co-

stringendoli a contenersi, loro malgrado, in

prefiniti confini al tutto sconvenienti ad una
bene ordinata disposizione di cose

;
per for-

ma tale, che le fabbriche non sempre pos-

sono meritarsi le lodi nell’ universale.

Ma quel che più grava gli architetti è 1’ av-

venirsi alcuna fiata in committenti privi delle

necessarie cognizioni in arte, e che nulla-

dimeno s’ arrogano il vanto d’ esserne cono-

scitori. Tornerebbe in acconcio il ripetere

loro la risposta che il Buonarotti diede ad u-

no de’ deputati alla Fabbrica di s. Pietro in

Vaticano, allora quando i seguaci del Sangallo
1’ accusarono di alcune variazioni

,
per le qua-

li
,
dicevano

,
non sarebbe entrato il lume ne-

cessario ne’ due emicicli de’ bracci laterali di

quella grande Basilica : a cui avendo il Buo-
narotti significato che sopra le tre finestre

della semicilindrica parete se ne dovevano a-

prire tre altre, dissegli quel deputato: — E per-

chè non ce 1’ avete mai detto ?— E il Buo-
narotti

,
con la severità sua propria

,
soggiunse

alla presenza del Papa : — Io non sono e nè



manco voglio essere obbligato a dire alla si-

gnoria vostra, 0 ad alcun altro quello che
debba

,
o voglia fai e. A voi sta il far venire

denari ed a me il carico de’ disegni della fab-

brica —
Rade volte incontrasi che l’ architetto sia

libero ne’ suoi divisamenti; che niuna con-
dizione del luogo lo ritenga dal mandare ad
effetto i suoi pensieri; e che non sorga il

committente dell’ opera con artistica preten-

sione a travisarli. Posti a così dure prove,
solo potrebbono gli architetti alla lor fama
provvedere per due maniere: o col ricusare

l’offerto incarico, o, assumendolo, potere,

quando che sia
,
guardarsi dalle indiscrete

censure manifestando al pubblico per le stam-

pe il loro peculiare concetto ; affinchè
,
per

una parte il loro onore non si offendesse, e

per 1’ altra non sotì'erisse 1’ arte alcun nocu-

mento pe’ negletti suoi principii.

Sappiamo appunto di questa guisa dal Va-

sari che la sconcia corrispondenza dell’ in-

terno coir esterno del Palazzo Slrozzi in Fi-

renze non deve attribuirsi al Cronaca estimato

architetto
,
ma a Benedetto da Majano

, e ad

altri che lo precedettero

Similmente il Milizia a difesa del Vignola

notò che il cav. Achille Bocchi fecegli co-

struire il Palazzo
,
ora dei Piella in Bologna

,
di

quel rustico stile
,
con colonne tramezzate da

sformati mattoni, dicendoci che il testereccio



padrone a ciò lo costrinse. Questi però
,
come

uomo dottissimo, doveva avere in ciò forse

sue particolari ragioni (^'j.

Anche il Malvasia ci tramandò la cagione

per la quale nelle prospettive architettoniche

dipinte a Roma dal Colonna, e dal Mitelli in

una sala del palazzo Spada occorsero gravi

errori
,
facendoci aperto

,
che a ciò furono

indotti que’ valentuomini dalla volontà ferma

del committente P).
Ma qui potrebbe alcuno darsi a credere

,

che non frenata la immaginazione degli ar-

chitetti giusta le regole del buon senso, potes-

sero ricondurci ai deliri del secolo xvii.
;
ma

da questo periglio è facile il guardarci
,
coll'i-

stituire cioè un Magistrato d’arte in ogni culto

paese
,
posto a vegliare su tutto che fosse di

pubblico abbellimento e decoro : così nella

città di Mantova il perspicace Duca Federico

Gonzaga avea provveduto. Sapeva egli a pro-

va quanto fosse dotto in architettura Giulio

Pippi romano
,
allievo ed erede di Raffaele :

quindi lo elesse a maestro delle strade
,
e fe-

ce comando
,
che nessuno potesse fabbricare

in quella città senza avere ottenuto il suo

giudizio, e consiglio p).
Conviene però stare avvertiti che ciò non

torni
,
per troppo alto favore

,
in abuso e per

conseguente in maggior danno alle arti, di

quello che se si lasciassero queste a discre-

zion di fortuna. Il troppo favore che Luigi



XIV. Re di Francia accordò
,
per le sollecitu-

dini del gran ColLert suo ministro
,

al pitto-

re le Bruii
,
recò nocumento grave alle arti

in quel fioritissimo regno. Egli ebbe senza

alcun riserbo la soprantendenza di qualun-
que opera regia di pittura

,
di scultura

,
e di

tutte le arti dipendenti dal disegno Per-

ciò divenn’ egli il despota delle arti
,

il di-

spensatole de’ lavori
;

e tutti
,
e perfino gli

scultori
,
facevansi pregio d’ operare sui dise-

gni impressi dalla sua matita. Basta entrare

,

dice Cicognara
,
nella sala de’ Monumenti del

secolo XVII. — aux Augustins ~ per riconoscervi

una monotona ed ingrata fisonomia P). Non
soffrono le arti belle sì duri ceppi! Amano,
per converso, favore e direzione. Un freno

solo vorrebbesi
,
come ripeto

,
ad impedire

,

che si trapassasse il segno della ragione. Men-
tre una ben regolata

,
e saggia libertà gio-

verebbe
,
con felicissimo successo

,
allo svi-

luppo de’ talenti, ed a procacciare quella in-

finità varietà di modi pe’ quali le medesime
arti sì grandemente dilettano.

Quel che è detto dell’Architettura, può dir-

si
,
pressoché ad un modo

,
della pittura e

della scultura. Vanno tutte tre queste arti sog-

gette a funesti avvenimenti. Discorrendo le

vite degli artisti, le troveremo sparse ad o-

gni piè sospinto di casi spiacevoli
,

e questi

sempre per quella gelosia d’arte originata

da merito inferiore
,
che

,
col fomite della
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prosunzione, in invidia si converte. L'uomo,
che è più inclinato per corrotta natura al ma-
le, di quello che al bene, facilmente lasciasi

prendere da questo vizio abbominato; echi
ne va preso pare che senta diletto nel vedere

oppresso il suo emolo più valente di lui
,
e

che si maceri di tristezza nel vederlo prospe-

rare e air udirne le lodi. Per la qual cosa di

frequente accade che taluno con arte mali-

gna, ed ipocrisia di modi, facendo sembiante

di lodarlo a chi il richiede della sua perizia,

ne attenua il merito
,
se non P estingue

,
o lo

travolge in demerito
,

e vergogna.

Oh invidia
,
implacabile nemica di virtù e

d’ogni bell’ opra dell’umana industria
,
e quan-

do cesserai di turbare e contaminare il lieto

e pacifico regno delle arti belle !

Per questa abborrita passione poco mancò
che il celebre Brunelleschi non si distogliesse,

sconfortato, dalla nobile ed ardita impresa

di voltare la doppia cupola di Santa Maria

del Fiore in Firenze, e non ne rompesse i

modelli
,
ed alle fiamme ne gittasse i dise-

gni P). Per cotesto verme velenoso lo scul-

tore Baccio Bandinelli mandava in brani
,

e

mutilava qualunque opera di scultura gli ve-

niva alle mani del Buonarotti
,

e distrug-

geva i celebri cartoni dello stesso Michelan-

gelo Pj ; ed il Boromini, per abbattere, od
attenuare il grido levato dal Bernini nel-

l’architettura, cadde nelle tante stoltezze in



quell’ arte
,
die per un secolo e mezzo guasta-

rono colle più ributtanti novità l’ Italia
,

1’ Eu-

ropa pi. Perciò all’ immortale Guido Reni per
un suo quadro composto di trenta e più fi-

gure, solo dieci scudi vennero retribuiti p);
ed al Cigoli valente pittore ed architetto,

non furono in equa lance rimeritate le fa-

tiche per la erezione di tre grandi archi

trionfali in Firenze nelle nozze del primoge-
nito figlio del Gran Duca Ferdinando P). An-
zi

,
se si voglia aver fede al Baldinucci

,
non

avrebbe conseguita alcuna dimostrazione di lo-

de, ed appena sarebbesi rifatto delle spese p).
Ma che direte

,
o preclari artisti

,
che di-

rete del Domenichino, uomo tanto raro, e

spettabile nell’ arte sua
,
che il Poussin, pitto-

re d’altissimo intendimento, dichiarò dopo
Raffaele il primo pittore degli affetti umani

,

e la cui tavola del San Girolamo si reputa da

tutti pel più sublime dipinto in Roma a vi-

sta della Trasfigurazione dello stesso Raffaele !

Quante guerre ferocissime pel suo gran me-
rito non ebbe del continuo a sostenere

,
e in

patria
,
e in Roma dagli emoli invidiosi

, e

specialmente in Napoli
,
dove fu chiamato dal-

la fama che P avea precorso
,
e rassicurato da

potenti auspici, e da ricca fortuna, e donde
celatamente dovè fuggire perdendo perfino,

non guari dopo la vita, non senza sospetto

di veleno! P)
Che se il cav. Domenico Fontana ( il cui
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nome splendidamente suona ne’ fasti de’ più

insigni meccanici del secolo xvi. pel ben av-

venturato trasporto
,
ed innalzamento dell’ 0-

belisco nella piazza Vaticana) stretto dall’in-

giuriosa tempesta mossagli contro da’ suoi ne-

mici, dovette lasciacela carica di architetto del-

r ottavo Clemente
,
e ritirarsi di Roma

,
una

sorte ben diversa 1’ attendeva in Napoli stesso.

Imperocché co’ maggiori segni d’animo rive-

rente fu accolto da tutti gli estimatori del

suo merito
,

e dal Conte Miranda Vice Re fu

chiamato architetto regio ed ingegnere mag-
giore di quel regno p).

Grave disonore
,

e vergogna sopravenne

però a molti malevoli dalle loro persecuzioni,

e il merito
,

e la virtù trionfarono : lo che

non rade volte suole avvenire
,

e ^'oi
,
o Si-

gnori
,

lo vedrete in quest’ ultima parte del

mio ragionamento.

Non pochi di simili gloriosi
,

e contòrte-

voli avvenimenti ci tramandarono gli scrit-

tori delle vite de’ grandi artisti ad incuora-

mento di quelli a cui potesse per avventura

cader l’animo a sì difficili prove. Ardua in vero
e lunga impresa sarebbe il venirveli tutti an-

noverando. E per ragionar solo di pochi
,
pia-

cemi rammemorare quello, a voi non ignoto
,

che accadde al Sanmicheli
,
uno de’ più cele-

bri architetti
,
che nel secolo sestodecimo la

Veneta repubblica vantasse
,
non saprei ben

dire se più nella civile
,
che nella militare
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ai'ciiitetlura. Gostmsse egli per comando di

quel serenissimo Governo la maravigliosa for-

tezza del Lito ; ma appena 1’ ebbe mandata a

termine
,
che gl’ invidiosi la gridarono opera

inutile e perigliosa
,
dicendo che non avrebbe

potuto sostenere l’impeto dell’artiglieria; per la

qual cosa ciascuno fu preso di subito spavento.

Sottoposta imperciò la Fortezza alla più sicura

esperienza, durò fortissima alla prova, e la sua

stabilità tornò a bellissima lode del Sanmicheli

ed a scorno e vitupero de’ suoi nemici (^^).

Degno pure di ricordazione si è il fatto

che fece chiaro il molto senno in arte di

Pierino del Vaga pittore di bella nominan-
za

,
ed uno de più eccellenti disegnatori del-

l’ età felicissima di Leon x. Lo metteva al

pubblico in riso Girolamo da Trevigi
,

al-

tro pittore
,
per una storia allogatagli dal

Principe Doria in Genova rappresentante il

naufragio d’Enea, chiamandolo uomo dappoco
e disacconcio a tale impresa : ma allorché il

solo cartone, di singolare bellezza, fu espo-

sto al pubblico nel luogo ove dovea farsi la

pittura, e vedutolo il Trevigi, fu colpito que-

sti da tale stupore, che, svergognato, da Geno-
va si partì

,
senza nemmeno accomiatarsi dallo

stesso Principe
,
che pure di sua opera si ser-

viva P).

Nè lieve onta fu quella che gli emuli ap-

posero al Bernini pel portentoso baldacchino

della grande Basilica Vaticana prima che fosse
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innalzato, accusandolo di troppa smisurata

mole. Ma come fu in alto levato, si meritò,

per que’ tempi
,

1’ universale commendazione
,

e i detrattori avviliti e vinti si tacquero. Nè
qui ebbe fine la guerra

,
ed il trionfo del

Bernini
;
perche fu taluno che

,
mosso o da

invidia, 0 da animo vile, consigliò il Papa

a rimunerarlo di quell’ opera
,

in cui faticò

nove anni, di una semplice catena d’oro del

valore di scudi cinquecento. 11 Pontefice non
pertanto

,
giusto estimatore del merito di quel

sommo
,

gli rese il debito segno dell’ alta sti-

ma in cui lo tenea
,
e gli diede la più chiara

prova del benigno suo aggradimento
,
rispon-

dendo convenirsi la catena a colui che con-

sigliava tale retribuzione, e l’oro al Bernini,

il quale, non di cinquecento
,
ma di dieci mila

scudi rimunerò
Egli è vero di troppo

,
che gli uomini gran-

di, e valorosi furono sempre fatti segno ai

colpi dei tristi per quell’ abborrito vizio che

rode r animo di chi ne va preso come la

ruggine il ferro. Laonde ninna maraviglia se

anco il diviu Michelangelo non andò libero

da’ suoi latrati, e per fino da’ suoi morsi, ben-

ché in vano.

Sovrastava egli in Pioma i lavori del ponte

Santa Maria quando gliene fu tolta la dire-

zione per le arti di Nanni Bigio, che a quel-
1’ opera sottentrò. Ma un tale oltraggio a

tant’ uomo richiedeva una corrispondente



riparazione
,
e 1’ ebbe pubblica siccome pub-

blica Folfesa, come voi, dotti nella storia delle

arti, ben ricorderete. Imperocché avendo quegli

guasta tutta l’ opera del Buonarotti
,
lavorò

di nuovo secondochè il capriccio e l’ impe-
rizia gli dettavano

,
ed il ponte

,
come il Buo-

uarotti aveva predetto
,
cadde con irrepara-

bile rovina Per consiglio di questo Nanni
medesimo si cerco di allontanare Michelangelo,

già d’anni pieno, dalla fabbrica di s. Pietro,

dopo tre lustri, e mezzo che a quella presiede-

va, spargendo voce che l’edificio riusciva im-

perfetto e mal sicuro. La pubblica estimazione

del Buonarotti per tante prove date di valore

e di prudenza, doveva essergli scudo baste-

vole contro le appostegli accuse : ma il Papa

,

o fosse
,
come dice un esimio scrittore

,

—
perchè autorevoli persone

,
e molte di nume-

ro rappresentassero si fatte cose
,

— o per-

chè
,
come sembra più simile al vero

,
vo-

lesse dar cagione di trionfo al Buonarotti,

mostrò dar fede alle parole
,
mandando per

visita un certo Agabrio Serbelloni
,

il quale

,

com’ era a pensarsi
,
dichiarò per non veri

gli accusati difetti con somma gloria del ve-

nerando vecchio, e con ignominia del tristo

calunniatore

Trapasserei i propostimi confini stancando

la sofferenza vostra
,
Signori cortesissimi

,
se,

come diceva, volessi gl’infiniti casi toccare, in

cui uomini insigni in queste arti prestantissime
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umiliarono i loro nemici. Questi pochi ba-

steranno però a provarvi che il vero merito

ebbe del continuo molta guerra a sostenere

,

ma che ne uscì in fine con gloria vincitore.

Ora a voi m’ è caro rivolgere le mie paro-

le
,
o giovani studiosissimi

,
esortandovi a con-

siderare
,
che r invidia andò sempre dappres-

so alla virtù
,
come V ombra all’ uomo

,
che

ovunque si volga non l’abbandona, ed an-

zi ingrandisce all’ ingrandire dell’ uomo istes-

so, facendosi altresì più fosca, quanto più

splende la luce che la cagiona. Però niuna

temenza vi prenda di questo inevitabile de-

stino
,
proprio solo di quelli che sugli altri

s’ innalzano : e dovete darvene vanto se mai
diveniste

,
come facilmente accadrà

,
lo scopo

degl’invidiosi; essendo questo
,
segno palese,

che il vostro merito è sommo e dispiace ai

mediocri abbagliati dal vostro splendore. Più

si alzano le moli, più facilmente sono dal

fulmine percosse
,

di quello che le altre che

rabbassansi alla terra. Vendicatevi nobilmen-

te coll’ operare sempre di miglior lena
,
e da

prodi spregiate costoro siccome peste dell’u-

niverso. Non vi lasciate cogliere mai da vi-

zio sì vituperato, ed anzi, venendone occa-

sione, non dinegate la lode meritata ai vo-

stri rivali, 0 compagni in arte, di che deco-

ro, ed amore a voi stessi procaccerete. Co-
sì adoperarono Guido Reni verso il Dome-
nichino p®) , Palladio verso il Sansovino p^)

,

3
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cd il Bernini verso Claudio Perrault P) ,
i

quali perciò
,
e dai coetanei

,
e dalla poste-

rità plauso immortale riportarono. Vi accenda

adunque una bella emulazione — savia sorella

deir invidia maligna— ; ed una gara virtuosa

vi sproni, e spinga alla sublimità, condotti

dall’ esempio del Buonarotti e di Raffaele nel-

la pittura
;

del Donatello e del Brunelleschi

nella Scultura ; e nell’ Architettura
,
dello Sca-

mozzi e del Palladio
,
che a tutt’ uomo cer-

carono 1’ un P altro di trapassarsi
,
affinchè

,

per sì lodevole modo viviate onorati nella me-

moria dei futuri, mandando allo sprezzo e

all’ obblivione la soperchievole turba degl’ i-

giioranti invidiosi dell’altrui fama.



(1) Onorarono di loro presenza la funzione S. E. R. il sijjnor Card.

Luigi Vannicclli (’.asoni Legalo di Rologna, S. E. il signor Marcii. Cornili.

Francesco Guidoni Magnani Sciialorc di Bologna, l’ III. ino, ed Eccelso

Magislrato Comunale, 1’ Illustre sig. Barone Conini. Colonnello de Sarto-

ry f. f. di Generale Comandanlc le Truppe estere al servigio della Santa

Sede, insieme allo Stalo Maggiore delle varie Truppe l’ontilicie qui stan-

ziate, il Corpo de’ Professori della PontiDcia Università di studi, li cin-

que Collegi Dottorali, U Illusile Accademia Benedettina, 1’ Accademia
Filarmonica, la Società Medico-Chirurgica, la Società Agraria

,
oltre il

Corpo Accademico di Belle Arti co’ suoi Soci onorari qui dimoranti.

(2) Non rimaneva più un mese a scadere l’epoca stabilita dall’Ac-

cademia per la solenne funzione della dispensa do'prcmii
,
allorché l'c-

simio soggetto
,
eh’ orasi assunto graziosamente a recitare U orazione, avvi-

sù non potere per imprevedute circostanze trovarsi pronto a corrispon-

dere all’ onorevole impegno.

(3) Gli Statuti Accademici all’ Art. V. paragrafo h prescrivono fra

le incombenze del Segretario « la recita di ìin discorso relativo alle Arti

del disegno in occasione delta pubblica distribuzione de' premii. «

(4) Fino dal 13 maggio d 8 'i0
,
dietro proposta del Corpo Accademico

del 24 marzo anno suddetto
,
questa Legazione con dispaccio 1 1 maggio

N. 2972 partecipava all’Accademia 1’ approvazione dell’E.mo, c R.mo
signor Card. Camerlengo di f. f. di Segretario dell’ Accademia nel Prof.

Antonio Serra. Li mutivi che indussero a questa Supcriore provvidenza

possono vedersi nella Prolusione per esso Prof. Serra recitata nella so-

lennità della distribuzione de’ premii il 29 novembre 1841. pub. in

Bologna, cogli atti relativi, alla Volpe.

(3) Egli era Giotto figlio di un lavoratore di terra
,

e guardava per-

ciò le pecore; ma spinto da naturale inclinazione all’arte del disegno,

per le lastre, ed in terra
,
o in sull’arena del continuo disegnava tut-

to ciò che gli veniva talento. E nell’atto che un giorno stava disegnando

una pecora vi passò dappresso Cimabue, il quale meravigliatosi mollo

sei prese seco col conscuso del padre
,
ad istruirlo per modo, che di-

venne quel pittore del merito ad ognun palese. Vasari, vita di Giotto.

(6) Tiziano ancor fanciulletto andava senza scorta disegnando; c

mosso da impulso naturale fece con sughi di fiori entro un capitello in

una strada la figura della Vergine. I cdz la vita di Ivi descritta dal

Cav. Carlo hidolfì.



(7) Andrea Contucci fu un eccellente scultore, il quale nella sua

fanciullezza guardava, come Giotto, gli armenti siccome figlio egli pure
di un coltivatore di terra : c perclib fortemente inclinato egli era al di-

segno
,
andava tutto giorno disegnando sull’ arena

,
c ritraendo di terra

or 1’ una, ed or l’altra delle bestie die guardava. V. la Vita di Ini

descritta e dal Vasari
,

e dal Ridolji-

(8) Vedendo il Magnifico Lorenzo de’ Medici
, uno de’ più grandi

mecenati italiani
,

lo spirito
,
cd il bell’ ingegno di Gio. Francesco Ifu-

stici spiegato da giovanetto in disegnare, e in fare di terra, lo mise
sotto lo scultore Andrea del Vcroccliio

,
affine imparasse quell’arte,

alla quale cotanto inclinava. Così nel Vasari, vita di Ini.

(fi) Il Palladio nella lettera dedicatoria della pregiatissima sua o-

pera di Architettura dice di se medesimo che jinu dalla giovinezza e-

rasi grandemente dilettato delle cose di Architettura. E nel proemio del

primo libro di dett’ opera dichiara essersi dato ne’ suoi primi anni al-

1’ arto dell’ architettura da naturale inclinazione condotto.

(10) Di Girolamo Genga cosi ne scrive Pingcron nella sua vita —
On lui (il d’ abord apprendrc à travailter la la ine

;
mais ayant été

surpris plnsieurs fois
,

dessinanl
,
eu caclieite, à la piume ou avec du

charbon, on lui permit de s appiiguer à la peinture
,
oh il fit les

plus grands prngrls
,

de méme gue dans l’ architcclure — V. Vies des

arcbitectcs anciens et inodernes. In que’ tempi raro era che un Architetto

non fosse ad un tratto pittore
,

o scultore
, e talvolta anche 1’ uno

,
e

1’ altro ad un tempo. Ebbe origine da questo artista la nobile famiglia

Genga di Spoleto.

(11) Racconta il Malvasia, nella sua Felsina pittrice alla vita di Mi-

chelangelo Colonna
,
com’ egli era grandemente trasportato da giovinetto

per la pittura
,

a cui però opponendosi il padre suo, di nascosto dise-

gnava
,

c dipingeva su carte tinte. No potendo vincere l’avversione che
il padre aveva a tale sua tendenza

,
si ridusse ad abbandonare la casa

paterna per liberamente seguire 1’ innato suo genio.

(12) Era Mauro Tesi nella sua fanciullezza cotanto trasportato alle

arti del disegno, per quanto riportasi dal Co. Cesare Massimiliano Gini nel-

la vita di lui pubblicata in Bologna nel 1787 dal Calcografo Lodovico Inig

insieme ad una raccolta di disegni originali del medesimo pittore, che
tosto clic poteva avere alle mani 1’ immagine di alcun Santo sei copia-

va diligentemente. di ciò contento imbrattava muri con varie sue fan-

tasie Colorite, bencbfe non avesse veduto mai alcuno a disegnare
, nò

a dipingere. E fama che sotto il nome di Lodovico Inig si nasconda lo

stesso Conte Gini, grande amatore di belle arti.

(13) Architettura di M. Vitruvio Pollione. lib. i. Cap. i.

(M) Architettura di Leon Battista Alberti, traduzione di Cosimo
Bartoli. Lib. ix. Cap. vi.

(15) Architettura di Andrea Palladio Lib. i. Cap. xxm.
(IO) Lettera del Co. Francesco Biccati intorno a varie nuove teorie

,

c metodi pratici per 1’ Architettura civile, specialmente intorno alle al-

tezze interne de’vasi, c alla media proporzionale armonica da cui dipen-

dono. Treviso 1703.

(17) Elementi di Architettura di Francesco M. Preti. Venezia 1780.

V. pure raccolta di lettere sulla pittura, scultura, e architettura di

Moiis. Giovanni Bnttari
,
e Stefano Tjcozzi. Voi. 8. Num. 137. Milano 1825.
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(18) Safjgio sopra il bello ili proporzione in architettura di Al-s-

sandro Barca. Bussano -1806.

(19) Saggio sopra la pittura del Conte Algarotti all’ Art. Notoinia.

(20) Trattato della pittura di Leonardo da Vinci tratto da un co-

dice della Biblioteca Vaticana, e dedicalo alla Maestà di Luigi xvii.

Ile di Francia
,

e di Navarca. Itoina -1817 Lib. li. cari. d09.

(21) Vasari. Vita del Baonarotti. L’Annotatore alla Edizione di Ilo-

nia del Vasari (Vite del Buoiiarotti, o di Baccio Bandinelli
)
egli è di

parere che l’ incuranza di questo precetto sia la cagione della decadenza

della pittura, e della scultura, e non altrimenti
,
come alcuni credono,

la mancanza de’ Mecenati
,

e de’ talenti, nò il poco studio, o la tras-

curata applicazione.

(22) Storia della Scultura del Co. Cicognara dal suo risorgimento

in Italia fino al secolo di Canova. Lib. v. Gap. li. Ediz. 2.da di Prato.

(23) Vedi. Nota nell’Edizione romana del Vasari alla Vita del Buo-
narotti. Vedi puro la Vita dello stesso Buonarotti nelle Memorie degli

Architetti antichi c moderni del Milizia.

(24) Lettera di Michelangelo Buonarotti a M. Benedetto Varchi nella

raccolta di lettere sulla Pittura, Scultura c Architettura di Monsignor
Bottari

,
e. Ticozzi. Tom. i. N. n. Milano 1822. Vedi ancora Cicognara

Stona della Scultura Lib. vi. Gap. 4 Ediz. 2.da di Prato.

(23) Lettera di Antonio Raffaele Mengs diretta ad un amico sopra

il principio
,
progresso, c decadenza dello arti del disegno inserita nelle

opere di questo autore. Vedi anche Cicognara Lib. Vi. Gap. i.

(26) Il Winckelmanu (storia dell’arte) lo nomina Timomaco: ma
per errore, come nota Meyer al Lib. ix. Gap. ili. carf. 253. Ediz. di

Prato 1830. Il Milizia nel suo Dizionario delle belle arti del disegno

reca lo stesso fatto storico dando a quel pittore realmente il nome di

Nicomaco.

(27) Saggio del Conte Algarotti sull’Architettura.

(28) Milizia nel suddetto Dizionario delle belle arti alla parola

capriccio.

(29) V’ita del Buonarotti nel Vasari.

(30) Vita di Simonc detto il Cronaca nel Vasari
,
e nel Milizia Me-

moria degli Architetti
;

ivi detto anche Pollaiolo.

(31) Milizia. Memorie suddette nella vita di Giacomo Barozzi da Vi-

gnala.

(32) Fclsiua pittrice. Vita di Angelo Michele Colonna, e di Ago-

stino Mitelli.

(33) Vasari. V’ita di Giulio romano.

(34) Vita di Carlo le Brun di M.r Desportes. Vedi Vies des prc-

miers-peintres du Roi. Paris 1732. Tom. i. pari. ii. cart. 37.

(33) Cicognara. Storia della Scultura Lib. vi. Gap. v.

(36) Vasari. Vita di Filippo Brunelleschi.

(37) Vasari. Vita di Baccio Bandinelli. Il Milizia nel suo Diziona-

rio delle belle arti dice, che questo scultore distruggesse ancora li Car-

toni di Leonardo da Vinci.

(38) Milizia nella Vita del Buonarotti, e nel suo Dizionario suddetto.

(39) Malvasia. Felsina pittrice nella vita di Guido Reni.

(40) Dialoghi sopra le arti del Disegno di Mons. Giovanni Bottari.

licjpzo 1826 cart. 190.

I
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(41) Baldinucci. Vita del Comm. Lodovico Cardi dotto il Cigoli.

(42) Fclsina pittrice. Vita di Domenico Zampieri.

(43) Gio. Pietro Bellori. Vita di Domenico Fontana.

(44) Vasari. Vita di Michele Sanmicheli.

(45) Vasari. Vita di Pierino del Vaga.

(46) Baldinucci. Vita del cav. Gio. Lorenzo Berniuo.

(47) Vasari. Vita di Michelangelo Buonarotti.

(48) Bottali. Dialoghi sopra le tre arti del Disegno. Reggio 1826.

cari. 37.

(49) Vasari. Vita del Buonarotti.

(50) Leggasi nella Vita di Domenico Zampieri
(
Domenichino

)
de-

scritta dal Malvasia nella Felsina Pittrice che Guido Beni, il quale e-

ra stalo più volte a vedere la s. Agnese mentre il Zampieri la dipingeva,

in una in fra le altre s’ accompagnò seco certo Brunetti suo allievo con

cui, viaggio facendo, molto la commendava, ed il Brunetti il richiese;

sarebbe ella mai più bella delle cose di Raffaele? Guido gli rispose in

termini d’ entusiasmo, dieci volle più bella, e vi assicuro che queslo è

quell’ nllimo lermine dell’ eccellenza ,
cui possono giugnere i moderni

pene Iti.

(51) Il Palladio nel proemio al primo Libro della sua Architettura

Irihuta elogi al Sansovino, dicendo poi particolarmente delle Procura-

tic nuovo essere il più ricco, ed ornalo edificio che forse sia stalo mai
fallo dagli antichi in qua.

(52) Il Milizia nella Vita del Bcrnino racconta, che chiamato a Pa-

rigi pe’ disegni del Louvre, veduta che n’ehbe la facciata di Claudio

Perrault, disse sinceramente, e pubblicamente, essere stata inutile la

sua andata colà dov’ erano Architetti di tanto valore.
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IN Bologna

il 12. Agosto i843

PITTURA STORICA

Soggetto. — Pandolio Collenuccio, letterato pesarese

nell’ atto che gli viene intimata la sentenza di morte

presente la sua famiglia.

Vedi Opere del Perticavi.

SCULTURA

Basso rilievo in plastica.

Soggetto. — La disputa di Gesù Cristo fra i Dottori.

V. Calract Evangelio

di S. Luca Gap. II.



DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto.— La deposizione della salma di Mosè nel-

la Valle di Moabbo dirimpetto a Fogor.

V. Calmet. Bibbia Sacra nel

Deutoronomio Gap. XXXIV.

PROSPETTIVA.

Soggetto.— Un Foro Romano conforme la descrizio-

ne c pianta del Canina.

Soggetto. -

fe
,
candelieri

,

V. Cauioa. Foro Rom. pag. IG4.

ORNATO.

— Una Mensa d’ Altare con ciborio
,
scaf-

ed altro, da eseguire in metallo
,

il tut-

to del più bello stile cinquecentista



itct (I$tu^t2t Stelle Commiddiont dtraorbiuarie

PEI GRANDI CONCORSI DELL'ACCADEMIA

ne// ^y/n^io

PITTURA STORICA.

N. 1. Coir epigrafe — l misfatti, e le indegnità in-

famano gli uomini, non le morti quali esse sieno. — In

quest’ unico quadro presentato al concorso lodasi la com-
posizione sebbene siavisi sacrificata la figura che rap-

presenta la moglie di Collenuccio
,

e che non tutti gli

indivìdui descritti dallo storico sianvisi compresi. Enco-

miasi del pari l’espressione in ogni personaggio giusta il

loro carattere
;

cosi 1’ armonia delle tinte
,
ed il chiaro

scuro, non che quella forte, e calda intonazione espri-

mente appunto il mattino, in cui accade il fatto rappre-

sentato. Lascia però questo dipinto desiderare più accu-

ratezza di disegno in alcune parti, e una maniera più

ferma nell’ esecuzione. Sono nullameno molti i pregi che

lo distinguono a fronte delie accennate cose, per cui ad

unanimità di suffragi è stato dichiarato degno dell’ ono-

re a cui aspirava. Apertasene la lettera
,

se n’è trovato

autore il signor Andiiea Besteghi bolognese allievo di

quest’ accademia.



SCULTURA.
Basso iuljevo in plastica.

N. ì. Coll’epijjrafe — Ombra. — Ella è quest’ opera

pure unica in questo concorso. In essa non vi ha la

Commissione trovati meriti sufficienti da aggiudicargli

il premio. Il perchè, quantunque nella composizione sia-

vi alcuna parte commendevole, pure ella è più pittori-

ca
,
che consentanea ai semplice modo di trattare il bas-

so rilievo. Ignobilità altresì nel protagonista
,
siccome in

generale nelle teste
,
e nelle movenze

,
oltre il discreto di-

segno e la molto trascurata esecuzione.

DISEGNO DI FIGURA.

N. 1. Coll’epigrafe — Angelorum ope Moysis cada-

ver tradidit sepullurae — È in questo disegno assai be-

ne conservata 1’ unità di azione
,

e di composizione. Nel

Mosè vi si osserva un venerando e maestoso carattere.

Negli angeli
,

intenti al religioso uffizio
,

delle lìsono-

mie veramente celesti : delle espressioni devotissime

conisvariate movenze, semplici e proprie di esseri non
terreni. In tutta la composizione poi

,
che è felicissima,

vi regna un lusinghiero effetto di luce ,
che diletta

,
e

rapisce. Non va però scevro di qualche scorrezione di

disegno in alcune parti
,
massime negli angeli che sorreg-

gono la salma di Mosè
,

le cui braccia accusansi di trop-

pa lunghezza.

N. 2. Coll’epigrafe — A mia madre defunta, in me-
moria di un affetto, che per morte non menoma— —
Si ha in questo concorso pure una composizione bel-

lissima
,
ma con poca unità di azione, siccome in più

gruppi divisa. Belle attitudini
,
belle espressioni ed ot-

timo effetto. Non piace però la figura dell’Eterno che

sembra inoltre il prototipo dell’azione; troppo grande

egli è poi
, e poco dignitoso

,
non uguale

,
in merito

di disegno
,

alle altre figure. Gli angeli, essendo senza

ale, danno l’idea piuttosto di geni; nè piaceche alcuni

lesteggino carolando la morte del sacro Legislatore.



Ojjnuna di queste due opere va lie{;ia(a di niolle

e belle prerogative
,
superiori alle rilevate eccezioni

;
ma

dovendosene una prescegliere al premio è stata preferi-

ta a pienezza di partito la prima
,
come quella che ai

molti pregi unisce il merito di una composizione più

conforme al soggetto
;

della (|uale apertasene la lettera
,

se n’è trovalo autore il signor Alessandro Guardassoni

bolognese allievo di (juest’ Accademia.

PROSPETTIVA.

N. 1. Coir epigrafe — E questi che v’incontro

a ciascun passo , Avanzi son di memorabil opra , Men
dal furor che dall’ età securi. — Vedesi in questo lavoro

fedelmente esaurito il tema
,

e bene osservate si veggo-

no le regole della prospettiva. Piace molto la condotta

e diligenza deil’esecuzionc
,
e l’effetto dell’ acquarello.

Più illudente ancora sarebbe stato, se il punto di vedu-

ta si fosse preso alquanto più alto
, e tenuto meno il-

luminato il Tempio di Giano
,
come d’ altronde più quie-

to il paesaggio alle falde dei Campidoglio. Tale egli è

però il merito di quest’ opera
,
che a pieni voli è sta-

ta giudicata premiabile, e della (juale se n’ è rinvenuto

autore il signor Dottor Angelo Gasparini allievo di que-

sta Accademia.

ORNATO.

N. 1. Coll’epigrafe— Tentare non nocet. — Richiede-

va il tema che lo stile si fosse del più bello cinquecen-

tista
,
e in questo concorso non è stato per tale rav-

visato dalla Commissione
,
comecché buono. Buona n’ è

pure la composizione
,

se si eccettua la mensa troppo

grande
,
ed il ciborio di un profilo non aggradevole.

Egli è questo concorso fornito di più fogli di dctaglio,

il tutto disegnato
,
ed acquarellato con diligenza e pa-

stosità.

N. 2. Coll’epigrafe

—

In fama non si vien sotto
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coltre. — In questo secondo concorso vi si osserva in ogni

parte lo stile appunto pregiatissimo del mille e cinque-

cento. Lodasi la ben proporzionata mensa
,
non così le

scaffe troppo alte
,

e sporgenti dal vivo delle due ali
,

sorrette da mensole poco aggraziate e d’ infelice ripiego.

Bello il ciborio
,
ma sconvenienti que’ due caproni ai

lati quasi come custodi. Pochi detagli
,

e come abboz-

zati
,
però disegnato l’Altare con molta precisione, e

con buon acquarello. Le dette due opere avrebbero pei

loro pregi potuto tenere irresoluta la Commissione sulla

scelta, se non avesse quest’ ultima soppravanzata l’altra

nella fedele osservanza del programma
,
per cui ad essa

,

per quattro voti contro uno è stato accordato 1’ onore

del premio. Disuggellatasi la lettera se n’ è trovato au-

tore il signor Raffaele Dalfino bolognese allievo di que-

st’ Accademia.



ELENCO DEI PREMIATI

NE’ CONCORSI AI FREMII GRANDI DELL’ ACCADEMIA

DISPENSATI dall’ EMINENTISS. E UEV, SIC. CAKDINALE

Cittgt iDanutceUt Caconi

LEGATO DI BOLOGNA.

PITTURA STORICA.

Signor Besteghi Andrea di Bologna.

SCULTURA.

È rimasta senza premio 1’ unica opera presentata.

DISEGNO DI FIGURA.

Signor Guaudassoni Alessandro di Bologna.

PROSPETTIVA.

Signor Dottor Gasparini Angelo di Bologna.

ORNATO.

Signor Dalpino Raffaele di Bologna.



ELENCO DE' PRCmiATI

NELLE SCUOLE ACGAnEMICHE PER MANO DEL SULLODATO

EMINENTISSIMO

ARCHITETTURA.

1.

" (Alasse

2.

^ u

>*

))

3

.

" «

))

Premialo Sij;. Zanetti Carlo di Bologna Alun-

no del Collegio Venluroli.

1.

" Premio » Fantelli Andrea bolognese.

2.

"
I) » Feletti Fortcnato di Comacchio.

3.

"
Il II AIasotti Andrea di S. Pietro in

Casale.

Premialo « Mazzoni Gidsetpe bolofjnese.

Lodato II Stagni Akdrea bolognese.

» Il Bordoni Pietro id.

PROSPETTIVA.

Classe unica I ."Premio Sig.FRANCESceiNi Cesare bolognese.

» 2." » » Cavazzdti Acuille idem.

» 3." » )) Tdrtcra Antonio di Castel S.

Pietro.

» 4. "

Il I) Dal Re Raffaele bolognese.

ORNATO.
Sezione i. Plastica.

1.

** Classe Premiato Sig. Feletti Fortunato di Comacchio.

2.

'’

» I) Il Becucci Carlo di Tolè.

Sezione ii. Fiori colorati.

Classe unica Premiato Sig. Tortura Antonio di Castel S.

Pietro.
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Sezione hi. Disegno.

l.° Classe Premiato Sig. Zanotti Caeisto d’ Ascoli.

2.* » D I) Zanetti Cablo bolognese Alun-

no del Collegio Venturoli.

a.-’ .) )> Il Monti Francesco di Bologna.

Lodato Il Bellei Marco idem.

4.* » Premiato Il Giovanardi Gian Antonio di Lu-

gano.

Lodato Il Capelli Cesare bolognese.

PITTURA.

1."* Classe 1.“ Premio Sig. Montebcgnoli Pietro bolognese.

)>
2.” Il Gnudi Federico idem.

2.» « 1." )) Sassoli Cesare idem.

)>
2."

)) Rosetti Pietro idem.

SCULTURA.

1.* Classe 1.” Premio Sig. Garagnani Pietro bolognese.

)) 2." » Il Sanmarcdi Ladislao del Sasso.

» 3." » Il Sandoni Carlo bolognese.

2." » Premiato » Brizzi Pietro idem.

SALA DEL NUDO.

Dipinto.

Classe unica Premiato Sig. Dal Pane Girolamo bolognese.

Disegno.

Classe unica Premiato Sig. Bonaveri Ippolito della Moli

nella.

Plastica.

Classe unica Premiato Sig. Putti Davide bolognese.
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SALA DELLE STATUE

Disegno.

Classe unica 1 Premio Sijj Amadoui Camillo bolognese A-

lunno del Collegio Venturoli.

» 2.^^ n » Becocci Carlo di Tolè.

» 3.° » « Gilli Cicseppe di Renazzo.

Plastica.

Classe unica Premiato Sig. Putti Davide bolognese.

ANATOMIA PITTORICA.

Classe unica 1 premio Sig. Gilli Giuseppe di Renazzo.

» 2.° » )) SuppiNi Carlo Del Sasso.

u 3.° » » Amarori Camillo bolognese Alun-

no del Collegio Venturoli.

INCISIONE.

Classe unica Premiato Sig. Faccoini Leonardo di Cento.

ELEMENTI DI FIGURA.

t."' Classe 1.® Premio Sig. Soppini Carlo del Sasso.

» 2.® « I) Stagni Alessandro bolognese.

» Lodato u Conti Cesare bolognese.

2.“ Classe 1. ‘^Premio Sig. Tomaselli Contardo di Modena.

» 2.° « » Facchini Carlo bolognese.

» Lodato » Vancini Enrico di Poggio Renat.



PEOfiEAMMI
PEI CONCORSI AI PREMII GRANDI CURLANDESI 1844.

l’trilBtXCAXC

DI S, e. Il SIC. IIADCII. C0M)l. SEIATOM DI DOLOGM

APiCniTETTURA.

Soggetto. — Una Piazza coperta per una Città di 70
mila abitanti destinala alla vendita delle ortaelie con

botteghe all’ intorno per commestibili
,
sopra le quali,

magazzini ed accessori a comodo de’ Bottegai. Tale edi-

fizio dovrà contenere inoltre appositi locali per lo smer-

cio del pesce
,

e delle carni fresche
,
non che la resi-

denza de’ pubblici funzionari.

INCISIONE.

Soggetto. Un quadro d’ autore classico non ancora

lodevolmente inciso. Il quadro dovrà essere di figura.

4



ESTRATTO

ire’ ©ittìriit ìrelle Commt55iont fitrnorìrinarie

PE’ GRANDI CONCORSI CURLANDESI

ne/^ a9t7zo

ARCHITETTURA.

N. 1. Coir epigrafe ~ A grand’alma convien beni-

gno il cuore. — Le osservazioni emerse sopra questo pro-

getto sono in genere la troppo grande, e non richiesta

vastità dell’ Edilizio
,
che occupa un’ arcadi ben due mi-

lioni
,

e mezzo di palmi romani
,
per cui una soperchia

quantità di locali
,

e di grandi climensioni
;

uua di-

stribuzione non sempre idonea; sproporzioni nelle aree,

e nelle altezze
,
e nella parte decorativa

,
la quale è al-

tresì di stile cattivo mancante di unità, e della deside-

rata ricorrenza di linee. Solidità innoltre non curata
,

massime nella Piazza centrale per lo ortaglie, di una gran-

dezza già ed altezza straordinaria. Non recando eziandio

questo progetto se non la pianta del piano terreno
,

ri-

inanesi a sapere, quali gli usi
,

c quale il comparto dei
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molti luofjlii (lei piano supcriore , la quale pianta d’al'^

Iroiule
,
siccome in piccolissima scala

,
non si presta alla

debita conoscenza e precisione delle sue parti. Per que-

ste ragioni principalmente non ha questo projjetlo riscos-

so alcun favore pel conseguimento del premio.

N. 2. Coir epigrafe

—

A molli accade come aspello

anch’io: cercar la fama e rilrovar l’ohblio. — Questo

progetto similmente non dà chela pianta del piano terreno

e di grande estensione, sebbene un poco meno dell’al-

tro concorso
,

e in una misura anche questa piccolis-

sima. Nessuna varietà di forme
,
e bensì una monotona

ripetizione di figure quadrate che risvegliano 1’ idea di

una graticola. L’area assegnata alle botteghe
(
che tutte

sono uniformi di grandezza ed in numero nientemeno

di 140
)

è fuor di modo strettissima
,

insufficiente pe-

gli usi a cui debbono servire
,
massime per alcuni

;
men-'

tre poi troppo grandi sono le annesse scale destinate al

1’ accesso dei soprapposti magazzini, d’altronde orbe di

lume. Di lume difetta ancora la gran piazza per le or-

taglie in forza dei triplicati portici che la circuiscono^

Vengono però lodate le libere comunicazioni
,

i facili

accessi
,
ed anche la decorazione architettonica

,
avve-

gnacchò non piaccia la mattonatura in alcuni avancorpi

pel modo; ne’ quali viene altresi giudicato basso il piano

superiore rispetto all’inferiore; sarebbesi pure gradito che

il cornicione co’ triglilTi avesse servito a coronare 1’ edi-

fizio
,

e non semplicemente a distinguere un piano dal-

r altro. Sì fatte considerazioni non avrebbero di leggeri

determinata la Commissione a deliberarsi favorevolmen-

te nemeno per questo progetto, se al grave inconvenien-

te almeno delle botteghe non avesse considerato facile

il rimedio
,
0 col farne di due una, siccome esuberanti

di numero
,
0 coir impicciolire le grandi scale adiacenti.

Per lo che è discesa
,

tralasciando le altre cose
,
ad ac-

cordare ad esso progetto il premio per tre voti favore-

voli contro due
;
ed apertasene la lettera se n’ è trova-

to autore il signor Raffaele Dalpino bolognese allievo

di quest’ Accademia.
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INCISIONE.

N. 1. Coll’epigrafe — D' ogni impresa è il buon vo-

ler gran parte. — In quest’ opera
,

unica venuta al con-

corso
,

si rappresenta una battaglia dipinta dal borgo-

gnone esistente nella Galleria Pitti in Firenze. La Com-
missione vi ha in essa stampa ravvisato bene espresso

il carattere del pittore, si nel disegno, che nell’ effetto,

buoni tagli
,
bene imitato il forbito de’ metalli

,
pas-

tosità nelle carni, ojiacità ne’ panni e ruvidezza nel ter-

reno. Lascia solo desiderare più vaporosità
,

e leggerez-

za nell’aria, e più accuratezza di contorno in alcune par-

ti delle figure e de’ cavalli. Questi pochi difetti non

oscurando i pregi indicati
,

è stata quest’ opera rilenu

ta meritevole del premio a pienezza di partito, il cui au-

tore s’ è trovalo essere il signor Cammii.lo Lambertini

Gandolfi bolognese allievo di quest’ Accademia.



PEL CONCORSO AI FREMII PICCOLI CURLANDESI 1844.

M S. E. IL SIC. MARCH. COMM. SEAATORE DI BOLCGA'A

/2

PITTURA

MEZZA FICDIU A OLIO.

Soggetto. — Socrate colla tazza in atto di bere la ci-

cuta.

SCULTURA

FIGURA DI TUTTO RILIEVO IN PLASTICA.

Soggetto. — Un San Girolamo.

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. — I funerali di Pompeo,
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ARCHITETTURA.

Soggetto. — Una Porta di città d’opera romana col-

la residenza de’ finanzieri
,

e deputati pubblici
,

non
che deila pubblica forza.

PROSPETTIVA.

Soggetto. — Una chiesa sotterranea di stile gotico

lombardo ( XIII. secolo
)
la quale sia illuminata da una

sola finestra
,
che dall’alto porti la luce nel fondo

,
e

particolarmente sull’ altare maggiore.

ORNATO.

Soggetto. — Un Cancello per una Cappella dedicata al

santissimo Crocefisso
,
da eseguirsi in ferro fuso.

/ INCISIONE.

Soggetto. — Una prospettiva.
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iFrouce5C0 ©uììiotti illagnant

8E3r.a.TOIlK DI BOX,OG3Sa'A.

PEtEIIllATI

nc’ Concorsi Grandi Curhindesi.

ARCHITETTURA.

Signor Dalpino Raffaele di Rologna.

INCISIONE

Signor Lajibertini Gakdolfi Casimillo di Rologna

PREIMaATa

ne’ Concorsi Piccoli Curlandesì.

PITTURA

Mezza figura a olio.

Signor Dal Pane Girolamo di Bologna.
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SCDLTUIIA

Figura i»i tutto rilievo in tlastica.

Signor Ferrari Enrico di Bolo[*oa.

DISEGNO DI FIGURA.

E rimasto vacante il concorso.

ARCHITETTURA.

Signor pRANCEScniNi Dottor Luigi di Bologna.

PROSPETTIVA.

Signor Gasparini Dottor Angelo di Bologna.

ORNATO.

Non vi sono stati concorrenti.

INCISIONE

Signor Ruggì Lorenzo di Bologna.



DI BELLE ARTI E DI MECCANICA

ESPOSTI J(rEI.l,B 8AI.E

c/e^6 ^onà. S^ccac/. c/c S^/<àc

Alberiini Ippolito bolognese. — Un disegno a matita

rappresentante il Bambino colla Croce, tratto da stampa.

Ambrosini Alessandro bolognese. — Un paese dipinto

ad olio copiato da uno di Campedelli.

Ancarani Egidio di Lago. — Due disegni a penna :

l’uno Ggura Gesù Cristo nell’Orto; l’altro un Ornato

a fogliami.— La morte di Ugolino
,
copiata da incisione,

e la copia della strage degli innocenti di Guido
;

dise-

gni eseguiti a penna in acquarello. Un capitello ionico

ed un fregio condotti pure all’ acquarello.

Baruzzi Prof. Cav. Cincinnato. — 11 ritratto mezza

figura in marmo dell’Eminentissimo e Reverendissimo

Cardinale Carlo Oppizzoni Arcivescovo di Bologna
,
ese-

guito per commissione dell’Eccelsa Magistratura di ques-

ta città da allogarsi nell’ antico Archiginnasio.

Basali TnfontoProf. d’Ornato. — Tredici quadri d’in-

venzione disegnati ed abbozzati ad olio figuranti i quat-

tro elementi cioè Terra, Acqua, Fuoco e Aria; le quattro

isole atlantiche con li singoli attributi
;

l’interno dell’ ar-

ca di Noè. Inoltre le vedute in prospettiva della piazza mag-
giore di Bologna e degli interni delle chiese di S. Pietro

Metropolitana, di S. Giacomo maggiore , e de’ Servi. In

disegno poi un Santuario del medio Evo all’acquarello.
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Becucci Carlo di Tolè. — La testa di Giove disegnala

a matita, copiala da una scultura antica. Un putto dor-

miente
,
in terra cotta, preso da un originale scolpito dal-

r Algardi.

Bcrtolazzi Luigia bolognese. — Un ricamo con Gori

operato in seta a colori.

Bellini Cesare bolognese. — Diversi saggi di lilograGa a

due lapis eseguiti con metodo francese e rappresentanti:

una prospettiva, uno studio d’ una testa di giovine tur-

co e vari disegni di ornato.

Blanc BalJ'acle bolognese. — Un disegno all’acquarel-

lo colorito
,
che rappresenta un manto da Madonna con

Gori e rami di allusione simbolica.

Bonadé Anlonio di Piacenza. — Un bastone d’ ebano

intarsiato in argento e rame
,
con una piccola prospet-

tiva formata in legno.

Bordoni Pielro bolognese. — Due disegni aH’acquarel-

Jo cioò l.La testa della Madonna delta della perla di Raf-

faello
,
copia da litografia. 2. Il Rambino dormiente, trat-

to da stampa del celebre incisore IMauro GandolG.

Buldrini Rinaldo bolognese Socio d’ onore. — Nostra

donna mezza Ggura col Bambino
,
Ggura intera dipinta

ad olio in rame d’ imitazione raffaellesca
,
con reminiscen-

za della madonna detta de’ Candelabri.

Burghignoli Gaelano bolognese. — Un piccolo paese

ad olio copiato da uno di Poussin.

Ceselli Anacleto bolognese. — Un disegno a matita col

ritratto di Marin Faliero copiato da litograBa.

Ceselli Lavinia bolognese.-— Diversi Gori all’acquarel-

lo colorato.

Cheìli Carlo di Carrara Socio d’onore. — Una pic-

cola statua rappresentante la Madonna, scolpita in mar-

mo. Un ritratto di giovane modellato dal vero in isca-

gliola.

Chiarini Luigi bolognese

.

— Un paese all’ acquarello

copia di uno di Claudio Lorenese.

Conti Cesare bolognese. — Due disegni a matita
,

la

poesia
,
copia da stampa, c un ritratto preso da litograGa.
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Corazza Cesare bolognese. — Un quadrello ad olio

che ligula una giovinella in paese.

Corneli Violante bolognese. — Due ricami ; I' uno
moslra un paesello iu seia eseguilo a chiaro scuro; l’al-

tro de’ fiori operati parimenti in seta a colori.

Dal Pane Girolamo bolognese. — Un ritratto di uo-

mo senile dal vero
,
mezza figura dipinta ad olio.

Eumorfopiilo Aristide di Chio. — La testa dell’Angelo

Raffaele all’ acquarello
,
tratta da stampa sopra originale

dell’ Urbinate.

Faggioli Cesare bolognese. — Due quadri dipinti ad

olio
,
uno de’ quali rappresenta il ritraltodi un uomo dal

vero :
1’ altro la morte di Dario

,
copia in piccolo dal-

r originale pittura in grande del prof. Cesare Masini.

Ferrari maestro Castelvetri di Modena.— Sei paesi di-

pinti ad olio.

Finotti Maria Eugenia ferrarese.— Una ghirlanda di

rose all’acquarello colorite
,
che prende in mezzo una

Madonna col Bambino in disegno a matite eseguito dal-

la sorella sua Finotti Maria Willelmina
,
di cui sono pu-

re due disegni a matita che rappresentano 1. la Vi-

gillanza, copia da stampa. 2. La IMadonna col Bambino
parimenti copiata da stampa

,
che ricorda la Madonna

di S. Sisto dell’Urbinate.

Fontana Ferdinando bolognese. — Cinque paesi con
figure

,
dipinti ad olio.

Franceschi fu Alessandro bolognese già Accademico

con voto. — Una statua femminile che figura la rassegna-

zione religiosa
, e che anni sono venne da lui operata

in plastica per un monumento sepolcrale di questo Co-

munale Cimitero.

Gandolfi in Zanotli Clementina bolognese Accademi-

ca d’onore.— Un disegno all’ acquarello rappresentante

Jounk
,
che sostiene la figlia moribonda.

Garagnani Pietro bolognese. — Una piccola statua di

terra cotta rappresentante Circe, copia dall’antico. Un
ritratto di giovine a scagliola eseguito al vero.

Gatti Gio. Battista di Faenza. — Una tavola non fi-

nita con lavori a legni colorati in tarsia.
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Gibelli Cesare holojjnese. — Un ritratto di un Inge-

gnere bolognese
,
eseguito in luarnio a mezzo busto.

Gnudi Marchesa CarloUa bolognese. — Due paesi di-

pinti ad olio.

Gnudi Federico bolognese. — La Madonna col Bam-
bino copia ad olio dall’originale di Iacopo Carrocci da

Pontormo la quale si ammira nella Pinacoteca bolognese.

Grati Conte Antonio bolognese Accademico con vo-

to. — Una miscellanea dipinta ad olio con libri
,

fiori,

volatili ed altri oggetti al vero coloriti.

Guidi Federico bolognese. — San Francesco d’ Assisi

nel deserto ; disegno a matita tratto da dipinto di

Guido Beni.

Guidi Goffredo bolognese,— La Madonna detta della

Perla disegnata a matita.

Ilelff Giuseppe Luigi tirolese. — Una veduta esterna

della città di Bologna a panorama presa da un punto

elevato fuori di porta tra S. Alammolo e Saragozza co-

lorito all’ acquarello per commissione del Signor Severi-

no Bonora Accademico d’ onore.

Lisi Vincenzo bolognese. — Paesetto dipinto ad olio

copiato da un originale di Morghen.
Lucci Contessa Anna di Firenze. — Quattro copie in

miniatura: 1. La Visitazione di Rubens: 2. La Vergine di

Murillo: 3. Una leggilrice di llolbein: 4. La Poesia di

Carlo Dolci,

Martelli Luigi di Faenza. — Un’ incisione a bulino fi-

gurante la Madonna appellata del Trono tratta dalla ce-

lebre pittura di Fra Bartolommeo della Porta, che si

ammira nell’I. R. Galleria di Firenze.

Massone Marianna oriunda genovese. — Due copie

in miniatura tratte da Guido, figuranti Luna la Con-

cezione
,

1’ altra Amore in riposo.

Mazzoli Marcello bolognese, — Un meccanismo di ri-

petizione, che, mediante alcune ruote, volge il piccolo indice

della sfera su cui poggia un Crocifìsso, ed attorno alla qua-

le sono segnate le ore lasciando vedere gli stemmi della pas-

sione. Batte pure le ore stesse nel mentre che sentesi

suonare un piccolo sottoposto carilione.
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Mignani Caterina di S. Giov. in Persicelo. — Un ri-

camo operato in seta a colori
,
che mostra un ramo di

fiori con uccelletti.

Mingozzi Angelo di Faenza. — Tre mobili e cioè

due tavolini ed una cassellina con ornali e figure in

tarsia a colori in fondo d’ ebano.

Marina Vanoni Federico bolognese. — Una testa di

donna in costume spagnuolo a matita
,

tratta da lito-

grafia.

Mazzi Antonio bolognese Accademico con Voto. —
Un quadro grande ad olio rappresentante i ritratti di una
Signora

,
figura al naturale, e di tre piccoli figli.

Neri Giuseppe bolognese. — Molli vaghi fiori in cera

operali a colori, in mazzo collegati come se fossero veri.

Orlandi Gaetano bolognese. — Tre paesi dipinti ad

olio.

Pagani Litigi holoQncse. — Un modello di una mac-
china a vapore da usarsi come locomotiva

,
siccome per

esperienze fatte fu provato. Altro modello di macchi-

netta chiamata Sismoraetro per segnare le direzioni del

terremoto
,
come da opuscolo dell’ autore a stampa.

Palmieri Vincenzo bolognese.— Un torchio da olio la-

vorato in ferro fuso ed a pulimento, con vite detta del-

l' ingranaggio.

Paradisi Luigi bolognese. — Due piccoli ritratti di

giovinette donne eseguiti dal vero all’ acquarello colorato.

Paterlini Francesco bolognese. — Cinque paeselli ad

olio dipinti. Un vaso dipinto ad imitazione della por-

cellana del Giappone.

Fasori Vincenzo bolognese Socio d’ onore. — Due ri-

tratti dal vero dipinti ad olio figuranti gl’incisori pro-

fessore Guadagnini
,

e Ruggi. Una giovinetta rappresen-

tante la primavera
,
mezza figura dipinta ad olio.

Rosa Antonio bolognese. — Due paesi dipinti ad olio.

Roversi Tommaso bolognese.— Diversi saggi di terra-

glia con figure e fiori
,

stampata e colorita sotto ver-

nice a fuoco.

Ruggieri Luigi di Castiglione. — Un disegno a matita



che figura la Vergine col Bambino e S. Gio. Battista
,

copia da stampa.

lanari Marchese Giuseppe bolognese. — Due paesi ad
olio dipinti.

l'anari Marchese Luigi bolognese. — Due paesi ad

olio tratti dal vero.

Trebbi Ulisse bolognese. — Un disegno a matita qua-

le figura una baccante.

Salina contessa Barbera nata Marchesa Bolognini

Amorini Socia d’ Onore — Tre copie dipinte ad olio 1.

S. Francesco copiato da uno di Guido Reni. 2. Una Si-

billa copiata da (juella del Domenichino. 3, Ritratto di un
frate copiato da un dipinto dal Cignani.

Sangiorgi Annunziala bolognese. — La testa della

Madonna detta della Perla di Rafl'aele a matita
,
copiata

in litografia.

Spada Gaetano bolognese. — Una tromba d’ottone

a cilindro con utili modificazioni ad uso musicale.

Suppini Pietro bolognese. — Un piccolo ritratto di un
giovine al vero, condotto all’ acquarello.

Vidoni Alessandro bolognese. — Due tavole di brecce

cavate nel bolognese
,

ridotte a pulimento.

Viscardi Giuseppe bolognese. — Un paese dipinto ad

olio.

lagni Carolina bolognese. — Una Sibilla
,
disegnata

a matita o tratta da un originale del Guercino.

Zanetti Alessandro bolognese. — Un festone di fiori e

frutti modellato in plastica.

Zanolli Calisto d’ Ascoli. — Tre disegni di prospettiva

all’acquarello rappresentanti: 1, L’interno di un luogo

sepolcrale. 2. Alcuni edilizi gotici diroccati. 3. Una Sala

nobile di soda architettura.

Zanolli Federico bolognese. — Un cane in paese al

naturale
,
dipinto ad olio.

Zullig Carlo di S. Gallese in Svizzera. — Due qua-

dretti ad olio con piccoli gruppi di famiglie vestite alla

Svizzera.
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Presidente : Si};. Marchese Antonio Bolognini Amouini

Membro del Collegio Filologico in patria, e della

Accademia I. e B. di Belle Arti di Firenze, ono-

rario di quella di S, Luca in Roma, di Perugia ec. ec.

Pro-Segretario ; sig. Francesco Tognetti prof, emerito di

eloquenza . socio corrispondente dell’ Accademia Ro-

mana di Archeologia.

Alberi Clemente prof, di pittura storica.

Angiolini Napoleone prof, degli elementi di figura.

Antolini Filippo Architetto
,
Ingegnere di prima classe

d’acque e strade.

Barbieri Giovanni pittore paesista.

Baruzzi Cav. Cincinnato prof, di Scultura membro della

Commissione Ausiliare di antichità
,
e belle Arti.

Basoli Antonio prof, di Ornato.

Calori Luigi prof, di anatomia pittorica.

Campedelli Ottavio pittore paesista.

Cini Luigi pittore ornatista.

Cocchi Francesco prof, di prospettiva.

Davia Marchese Virgilio letterato
,
membro della Com-

missione Ausiliare di antichità
,
e belle Arti.
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Fancelli Pietro supplente nella Classe di figura

,
mem-

bro della Commissione Ausiliare di antichità
,
e bel-

le Arti.

Frizzati Gaetano Architetto
,
Ingegnere, membro del Col-

legio Filosofico matematico in questa Pont. Univer-

sità di studi.

Grati Conte Antonio dilettante di pittura.

Goadagnini Gaetano prof, d’incisione.

Gcizzardi Gibseppe pittore di figura.

Manfredini Giuseppe pittore ornatista.

IMarcui Antonio incisore.

Mezzi Antonio pittore.

Pariieggiani Carlo Architetto Ingegnere.

Peurini Filippo prof, emerito di pittura storica.

Putti Massimiliano scultore.

Serra N. U. Antonio Architetto Ingegnere di prima Clas-

se d’acque e strade
,

prof, di Architettura
,
Direttore

del Gabinetto militare, membro della Commissione
Ausiliare di antichità

,
e belle Arti

,
f. f. di Pro-

Segretario dell’Accademia.

Spagnoli Francesco incisore.

Testoni Vincenzo scultore.

Zaccarini Antonio supplente nella Classe d’ Architettura,

Zanotti Onofrio pittore ornatista.



ALBO DEI SOCI D’ONORE.

Agricola cav. Filippo romano, pittore storico.

Alberi Eugenio letterato oratore nell’anno 1854.

Alciali Ingegnerò Gio. Ballista^ capitano comandante ii Genio

Pontilicio nelle Legazioni.

Alfieri conte di Sostegno gran ciambellano di S. HI. Sarda, mem»
bro della R. Accademia di belle Arti di Torino.

Anderloni prof. Pietro incisore.

Anderloni Faustino^ prof, emerito di Incisione delle li. RR. Ac-

cademie di belle Arti di Firenze e di Pavia,

Angelelli march. Massimiliano -, prof, di lingua greca e di storia,

e Presidente del Collegio Filologico nella Pont. Luiversità

di Rologna , oratore nell’anno 1825.
Àntonelli Alessandro architetto.

Antonini Cav. Carlo architetto.

Asioli prof. Giuseppe di Correggio, incisore in Modena.
Attendo lo-Bolognini Conte Gian Giacomo di Milano.

Badiali Giuseppe pittore scenografo e di decorazione.

Bard della Costa d’ Oro Cav. Giuseppe Ispettore de’ Monumenti
pubblici e storici di Lione presso il Ministro di F’rancia.

Bartolini prof. Lorenzo scultore di Firenze.

Basoli Francesco pittore.

Basoli Luigi ornatista.

Bassani Giovanni ingegnere architetto.

Bellay Francesco di Bourg in Lain
,

pittore.

Bentivoglio S. E. conte Filippo,

Berozsi Carlo scultore.

5
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Berti do. Battista ingegnerò architetto a Vicenza.

Berlini Giovanni di Milano pittore in vetro.

Beiti prof. Salvatore Segretario perpetuo dell’ insigne Pontilicia

Accademia di S. Luca in Koma.
Bettini Pietro incisore.

Bezzuoli prof. Giuseppe pittore e direttore della I. R. Acca-

demia del disegno di Firenze.

Bianchi cav. Pietro architetto al servizio di S. M. il Re di Napoli.

Bianconi Giacomo prof, di architett. nell’ Acc. Carrara in Bergamo.
Bianconi dott. Girolamo prof, di .Archeologia nella Pont. Lniver-

sità di Bologna
, e membro della Commissione Ausiliare di

Antichità c belle Arti.

Bienncmann Odoardo Guylielmo architetto.

Btscarra G. N. Pittore di S. M. Sarda, direttore della R. Accad.

di belle Arti di Torino.

Brulo/f cav. Carlo russo, pittore storico.

Bonora Severino., amatore «li belle Arti.

Bortolotti Francesco paesista.

Buldrini Rinaldo pittore.

Ciihral cav. Antonio Giacinto Saverio pittore e direttore del R.

Collegio di Pernambuco.
Campagnoni Alessandro riportatore in tela di pitture dal muro.
Campana cov. Gio. Pietro romano, cons. aulico di S. A. R. il

Gran Duca di Sassonia Weimar, socio di varie Accade-

mie e membro della Commissione d’ Antichità e belle Arti

al Camerlengato in Roma.
Camporcsi Francesco architetto.

Camporesi Pietro archiletto.

Candì Francesco di Cento.

Canina cav. prof. Luigi archiletto.

Cappi conio Alessandro

,

Segretario della Provinciale Accademia
di belle Arti di Ravenna.

Catalani Luigi architetto a Napoli.

Cavalieii San-Barlolo prof. Nicola ingegnere ispettore.

Cavezzali dott. Francesco di Lodi.

Ckclli Carlo scultore.

Coghetti Francesco di Bergamo
,

pittore storico.

Crcscimbeni Anna Maria pittrice.

D’ -Irco conte Carlo di Mantova, letterato.

TP Azeglio cav, Massimo paesista.

D' Azeglio march, /lo^ierto direttore della R. Galleria di Torino.

De Lucani cav. Giovanni rappresentante la Società musicale in

Vienna e socio di varie Accademie filarmoniche.
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Ve Reimj cav. Luigi consigliere alluale dell’ I. R. Reggenza

d’ Austria.

Diedo N. U. cav. Anlonio segretario dell’Accad. I. R. di Venezia.

Digcrini cav. Antonio pittore.

hiolli Giuseppe piol. di pittura nell’ Acc. Carrara di Rcigamo.
1)' Olincourt F. iugegnere ci\ile, nieinhro della It. Società di

scienze d’ Anversa ed altro Actadeinie.

hupré Giovanni scultore.

Durazzo march. Marcello segretario perpetuo dell’ Acc. di bel-

le Arti di Genova.

Faùris cav. Giasep/ie scultore di Bassano, Reggente perpetuo del-

la Congregazione dei virtuosi al l’anteon e direttore de’ Musei

Pontilicii in Roma.
Ferrari Luigi coniatore dell’I. R. Zecca di Venezia.

Ferri Domenico di Bologna
,

pittore scenogral'o.

Ferri Gaetano bolognese, prof, di disegno in Macerata.

Ferrucci N. U. prol'. Michele letterato ,
oratore nell’ anno 4833.

Fidanza Antonio di Milano
,

pittore.

Finelli cav. prof. Carlo di Carrara
,

scultore in Roma.
Folcili cav. Clemente architetto ed ingegnere ispettore.

Fontana Pietro prof, di Scultura nella Due. Accad. di Carrara,

socio della Milanese, Parmense, Firentira e Romana di s. Luca.

Calcazzi Gaspare incisore di medaglie a Torino.

Gambara conte Francesco letterato a Brescia.

Gandol/i Zanotli Clementina jiittrice.

Gazzola Paolo prof, di Architettura in Parma.

Gazzerini l'ommaso prof, di disegno di Figura uell’I. R. Accad.

di belle Arti di Firenze.

Gelati Girolamo prof, d’ Ornato nell’ Acc. di belle Arti di Parma.

Gibson prof. Giovanni .scultore inglese in Roma.
Gillardi cav. Antonio architetto al servizio della corte delle Russie.

Giordani Gaetano ispettore della P. Pinacoteca di Bologna, Socio

onorario dell’ I. R. Accad. di belle Arti di Firenze , di quella

di Perugia e della congregazione de’ virtuosi al Panteon.

Giordani Pietro letterato
,
già pro-segretario , e più volte oratore.

Gìrometli Pietro incisore in pietre dure e in acciaio.

Gol/ieri can. doti. D. Gaetano oratore nell’anno 4843.

Grassi conte cav. Cammillo.

Grigoletti Michelangelo pittore di storia a Venezia.

Guerra Cammillo prof, di pittura nel R. Istituto di Napoli.

Hawks La Grice conte cav. Guglielmo bibliotecario della Biblio-

teca Cattolica di Roma.
Hayter Giorgio pittore storico inglese.
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Uoffer Ignazio pittore storico.

Japetli Giuseppe ingegnere architetto a Padova.

Iesi Samuele prof, emerito d’ incisione a Firenze.

Isola Giuseppe di Genova pittore.

Kaustangiogla Lisandro architetto greco.

Kolovral S. E. conte Ferdinando ministro di Stato di S. M. l’Im-

peratore d’Austria.

Labus doti. cav. Giovanni archeologo ed epigrafista aulico in

Milano.

Lanci prof. cav. Michelangelo orientalista in Roma.
Lipparini Lodovico pittore bolognese, prof, degli elementi di fi-

gura nell’ I. R. Accademia di belle Arti- in V^enezia.

Lilla conte cav. comm. Pompeo di Milano, memb. dell’ I. R.

Istituto Lombardo-Veneto, illustratore delle famiglie italiane.

Londonio cav. Carlo presidente dell’ I. R. Accademia di belle

Arti in Milano.

Lopez cav. Michele consigliere privato di S. M. l’Arciduches-

sa di Parma
,
direttore del Ducale Museo di Antichità ,

e degli

scavi dello Stato.

Macchi Em. Card. Vincenzo.

Magazzari Giovanni architetto.

Magislrini prof. cav. Giambnllisla matematico.

Magislrelli Biagio prof, di Architettura in Milano.

Mainoni prof. Luigi di Bresella
,

scultore.

Malalesta prof. Adeodato pittore storico e direttore della Due.

Accad. di Modena.
Mancini cav. Pompeo ingegnere architetto.

Manini doti. Marco ingegnere architetto.

Marchesini Luigi ingegnere architetto.

Marchetti conte Giovanni letterato.

Marconi Enrico ingegnere architetto in Polonia.

Martelli Luigi di Faenza incisore.

Martin Ili Luigi pittore scenografo.

Masini Cesare prof, di pittura e direttore dell’ Accad. di belle

Arti di Perugia.

Masselli Giovanni dell’I. R. Accad. di belle Arti in Firenze.

Matas cav. Nicolò Architetto a Firenze.

Matteini Anna paesista.

Melchiorri march, cav. Giuseppe Presidente antiquario del Museo
Capitolino.

Metternik S. A. S. Principe Venceslao Lotario ministro di StatOj

cancelliere ec. ec. curatore dell’ I. R. Acc. di Vienna.

Mezzanotte prof. Antonio di Perugia letterato e poeta.
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Messofanti Eni. Card. Giuseppe di Bologna.

Mignani Anna in Grilli Rossi pittrice.

Minardi cav. prof. Tommaso di Faenza, pittore in Roma,
Missirini ab. Melchiorre di Forlì, letterato.

Monaldi cav. Tullio lettorato.

Alonuldi marcii. Giamballisla presidente dell’ Acc. di bello Arti

di Perugia.

Monari D. Giuseppe dilettante di paese.

Montanari prof. Giuseppe Ignazio di Bagnacavallo.

Moragtia Giacomo architetto.

Morghen Antonio Tenente di Firenze, pittore paesista.

Moroni cav. Gaetano, primo Aiutante di Camera del regnante

Sommo Pontefice Gregorio XVI.
Muzzarelli (dei Gonl\) iVIons. Carlo Einmanucle di Tcrrnra-, letterato.

Mazzi doti. Salvatore letterato.

Aluzzi Faustino pittore figurista.

Nell barone Francesco Maria di Ncllemburgh Daraenaker cons.

aulico di Vienna.

Nicolini cav. prof. Gio. Battista segretario dell’ Acc. I. R. di

Firenze.

Oppizzoni Eminent. Card. Carlo Arcivescovo ed Arcicanccllic-

re della Pontificia Università di Bologna.

Palagi cav. Pelagio bolognese, pittore di storia o direttore de-

gli ornamenti delti RR. Palagi di Torino.

Paradisi Luigi incisore.

Paravia cav. Pier Alessandro prof, di Eloquenza e di storia antica

nella R. Università ed Accad. di bello Arti di Torino.

Pasguali padre Luigi ptoi. d’estetica nella I. R. Univ. di Padova.

Perfetti Antonio prof, d’incisione nell’ I. R. Acc. di belle Arti

di Firenze.

Pertsk Matteo architetto.

Pillement incisore paesista.

Pizzuta Andrea architetto.

Podesti prof. Francesco di Ancona
,

pittore in Roma.
Primodì Carolina in Baruzzi dilettante di pittura.

Provinciali Paolo Ispettore e Comandante del Genio.
Putti Giovanni scultore.

Raggi marchesa Giovanna nata Spinola di Genova.
Ramhelli Gian Francesco di Lugo, oratore nell’anno ^842.
Bamirez comm. Antonio di Montalvo presidente della I. R. Ac*

cad. di belle Arti c direttore delle I. R. Gallerie di Firenze.

Fasori Yineenzo
,
bolognese pittore.

Bauh cav. Cristiano scultore.

5 ’
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Riario Sforza Em. Card. Tommaso Camerlengo di S. R. Chiesa.

Riccardi doli. Albino archiletlo.

Ricci march, cav. Amico lelteruto, oratore l’anno -1835, socio di

varie .\tcademie e membro di i R. Istituto storico di Francia.

Ricci march. Domenico prol'. paesista.

Ridol/i prof. Michele pittore in i.ucca.

Rosini cav. prof. Giovanili letterato di Pisa.

Rossi cav. Catimiro prof, di architettura.

Rossi Fortunato bolognese
,

pittore.

Rossini cav. Gioachino maestro di musica.

Rovida cav. Cesare di Milano, consigliere Imperiale, prof, di

matematica , membro dell’ I. R. Istituto Lombardo Veneto.

Sabaletli cav. Luiyi pittore storico.

Saffi conte Antonio letterato, oratore nell’anno 1830.

Salina avv. cav. conte Ltiijji letlei'ato.

Salina contessa Barbara nata marchesa Bolognini Amorini pittrice.

Saluzzo conte Cesare segretario direttore dcll’Acc. R. di Torino.

Sangiorgi Giumballisla prof, di disegno in Pesaro.

Sangiorgio Abbondio scultore in Milano.

Santini Giovanni prof, di ai'chitettura
,
prospettiva ed ornato nel-

l’Aecad. di belle .Arti di Perugia.

Sarti prof. Antonio bolognese
,

architetto in Roma.
Sarti Ignazio bolognese, prof, di disegno in Ra\enna.

Saunders Giovanni incisore.

Scarani march. Nicolò dilettante di paesaggio.

Scilling cav. Beniamino architetto.

Sebregondi cav. comm. Giuseppe cons. .Aulico del Gov. .Austriaco.

Serra Zanetti Gaetano pittore figurista.

Servi cav. Gaspare prof, di architettura teorica nell’ insigne

Acc. di s. Luca in Roma.
Servi cav. Giuseppe prof, architetto.

Silvatico-Estcnse march. Pietro pittore e letterato in Padova.

Sicuro avv. Spiridione oratore nell’anno 1822.
Silvagni cav. Gio. |>ittore e prof, di disegno nell’insigne Acc.

di s. Luca in Roma.
Sogni Giuseppe prof, degli clementi di figura nell’ I R. .Accad.

di belle .Arti di Milano.

Sola cav. Antonio spagnuolo, scultore, membro dell’ insigne Acc.

di s. Luca in Roma.
Spada conte Filippo pittore ed architetto.

Spada dei Medici monsignor Lavinio.

Spinola Em. Card. Ugo Pietro già Legato di Bologna.
Spinola march. Ippolito gran ciambellano di S. M. Sarda,

membro della R. Accad. di belle Arti di Torino.
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Suardl Sòcco co. cav. Leonino presidente dell’ Acc. di belle Arti di

Bergamo.
Tadolini cav. Adamo bolognese, prof, di scultura in Roma.
'l'amhurini avv. Giovanni imolese, oratore nell’anno 4857.

Tanara march. Antonio (lilcttaiile di paesaggio.

Tanara marchesa ììriijida nata Fava, |)illricc.

Tanara march. Liui/t dilettante di paesaggio.

Tcnerani cav. prof. Pietro di Carrara , scultoro in Roma.
Termanini mons. Giuseppe dilettante di [)aese.

Tiliuldi Gaetano paesista.

Tomoli Leonardo architetto.

Tomussini cav. Filippo segretario generale del Camcrlengato.

Toschi cav .Paolo incisore, dirctt. dell’Acc. di belle Arti di Parma.

Tosti Card. Antonio Pro-Tesoriere Generale della R. C. A.

Uholdo cav. Ainlirogio di Milano.

Vaccolini prof. Domenico oratore nel 48AO.

Vajet Ricardo inglese, scultore.

Yallardi Giuseppe di .Milano, amatore di belle Arti.

Vannini dolt. Vincenzo architetto.

Vantini Rodolfo bresciano
,

architetto.

Yendramini cav. Lfoae architetto al servizio della Corte di Russia.

Yeuturini dott. Paolo Rai nabita di Bologna, oratore nell’anno I S-'H .

Ycrmiglioli cav. Gio. Rallista prof, di Archeologia in Perugia.

Vcrnet cav. Orazio pitture storico.

Vesi]ue cav. Carlo nobile di Putlingen, ])ittore in Vienna.

Wijand Federico pittore pensionalo di S. M. l’ Imp. delle Russie.

Visconti cav. Pietro segretario per()etuo dell’ Acc. di Archeolo-

gia, e commissario generale delle Antichità in Roma.
Zanetti Alessandro letterato di Venezia.

Zandomeneijhi cav. Luiiji prof, di scultura nell’ I. R. Accade-

mia di Venezia.



FATTI ALL’ACCADEMIA

giotiio 3o. Hoveiw^w >1843. O'^ otloLfc ^844

Matas Cav. Nicolò Accademico d’ onore. — Progetto per la fac-

ciata del Tempio di S. 31. del Fiore in Firenze con vari

opuscoli critico-illustrativi di diversi scrittori.

Perfetti Prof. Antonio Incisore Accademico d’ onore. — Due
Incisioni, una della nascita della 31adonna, tratta da un di-

pinto di Andrea del Sarto
,
P altra della Sibilla del Guerrino.

Guerra prof. Cajimillo Accademico d’ onore. — Illustrazioni fdo-

sofico-artistiebe intorno ad alcuni AIFrescbi per lui condotti

nella reggia di Napoli
,
ed un opuscolo intitolato. — Alcu-

ne idee sul Leone X. del reai 3Iuseo Borbonico.

IHagistretti prof. Biagio Accademico d’ onore. — Lezioni ele-

mentari di architettura civile in due volumi con tavole.

Vaccolini prof. Domenico Accad. d’ onore. — Opuscolo sullo

lodi di Benedetto XIV, altro sulla musica in Italia, ed un

terzo contenente le biograCe di S. Teobaldo eremita ,
e di

S. Fausto martire.

Baseggio Gian Battista di Bassano. — 3Iemoria intorno a tre

celebri Vicentini intagliatori in legno.

Arco (d’) Conte Carlo Accademico d’onore. — 3Iemoria intor-

no al carattere nazionale che aver debbono le arti Italiane

con alcune osservazioni pratiche sopra varie opere esposte

in fllilano dal 1857 al 1841-
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Davi.v Marchese Vinr.iLio Accademico con volo. — Memoria slo-

rico-arlistica con tic tavolo inciso a contorno della gran ta-

vola in marmo ligurala già esistente all’altare maggiore della

(diiesa di S. Francesco in llologna prima del -1790, ope-

ra del secolo XIV. di lacobello, e Fier Paolo Veneziani.

Lucam (de) cav. Giovanni accademico d’ onoro. — Due opuscoletli

in tedesco sul modo di allontanare il pericolo di morsura

do’ cani idrolobi, c sulla niauiera di curarne in caso le se-

guite morsure.

Casali Giovanni. — Memoria sopra Marco Paimezzani da Forlì

0 ad alcuni suoi dipinti.

Vaccolini Antonio.- Commentario d' un utile e degno scopo ai

diporti della gioventù civile.

Canina prof. cav. Luigi Accademico d’ onore. — Discorso let-

to nel giorno 25. Giugno tSU, pel collocamento nella Gal-

leria Accad. di S. Luca in Iloma della statua dell’insigne

scultore Alberto barone Tborvaldsen
,
scolpita in marmo dal

cav. prof. Pietro Tenerani.

Bkicito Mons. Zac.caria. — Orazione letta per la solenne inau-

gurazione di duo monumenti scolpili dal cav. prof. Giusep-

pe Fabris.

Biiizzi Oreste Cap. Consigliere. — Memorie storiche risguardan-

ti la venula di alti personaggi in Arezzo ; un Opuscolo sulla

rotta di Pietro Strozzi in Val di Chiana (1554) ed una nuova
Guida per la Città di Arezzo.

Leoni Michele. — Illustrazione delle pitturo di Antonio Alle-

gri da Correggio.

Travalloni Luigi. — L’incisione dell’ Annunziata di Guido Reni.

Brev ing. arch. Gaetano. — Il primo volume ed alcuni fasci-

coli del secondo del dizionario cuciclopedico-tecnologico

popolare.



ESTRATTO

DALLA GAZZETTA PRIVILEGIATA DI BOLOGNA

JS. 125 del Lunedì 21 Ottobre 1844 .

Il giovedì 17. corrente ebbe luogo in questa Pontificia

Accademia di Belle Arti la solenne distribuzione de’ premi! ai

giovani studiosi, ebe nelle tre arti del disegno si distinsero

valorosamente. In sul meriggio di detto giorno ebbe princi-

pio la funzione nella grand’ aula , e fu presieduta da sua Emi-
nenza reverendissima il signor Cardinale LUIGI VANNICELLI
CASONI, meritissimo e zelantissimo Legato di questa Città e

Provincia
, al quale fecero nobile corteggio 1’ eccellenza sua il

signor marchese commendatore Senatore Francesco Guidotti

Magnani cogli eccelsi signori Conservatori della Comune bolo-

gnese
, e sua eccellenza il signor barone

,
cavaliere, colonnello

De Sartory comandante il primo Reggimento estero al ser-

vizio della Santa Sede
,

collo stato maggiore delle varie truppe

qui stanziate. Intervennero parimenti ad onorare la indicata

solennità gli eccellentissimi Collegi scientifici
,

i Professori del-

le diverse facoltà della insigne Pontificia Università di Studi

,

gli onorevoli membri dell’Accademia Benedettina, e dell’al-

tra de’ Filarmonici
,

delle Società Medico-Chirurgica, ed Agra-

ria, c gli egregi Professori ed Accademici con voto, ed ono-

rari di belle Arti, alcuni de’ quali, tra i primi, in abito di

costume decorati per singolare privilegio, e distinzione del

grado loro.
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Non è a dire quanto, secondo il consueto

,
grata olla vista

81 presentasse la grand’aula suddetta nobilmente ed eleganle-

inenlc apparata, co’ seggi disposti in bell’ordine a foggia di

autitealro
, avente nel mezzo di essa il trono in cui siedeva

l’eminentissimo, e reverendissimo Principe, avendo a’ lati il

decoroso corteggio occupante appositi scanni
,

e composto dcl-

r eccelso illagistrato di Bologna e delle altre Superiorità sopra-

meuzionate.

Apriva la funzione il presidente dell’ Accademia artistica

N. U. signor marchese Antomo Bologmni Amorini
,
pronun-

ciando alcune parole di sua compiacenza c grato animo nel

vedere così copioso e culto uditorio
,

cb’ era concorso a te-

stificare
,
abbandonando anzi tempo le delizie della villa

,
1’ a-

niore
,

e la propensione speciale
,
die a questi ameni studi

delle arti professano. Poscia il N. U. esimio professore di ar-

chitettura signor Antonio ingegnere Serra facente funzione di

Segretario dell’ accademia stessa con chiari modi, e storica eru-

dizione dimostrò opportunamente le tristi conseguenze che al-

le arti del bello apporta la presunzione in esse di quelli cho

non riescirono felicemente
,

e di altri che nessuna nozione

ne hanno
, e vogliono da maestri giudicare

;
isvolgendo il chia-

rissimo dicitore con molta evidenza l’ argomento ,
additan-

do alla gioventù studiosa in esse arti li buoni metodi d’ i-

struzione
,
ed animandoli a non ismarrirsi nell’arduo cammi-

no dell’ onore. Con unanime applauso diede segno di ac-

coglienza e di approvazioni^ l’intervenuto uditorio sì all’uno

che all’altro discorso
;

e la banda militare con armoniosi con-

centi sorse intrammezzo a rallegrare la decorosa funzione. In-

di si fece l’encomiato signor professore Serra, nella duplice

qualità anzidetto
,

a leggere gli atti risguardanti li giudizi pro-

nunciati dalle Commissioni accademiche per gli assegnati pre-

mii
, che furono graziosamente distribuiti dalle mani dell’ e-

minentissimo e reverendissimo signor cardinale Legato in quan-

to a quelli dal Governo elargiti a quest’ Accademia
;

e gli al-

tri premi
, detti Curlandesi

,
per mano di S. E. il signor march,

comm. Senatore, di conformità all’ utile e benefica istituzione.

Terminata la descritta festività
,

1’ eminentissimo
,

e reve-

rendiss. sig. Card. Legato, e le Autorità suindicate passarono

alla visita delle sale in cui erano
,

e sono ordinatamente allo-

gate le opere d’arti insignite di premio, e quelle altresì es-

poste alla pubblica osservazione. Dopo di che le predette Au-
torità salivano ad ammirare la celebre bolognese Pinacoteca,

ove, per ie solerti cure ed attività singolare del odierno ispettore
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si{;nor Gaetano Giordani, colla coadiuvazione del prelodato sig.

prof. Serra
, e del |)rof. di pittura signor Clemente Alberi

,

videro ampliata la Pinacoteca stessa di un’ ampia sala, già

scuola di pittura (ora in altro più grande locale asportata) e

commendarono il nuovo ordine, e la bella simetria con cui per

la detta ampliazione furono disposti li quadri provenienti dal-

P eredità Bargellini, ed altri scelti, e messi in migliore sta-

to di ammirazione, L’e.mo e rev.mo sig. card, fregato, che

pochi giorni prima aveva onorato di sua autorevole presenza

un sì insigne Stabilimento ,
commendando la ben operata dis-

posizione
, e la conservazione di così celebri capi d’arte, si

piacque, ancora nella surriferita circostanza, manifestare con

modi cortesi il suo benigno gradimento e favore.

IMPRIMATUR.

Fr. H. Vaschttli Ord. Praed. Vie. Gcn, S. 0.

I. Passaponti Prov. Gen.
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Il (jiorno 20 (li ottobre I8 K> si apriva eolia solita

pompa la (/rande Aula (Iella Pontificia Accademia di

P(’llc~arti a duplice premiazione, perche impedita (/uella

del 4845 dall esecuzione di (jrandiosi ristauri allo Sta-

bilimento. Tale dispensa biennale di premii si fece dal-

li’ Eminenza del Lcfjato sii/nor Cardinale Luigi Van^ìicklli

Casoni per (/uelli Accademici ; c da S. E. il sif/nor Mar-

chese Commendatore Francesco Giiidotli Majiiiani Sena-

tore per i C'Urlandcsi
-,

presenti: gli Eccelsi Conservatori

Comunali-, il Comandante le Trupjje Colonnello Zuccari

con lo Stato Maggiore-, il Rettore della Università Mon-

signor Pellc{irlno Favini, insieme cri Professori della me-

desima-, i Collega Dottorali: l’ Aecademia fìcnedettina ; la

Filarmonica; la Società Medico-Chirurgica; l’ Agraria ;

e /’ Accademia delle Delle-Arti
,

il Presidente della (piale

parlò primo ; indi il Segretario della medesima ; poi l’
0-

ratore, che dissero (ptello che distinto segue:
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ì;^|i A stretto per debito d’ istituto a precedere

® d’ un breve ragionamento l’egregio di-

citore
,
che con dotta

,
ed elucubrata

orazione l’eccellenza provando di queste arti

belle ne inspira il gusto
,

ed il genio
,
o ag-

girandosi intorno alla vita, e alle opere di

qualche famoso artista
,
sveglia negli animi il

coraggio, e ad onorevole emulazione gli spro-

na
,

mi tacerò su questi argomenti
,

sovra

de’ quali ogni mio dire inetto si renderebbe

,

e rivolgendomi a voi, Giovani valorosi, vi favel-

lerò piuttosto del grato corrispondere che do-

vete alle saggie cure di questi illustri
,

ed e-

gregi Professori
,

che con instancabile fatica

,
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con accurata dilijjenza
,

e con paterna amore-
volezza v’insennar)o le giuste regole

,
e gl’ inal-

teralnli precetti, con cui salire a onore, e fa-

ma, e rendervi benemeriti della patria, non
che di tutta l’ Italia.

Che vale infatti un suolo ubere, e lieto,

e disposto ai doni di Cerere
,
senza una mano

industriosa instancabile che lo prepari? Nè per

abi)ondanza d’umore che lo abbeveri, nè per
inllnsso di solar raggio benefico giungerà mai
a sviluppare i rincliiusi germi, ma giacerassi

sempre deserto, e intristito. Tale una bell’in-

dole, un ingegno felice, che dia chiari indizi

di nobile istinto per le arti belle
,
tramandi

pure dai suoi sguardi vive scintille di non dub-
bio chiarore, siavi pure chi assai per tempo
se ne faccia accorto, non manchi a lui mecenate,
che con largo consolo accarezzi, lo protegga, il

favoreggi
, o resterassi oscui‘0, o non solleverassi

dalla turba volgare
,

se i germi della sapienza

non riceva dalla voce di valenti, ed industri

precettori. — Son questi che con la mira san-

tissima di giovare a progressi impegnano i lo-

ro talenti
,

e tutta ne spiegano la ricchezza

per corrispondere alla piena fiducia in essi

collocata
,
onde sotto la loro scorta imperando

le idee si moltiplicano
,

la mano s’ addestra
,

si

perfeziona, o si migliora lo stile. — Qual dun-

que sarebbe la slealtà
,

quale V abiezione di

quegli, che ritroso, ed ingrato mal corrispon-

desse a tante cure largamente profuse ? E cer-

tamente ingrato o sleale sarebbe sempre colui

,

che dedito a turpi ozi traesse le lunghe ore



giacente fino a taido mattino sui molli origlieri

immemore che sotto coltri non è dii s’erga

a fama gigante
;
o chi immerso in negozi

,
e

(la pensieri diviso stranieri al nobile oggelto

degli alti suoi studi, o trascura del tulio, o

tratta con negligenza il projirio dovere, non si

curando di sè
,
nò di quegli che riponendo in

lui sue speranze lo li a altamente onoralo. — li

dove il precettore tradito
,
ed oll'eso nel suo

corruccio gli perdesse ogni amore
,
non dovreb-

be ascriversi alla scioperaggine
,
ed abbandono

di questi ingrati lo scarso profitto delle arti

sorelle
,
ed il decadimento del patrio decoro !

sì
,

tutti quelli
,
che sentirono caldamente della

patria posero eziandio ogni loro industria nel-

r illustrarla
,

e nell’ abbellirla di bronzi, di

marmi
,

di tele
,

di fabbriche bene ideate
,

e

costrutte ;
e chi non ebbe del proprio tolse

dell’altrui. — Pericle colle spoglie del molestalo

Peloponeso spese anche troppo ne’ vestiboli

della rocca Cecropia. Demetrio Falereo con

P oro rubato alla cassa sacra popoli) Atene di

statue ; Mummio arricchì Roma co’ monumenti
dell’ingegnosa Corinto. In Roma aperse Vene
una galleria con le rarità della Sicilia

,
di cui

saccheggiò i templi
,
ed i musei

,
e le straniere

pinacoteche rispleudono tuttora delle opere dei

templi, e dai musei nostri involate.

Dunque non resta altr’ adito al patrio lu-

stro
,

e splendore
,
che la spada

,
lo sterminio

,

e gli esempi di abusata signoria, che i popoli

rattristano
,
sconvolgono

,
e a giustissima ira ri-

destano ! Oh con quanto più di verità
,

e di



ragione il nome meritano di cittadini coloi o

,

che la pallia arricchiscono con gli ornamenti
magnifici della pace. — E voglio dire di quegli

uomini illuslri, che logorano la robusta, e fio-

rente loro età nella pazienza d’una scuola, e

divorano ogni noia
,
e s’ aggirano per ogni in-

dustria onde gettare nei docili petti, e nei cuori

arrendevoli le cognizioni del sapere — di quel-

li che con le ottime discipline delle scienze
,
e

delle arti informano ed istituiscono preclari

professori
; onde al Magistrato

,
e all’ Accademia

non manchino onorevoli Alinistri, e che dopo
il diurno travaglio ricovrantisi stanchi nella ta-

cita camera non desiderano altro sollazzo
,
che

quello di accrescere con lo studio la dottrina.

E per opera di essi che s’ innalzarono que’

sontuosi edilìzi che adornano le vostre piazze.

Per essi i marmorei acquedotti che conducono
dalle pietrose viscere de’ lontani monti le ac-

que, 0 per uso, o per sollazzo; per essi splen-

dono le grandi sale di marmi
,

e di tele pre-

ziose
,

e le rare collezioni de’ disegni
,

e de’

gessi con il loro autorevole influsso adunate,

destano nobile invidia alle straniere Accademie.

E ben lo sai tu, illustre Bologna, culla non pur
fecondissima di eroi famosi in ogni genere di

dottrina
,
non che madre d’ artisti preclarissimi.

Senza gl’insegnamenti dei Carracci non si sa-

rebbero formati i Guidi, i Domenichini
,

gli

Albani
,

i Barbieri
,
e tant’ altri singolarissimi

,

delle cui opere fu fregiato questo sacrario delle

belle arti, ove a tutto buon diritto possiamo

scrivere — Qui non ha luogo la frode
,

o la
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rapina, nò la pecunia injjiustamentc acquistata

,

ma tutto ò parto dell’ Italiano ingejpio, che

presenta alle culle nazioni {jli esempli del

grande, del sublime, del bello. — Oh sorte

invidiabile di quelle città
,

che hanno somi-

glianti ospiti cittadini! Voi dunque, egregi Gio-

vani
,
che qui entro a queste mura ne avete a

dovizia
,
fareste mostra d’ avere spento in cuore

il fuoco sacro della patria carità
,
che sì vi ac-

cende, se la giusta mercede non rendete a così

grandi benefìzi
,

se la voce non ascoltate d’ un
sacro dovere

,
die v’ impone non solo di rive-

rirli, di amarli, di carezzarli, ma ben anco di

tener dietro solleciti, e diligenti alla via, che

essi v’additano, la via, cioè, che conduce a

studiare i monumenti della maestra antichità.

Questo è il voto della vostra terra natale
,

il

voto di chi facendovi onorevol corona vi dà

una prova del suo amore per gli studi nostri,

il voto di questo Eminentissimo Principe
,
che

col nobile uffìcio della sua missione di questo

Sovrano istituto addimostrasi caldissimo zelatore.

Ed il dovere die incorre verso il Pontificio

Governo, che con tanta munificenza fondò, di-

resse
,
ed ampliò questa preclarissima Accade-

mia
,
verso la quale diede già prove di singo-

lare benevolenza l’ Augusto Regnante Pontefice,

e la magnanimità dell’ animo suo non lascerà

certo occasione alcuna d’ accrescerne il progresso.

--•trd'
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mmmo
Il March. Cav. Amicn Iticci iKiniiiialo Presidcnlc

,
o il l'rnf. Cesare Masiiii Sei'ielarin

— Ciraiiili risiam i ed ahbelliineiiti al locale dell’ Accademia— Morie del l’resi-

deiile emerito March. Antonio lìolo"niiii Amorini, c di Lnis(i Cini ornatista Acca-

demico con voto, e loro noli/.i(i hio';raliche — Il A. lì. Antonio Serra l'rof.

<li Arcliilelinra cieato Cav. di S. Silvestro per aver sostenute le funzioni del

l'ro-Sesielario l'rof. Francesco Tognetli— Nomina del llolt. Francesco l'edrazzi

a l’rof. di Anatomia pittorica— S. M. Niccolò I. Imperatore di tutte le lius-

sie
,

i’ Imperatrice
,

la IÌ!;lia (irandnches,sa Oli'a visitano 1’ Accademia —
Soci d’ onore notahili.

Costumanza gentile e debito dell’ ufficio

che mi è stato dato vorrebbero che io

vi parlassi oggi dello studio delle in-

genue arti e di alcuno de’ loro dogmi a’ quali

st£^catenato il bello, che è figlio egregio ed e-

sclusivo del genio
; ma oltreché mi turba il

pensiero che dovrei aggirarmi per aride vie da

me non molto battute
,
qunsi mi spaventa la

memoria di un Giampietro Zanotti
,

di un Ca-

sali
, di un Piò

,
di un Martinelli

,
di un Rossi

,

di un Pietro Giordani, che qui sedettero, e que-

sto ufficio istesso di che io sono onorato alta-

mente onorarono con ragionamenti squisiti
,
e

precetti utilissimi, e scritture finite, che restano
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dociimeiilo preseìile del valor sommo di loro.

Onde al memorare di quelli io volentieri mi
tacerei

,
se non fossi costretto dair 'obbligo di

pur qualche cosa dire
;
sebbene che una preci-

pua ragione vuole ch’io non rimanga in silen-

zio ; e me spinge un potentissimo alletto a cui

resister non posso. Non sono di me sì igno-

l ante
,
nè della importanza della grazia sì sco-

noscente
,
che io possa essere quieto senza che

le Signorie Vostre siano certilicate della mia
gratitudine non misurabile per 1’ onore conce-

dutomi di alluogarmi a questa illustre Segre-

teria
,

in cui tanto degnamente stava il signor

Professore Francesco Tognetti
,

al quale per la

età molla e la mal ferma salute fu concesso

onorato riposo. E per tanta riconoscenza
,
che

sempre starà in me profonda, io curerò di sod-

disfare con tutte mie forze all’ impegno assun-

tomi; certo che la vostra indulgenza supplirà

ai difetti del mio ingegno, e della mia cultura.

E per incominciare in base solida e po-

tente a sostenere le future opere
,
ho creduto

bene che vi potesse piacere che io fermassi le

notizie dei fatti annuali costituenti la storia deHa
nostra Accademia

,
siccome quelli da’ quali viene

lustro massimo non solamente all’istituto, o

alla città, ma a’ pripti aiutatori del bene
;

pre-

mio caro
,

e giustamente desiderato e gradito

dagli uomini di sentir generoso. S’ io non Ho
errato nella scelta del proposito

,
giovami ad-

unque la vostra attenzione e la benigna condi-

scendenza
,

che io sin d’ ora entro a narrare

quante e quali venture noi dobbiamo a solenni

persone ringraziare.
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Aveva l’ Eminentissimo e Reverendissimo

Vrincipe il Signor Cardinale Luigi \annicelli

Casoni, L%ato, appena convocato presso di se il

Corpo Accademico di belle arti di questa città

,

e conferita al Signor Marchese Cav. Amico
Ricci la presidenza

,
e a me la segreteria del-

r Accademia
,
compartendo a tutti parole di be-

nevolenza e lusinghiero patrocinio; quando sor-

se il progetto di rigenerare a vita nuova e de-

gna V Accademia stessa. Il qual progetto fu ca-

gione che si disponessero tante opere quante

bastarono a ridurre 1’ Accademia degna della

Città e del Principe. Nè senza le fervorose e

valenti cure dell’ Eminenza del Vannicelli
,
amo-

rosissimo fautore delle arti belle (guardate, o

Signori, la sala Farnese
,
guardate a S. Michele

in bosco), mai avremmo potuto procacciare que-

sto bene all’ istituto
,

questo decoro al paese.

Avvegnaché per calorosi suoi offici presso

l’Eminentissimo Camerlengo ne venne, oltre al

permesso de’ lavori
,

il dono egregio di mille

scudi dal proprio peculio del Pontefice Grego-

rio XVI.

L’Accademia, riconoscente del bene impe-

trato da sì illustre personaggio, non potè con-

tenersi dall’ acclamare che un monumento di

grazie se gli erigesse, e pertanto la sua proto-

me sorgerà sopra la iscrizione che memora il

beneficio; prima e principale, qual sincero te-

stimonio di gratitudine, quella del Pontefice

soprallodato
;
non dimenticati i Camerlenghi che

precessero 1’ attuale Eminentissimo e Reverendis-

simo Signor Cardinale Tommaso Riario Sforza

,
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Oi cui k città rarmnenterà in perpetuo e con
piacere il ])euigno kvore.

Ma intanto die letiziavasi di qu^te grazie

,

come non è niun liene quaggiù senza dolore
,

ecco la morte del Marchese Amorini presidente

emerito dell’ Accademia
; del quale, poiché gli

Statuti vogliono che le memorie dei defunti ac-

cademici siano inserite negli atti
,
intervengo ora

a parlare : stretto il cuore dalla pietà che sì a-

mato ed amorevole signore mancasse innanzi al

compimento di un’ opera che aveva desiderato

sollecitamente si compisse. .

Nè io mi credeva, a dir vero, che il buon
vecchio ed onorando

,
dovesse godere per poco

più di tre lune un tale distinto titolo
,
e che sì

di subito ci privasse del suo assennato consiglio.

Imperocché
,
quantunque ornai ottuagenario

,
e

da vari mesi intei cetto del vedere
,
serbava in

tutto il vigor dello spirito quell’ attico brio

,

quella felice memoria, quell’ aperto sorriso che

a tutti lo rendeva caro
,

a noi specialmente

che seco avevamo consuetudine
; onde sebbene

giunto a queir età che di poco, e non sovente,

é dato ad uomo oltrepassare
,
pure coll’ opera

del nobile ingegno
,

la bontà del cuore
,

e la

piacevolezza del costume fece parere brevissima

la vita sua non breve. E l’ Accademia nostra di

tale acerba perdita amaramente ed a giusta

cagione si duole
,
come d’ uomo savio e dabbene

che la illustrò
;
che 1’ el)be fin dal suo princi-

pio ad accademico con voto; deputato nel 1825

per la riforma del suo Statuto
;

e finalmente

Rettore amorevole ])er quasi quattro lustri (dal



4820 al ^845) primamente nelle funzioni di

Pro-Presidente, poi in proprio titolo, e propri!

attributi eletto.

Dal Marchese Gianandrea e dalla Contessa

Amia Ariosti Panno 4 767, in che venne alla

luce Leopoldo Cicognara, nact|ue il Marchese

Antonio. Parve che il tempo comune del nascere

portasse a loro comuni inclinazioni : che l’uno

e P altro amarono le arti e ne presiedettero

,

quegli a Venezia, questi in patria, al ministero.

E quantunque il primiero per niagnilìca idea

diventasse da per tutto glorioso; P altro non si

rimase sì basso che non si facesse bene pre-

giare dovunque gli artisti e le arti bolognesi

sono graditi.

Non v’ interterrò della nobiltà de suoi na-

tali perchè ben conta
,
e perchè dove rifulgo-

no virtù proprie
,
come n’ ebbe egli riccamente

adorno P animo
,

è all'atto superlluo celebrarne

la memoria con la gloria del ceppo vecchio
,

e la chiarezza del sangue. Tralascierò pure di

parlare de’ primi studi da lui fatti nel collegio

di S. Xaverio sotto la direzione de’ Barnabiti ;

e dirò solo che la sua gioventù fu studiosissi-

ma, tanto maggiormente commendabile che

tempi erano d’ indolente apatìa
,

e di poco giu-

dizio de’ buoni studi
,

i quali P Arcadia guastò

e ora si vanno ristaurando. Amò le muse e

scrisse non pochi versi italiani e latini, ne’ quali

appare versatilità di fantasia, e i modi e le frasi,

senza quella cagione, al dire di chi sa, sareb-

bero buoni. Tradusse dal latino con effetto lo-

dalo
,

e scrisse di prosa coll’ amore che lo



accendeva per le arti belle specialmenle patrie.

Al quale amore dobbiamo la conservazione del-

b ancóna marmorea del nobilissimo tempio di

S. Francesco; la (|uale, disfatta per una delle

tante fortune da cui l’Italia fu agitata, ora ve-

diamo restaurata e rimessa nell’ antico luogo
per cura dell’ illustre nostro accademico Signor

Marchese Virgilio Davia
,
che ne raccolse i mol-

tiformi pezzi dai sotterranei della Basilica di

S. Petronio
,

dov’ erano stati gettati
,
dopo che

r Amorini, Fabbriciero dell’augusto tempio
,
a-

vevali salvati nella sua Cappella. Altra prova di

amore che il nostro Marchese Antonio portava

alle arti fu il campare una delle tre più belle

e grandiose pitture, che tra 1’ altre, Dionisio Gal-

vart amatissimo e per riconoscenza alla fami-

glia illustre che gli fu mecenate distese sulle

pareti della casa del Farne lo. Che poi le glo-

rie della patria avess’ egli a cuore è chiaro ab-

bastanza nelle sue Vite de Pittori ed Artefici bo-

lo (/nesi
; nè sia chi creda, od abbia in sospetto

che la sua mente fosse in tale opera limitata

servilmente alle tracce della Felsina Pittrice

,

ed incapace di brillar di propria luce. Egli nel-

le sue vite, appurando la verità non sempre
dal Malvasia serbata

,
ed annotandovi ciò che ri-

guardava l’artista, e quanto ad artisti può gio-

vare
,
ha fatto cosa utilissima e degna. La quale

poco stimano gl’insipienti, che pur vogliono di

tutto parlare, di tutto giudicare senza conoscere

le cagioni, senza avere ingegno per raggiungere

i fìlli che uno scrittore si sia proposto. Se bene

leggessero, se bene considerassero, vedrebbero
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die non copiò da nessuno, ma corresse, e molte

nuove notizie diede; e più nelle vite de’ con-

temporanei colle quali lece alla patria un ejjre-

gio servizio. Nella vita di Seliastiano Serlio, ])ul)-

blicata nel ^825, e dedicata a quest’ Accademia

,

vedete molla prolondità di scienza nell’ arte

architettonica, di che, avute le nozioni da yVn-

gelo Veiituroli (di cui poi scrisse la vila), prin-

cipalmente si dilettava, e per cui «viaggiò a vari

paesi d’Italia, in ispecie a Roma. In quelle

peregrinazioni disegnò vari monumenti onorari

sepolcrali; e da que’ disegni fu T esempio e

1’ origine della raccolta che vediam pubblicarsi

nella nostra città. Ma la vita del Serlio non
ha tutto quello che poi aveva raccolto con a-

nimo di accrescerla in nuova edizione : onde
ottimo sarebbe che un savio compisse alla sua

idea; e perocché lasciò altri scritti e molti in-

torno a queir arte, e a diverse opere monu-
mentali, avrebbe lode chi le raccogliesse in buon
ordine e le pubblicasse a maggior lume di sto-

ria delle nostre arti e de’ nostri artisti.

Nolo per integrità di costumi, e scienza

economica, fu uno dei tre eredi lìduciari del-

r asse del nominato Venluroli
,
e uno degli Am

ministratori compadroni del collegio instituito

da esso lui a benefìzio di giovani dati alle ar-

ti belle; più volte Amministratore e Priore del-

le aziende del Sagro Monte di Pietà
;

dell’ 0-

pera de’ Vergognosi
,

e d’altri pubblici istituti

di beneficenza
;
Membro dei consigli del Muni-

cipio e della Provincia.

Pro-Presidente della nostra Accademia

,



recitava nelle solenni premiazioni le prolusioni

,

tra le quali è notabile quella del ^842 che di-

chiarava: Quanto fallace cosa sia pe giovani ar-

tisti il seguire i novatori in fatto di belle arti.

E comechè io
,
direttore delle arti Umbre

,
già

ragionato avessi pubblicamente de’pitloj‘i-puristi,

e non sortito ancora fortuna di essere saputo o

voluto intendere
,
scriveami V onorando vecchio

incuorandomi a star saldo nel proposto
;

chè

giudicava meritamente densi que’ sedicenti pu-

risti
,

misticisti
,

spiritualisti, imitatori servili

delle pitture del trecento e del quattrocento, e

dispregiatori di quelli che copiano la natura. I

quali novatori declamano morta T arte con Giot-

to
,
e bugiarda

,

e lasciva dal punto eh’ ella si

fece di religiosa storica
,

e alloraquando non fu

unicamente poesia sacra. E che ? dovranno dun-

que le arti
,
secondo costoro, rimanersi sol nelle

chiese? Dovranno gli uomini sconoscere che

nell’ ufficio dell’ instruire hanno i pittori insie-

me una missione religiosa e civile? Cotesta ci-

viltà non potrà aver nulla di proprio e riser-

vato tratto dalle opere puramente umane, le

(piali poi per l’ispirazione morale sono indiret-

tamente legate a religione? Forse die tutto non
sia di religione se 1’ opera è di virtù ? E reli-

gione non è forse la virtù istessa? Cotesti nuovi

spiritualisti condanneranno il ritrarre la divinità

con tutta la potenza dell’ arte ? Donde
,

se non
dalla natura umana, ha preso figura la religione?

Di che ai Marchese piaceva d’ intrattenersi meco
alcuna volta, prorompendo con nobile sdegno

contro i detrattori della fama di nostra scuola



e de’ suoi l istoralori, piopujjnando 1’ onore alto,

che per mutare di eia non venne inai meno.

Per soverchia fidanza negli uomini ehhe a

provare amarezze
,
come tutti i buoni. Ma la

più grave eragli la mancanza della vista, a ri-

acquistare la quale s’ indusse a sottoporsi all’ o-

perazione della cataratta. Ma gli anni erano trop-

pi, e il lungo e necessario giacere gli crebbe

un grosso male d’ umori
,
che il prese grave-

mente al petto e al capo
,
e se gli aggiunse per

maggiore sventura un favo, che precipitò all’imo

la sua salute. Conobbe l’ottimo uomo lo stato

suo, e inalterato lo spirito
,
chiamata a se 1’ af-

fiitta famiglia
,

e sollevatosi per quanto gliel

consentivano le estreme forze sul letto di morte

vólto alla moglie contessa Marianna Ranuzzi,

ed ai figli desolatissimi a lui intorno prostra-

ti
,
indirizzò con chiarezza di mente indicibile

quanto può di consigli lasciare atfettuoso un
padre a buoni figli

,
ed antico manto dire a sag-

gia ed amorevole consorte nel momento estre-

mo. In mezzo agli infrenabili singulti della fa-

miglia, egli solo mostrava il volto sereno e se-

curo
,
come quegli che

,
tutto assorto nelle me-

ditazioni della vita celeste, fosse beato degli e-

terni cori
,
che a braccia protese ne attendes-

sero lo spirito già purificato
,
e confortato dalla

Religione. E in quella serenità
,

e in quella si-

curezza, vorrei dire in quella soavità beata, vo-

lò al suo Fattore la sera del ^8 Giugno 1845.

Di mezzana statura, e di piacenti sembian-

ze fu il Marchese Amorini. D’ indole schiettis-

sima, aflabilissima e scherzevole, era proclive



al lodare, quanto restio al biasimare, l’er bene
mai non seppe negarsi a nessuno

;
nè a nessu-

no dis])iacere; specialmente alia sua accademica
lamiglia. Inferiori e dipendenti quasi mai non
conobbe. Chiedetene gl’ inservienti del nostro

artistico istituto. Trattati continuo con singo-

lare famigliarità
,
mai non patirono da lui im-

perioso comando
;
molto meno mortifìcazioRe o

rimprovero. Urbano e gentile con tutti, lipo-

neva in quelli che raccostavano, o per amici-

zia 0 per ragione d’ uftizio
,
una illimitata fi-

ducia
,
eziandio se da qualche tristo era male

risposto. Lieto della fama altrui, gioiva delle lo-

di che si largivano ai meritevoli, ai quali tut-

to festante quanto poteva aggiungeva di proprie.

Cavaliere di onesti modi, gentili, cortesi, di

costumi ugnali
,
lasciò molti dolenti di sua par-

tita. Gran folla concorse al funerale che dopo
due dì fecesi in S. Gregorio

,
sua parrocchia.

V’intervennero, non per pompa di ostentata pie

tà, ma per vero amore che portavano al buon
marchese

,
e per pregargli pace dal sommo Id-

dio, l’Accademia di lielle arti, la Benedettina,

e il Collegio Filologico
,

ai quali Istituti per

diploma pontifìcio apparteneva. Ed era socio o-

norario delle Accademie di Perugia, di Raven-

na, di Treviso, di Cento, e dell’Accademia di

S. Luca; delle 1. R. di belle arti di Firenze, e

di Napoli.

Tutti i tributi della riverenza e della pietà

gli furono prodigati. Così avess’ io saputo ritrar-

re al vivo la sua virtù
,
esempio utile alla viva

generazione, alle generazioni venture.



Mesto e doloi’oso argomeiifo questo della

partita del buono Amorini
;
ma non mutabile

per continuare la relazione
;
perocché devo no-

tare che il dì 54 Ottobre 4845 morì altro

Accademico: Imigi Cini, che l’arte ornamentaria

portò fra noi ad eminente grado
,
e direi quasi

uno dei primi
,
che la tolsero agli odiati car-

tocci per ritornarla al bello e puro stile. Di lui

dirò breve, non perchè le sue virtù non fos-

sero degne di ampio panegirico ; ma perchè

discrezion vuole eh’ io non abusi di vostra be-

nigna sofferenza. Nasceva in Prato il 25 d’ A-

prile
,
un anno prima dell’Amorini. Fu ebanista

col padre fino ai 4 6 anni. Poi passò a Firenze

e prese lezioni di prospettiva da Giuseppe Ca-

stagnoli, che là n’ era maestro
,
procacciandosi

insieme i rudimenti della figura e dell’ ornato
,

pel quale più che altro sentiva naturale dispo-

sizione. Quindi attirato dalla fama dei bologne-

si valenti in tal genere di pittura qui venne

nel 4789 discepolo del Vagliani. Ma comechè
povero di fortuna, fu costretto per alcun tempo
approfittare degli avuti principii nell’ arte figu-

rativa miniando ritratti, con cui soccorrere alla

sussistenza, ed al proseguimento de suoi studi

prospettico-ornamentali. E quando si aprì nel

4 805 il teatro del Corso potè dar prove d’ es-

ser bene in tali discipline addentrato
;
percioc-

ché una scena, che molti ricusarono, per le dif-

ficoltà che presentava, egli accettò, e vi riuscì

mirabilmente. Dal che il suo nome venne in

istima e riverito sì, che più non gli manca-
rono lavori nè occasioni per viemaggiormente
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distinguersi. Operò in Roma nel Palazzo di

Spagna pel Ministro Labrador Panno ^855.

Operò in Firenze ripassandovi, per rivedere la

terra natale; operò in Parma, in Modena, e

molto in Bologna, testimonio, oltre dipinti mo-
numenti al Cimitero, e la Chiesa del Borgo S.

Pietro, varie stanze nei Palazzi Bacciocchi
,
In-

som
,
Rodriguez, Bentivoglio

,
Lucan, Banzi ;

e in molte case, ultima PAntonelli, ove a 79

anni mostrò lo spirito di sua prima gioventù.

Due scene dipinte pel teatro Contavalli gli ac-

quistarono fama illustre; ed anche logore dal

tempo e dalPuso inspiravano riverenza verso

l’autore al nostro celebre scenografo Domenico
Ferri. Fu marito a 55 anni; indi padre di vari

figli
,
superstite il solo Annibaie dottor fisico,

che mantenne agli studi in Parigi coi risparmi

di sua professione, e presso cui in Bologna
d’infiammazione di vescica morì. Nel fu

accademico votante nella nostra Accademia che

amò costantemente assai
,

sì che in noi tutti

riuscì amarissima la sua mancanza ;
come ne

dolse che gli esequiali riti, che gli furono in S.

Giovanni in Monte modestissimi
,
non ci fos-

sero dal troppo addolorato figlio partecipati

,

che su la sua bara avremmo sparsa quella la-

grima che è l’estremo tributo pubblico al me-
rito ed all’ amicizia.

Abbiali riposo nella pace de’ giusti i due

spiriti eletti, che aggiunsero lustro al nostro

Corpo
;

il quale nello scorso anno dovette a-

vere altra sfortuna: avvegnaché non potè nei

suoi severi giudizi concedere la corona a nessuna



ili quelle opere concorse a meritarla
,
eccetto-

chè al Disegno di figura, al ì'aese Storico, ed

agli esperimenti degli Alunni che porgono belle

speranze di essere col tempo sostenitori della

fama del nostro Istituto.

Negli Atti del quale mi è debito registrare

che la scuola di Anatomia pittorica, rimasta va-

cante in quest’ anno per promozione del suo

cattedratico Dottor Luigi Calori a professore

della umana nella Pontificia Università
,

elrbe

un novello maestro nell’ egregio Dott. France-

sco Pedrazzi ; che il Professore di Architettura

signor Antonio Serra fu dal Pontefice Gregorio

creato Cavaliere di S. Silvestro
,
rimeritato del-

P aver fatte le parti del Pro-Segietario malato;

e l’Accademia aggiunse illustri e chiarissimi no-

mi al suo Albo ;
tra quali distinti quello del-

P A. S. Serenissima la Signora Duchessa di Sa-

gau figliuola augusta del Duca Pietro di Cur-

landia benemerito delle nostre Arti
;
quello del

Generale De-Kiel, pittore
,

aiutante di Campo
dell’Imperatore delle Russie, direttore degli ar-

tisti russi in Italia
;
quello del Barone Generale

Prokesch d’Osten inviato della Maestà Austriaca

presso r Ellenica, chiaro scrittore d’archeologia

e d’ arti ; ne’ lasciar volle quello di Monsignor
Arcangelo Gamberini

,
che ci fu cortese delle

belle epigrafi al instaurato ed abbellito stabili-

mento. I lavori del quale molti e nobili non ab-

bisognano di commento. Voi li vedeste
; il pian-

terreno, già nudo e squallido, ridotto a gallerie;

adorna la prima de’ cavi in gesso di tutti i bassi

rilievi delle porte della Basilica Petroniana; altre
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decorate delle statue per la maggior parte do-

nale dal glorioso ed immortale Benedetto XIV,

state già tioppo in luogo oscuro e per la umi-
dità nocivo

, collocate degnamente le pitture e

le sculture che per otto e più lustri ebbero dall’Ac-

cademia premio di buono studio; documenti sto-

rici di ciò che qui s’ insegnava e s’ insegna
,
e ma-

nifesti indizii delle valentie de’nostri artisti. Alcune
di queste cose furono vedute dalla Maestà dell’ Im-
peratrice di tutte le Russie e dalla figliuola sua

Granduchessa Olga il dì 6 maggio passato
,

al-

lorché fu a visitare la Pinacoteca
,
appunto cen-

totrentatrò giorni da poi che la Maestà dello Czar

degnato aveva di sua visita il locale istesso,la

Pinacoteca
,
e gli studi del Baruzzi e del Masini.

Render merito a Coloro senza i quali non
avremmo potuto mostrare al pubblico le cose

che ho discorso
,
non è da me nè come Segre-

tario nè come privato uomo ; ma come Segre-

tario
,
e come privato uomo posso bene permet-

tere al mio pensiero d’ inoltrarsi nell’ avvenire
,

e meditare quel più di grazie che ci dovremo
aspettare dalla Santità di PIO IX Pontefice da

paragonarsi a pochissimi per la magnanimità e

bontà di che suona il mondo tutto (e voi lo

vedete e lo sentite
)
festante di gioia per beni

dati, e per beni promessi dignitosamente e no-

bilmente, pregiando l’onore de’ popoli, l’ono-

re de’ soggetti. E s’ io fossi oratore avrei qui

materia squisitissima per un sermone da rapirvi

alla contemplazione di un futuro
,
che non ci

può mancare
,
gradito e santo

,
se per prima con-

solazione di noi volle restituire alle madri
,
alle
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sorelle, alle spose, ai tì.<;liuoli
,

i lìeii, i geni-

tori, i fratelli, i mariti, che già si lacrimavano

in pene, o perduti. Chi da tanto principii) (il

quale più che altro liguarda il privato conso-

larsi de’ cittadini)
,
non voriete voi credere che

voglia fermare il mipjiore che l’interesse e l’o-

nore dello Stalo acciesca, e glorifichi? K in tanto

non vi parcelle le arti belle
,
prodotto di spirili

gentili, da Lui gentilissimo non abbiano ad a-

vere incremento e prote/ione ? Già ben m’ac-

corgo che voi mi avanzate in immaginare le

grazie Sue; onde parendomi che vi dispiacerci

interrompendo il corso di vostre idee
,
vi lascio

nel piacere di coltivarle
,

e al mio parlare fac-

cio line.
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RINNOVAZIONE E SPERANZE

DELLA SCUOLA BOLOGNESE DI BELLE AULÌ
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i\oii Ina iiiajoruiii conti'iila esl giuria lami

Tiliiill. in l’aneg. ad Moss.

utto compreso dell’ importanza dell’ uf-

ficio oggi affidatomi, io vengo con gran

timore a ragionarvi
,
o Signori. Che io

non considero questo giorno come uno di quel-

li
,

in che gli anni andati si coronava la dili-

genza e il profitto degli studiosi di belle arti.

Allora non si voleva che continuare un antico

uso, e mostrando alla patria i migliori allievi,

lei consolare di lieti auguri, essi avvalorarli a

durare, dopo le passate, nuove fatiche. Laonde
all’ oratore era libero scegliere tra gl’ infiniti

un tema, e purché dicesse parole di lode, atte

ad accendere emulazione
,
egli aveva abbastanza

servito al tempo, nè gli correvano altri obbli-

ghi
,
che dal tempo non gli venivano imposti.
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Il suo iliscorso alla solennità tornava più deco-
roso che necessario, avvegnaché le cose della

nostra scuola camminassero tuttavia a seconda
del primo impulso, e nessuno ancora, guardan-

do alle condizioni delle altre scuole italiche e

straniere, volgesse in animo di dare alla nostra,

su r esempio loro, diverso andamento. Ma ora

,

che a quelle condizioni si pose mente; che, per

le utili riforme adottate e pei voli felicemen-

te tentati di (pia e di là dall’ Alpi
,

si avvertì

al pericolo, che i llolognesi, lodatissimi d’arti

già da più secoli
,
scadessero del loro posto

d’onore; che però i presidi e i professori av-

\isarono a più larghi provvedimenti, e il prin-

cipe (;ìi degnò d’approvazione e d’aiuto, e

i discepoli gli accolsero con desiderio
,

i cit-

tadini con plauso
;
ognun vede che chi oggi

è tenuto di favellarvi, ed io il sono per cor-

tesia, per riverenza, per riconoscenza, non
può da questo divertire ad altro per lui più i-

doueo suhhietto : e siccome d’ ogni istituzione

0 proposito r eloquenza è creduta aiutatrice ef-

licacàssima, che ìie discorre 1’ onestà e il biso-

gno, ne disegna i mezzi e gl’ inculca, e a cui

spetta di polli in opera dà di volerlo e volen-

dolo di poterlo
,
ecco che il chiamato a tant’uo-

j)o entra quasi mallevadore del buon successo,

che tale in molta parte sarà di fatto
,
qual esso

colla prudenza e colla virtù del suo dire avrà dis-

])Osto che sia. La scuola bolognese imprende una
novella carriera; e la imprende da questo dì ricor-

devole; e la imprende per gareggiare coi Romani,

coi Toscani
,
coi lombardi

,
coi Veneti e, il dirò



pure, coi rranecsi e coi Tctlcsclii ,c per tliiiio-

slrare ciie
,
se lia potuto, come sj)esso avviene

di una luiijTa nominanza, troppo in lei riposar-

si, ha saputo altresì riscuotersi e rin^rajijiaidirsi

,

e se non prima de/jli altri o cojjli altri, certo con

uno stesso entusiasmo e con una stessa sete d’ec-

cellenza c di {{loria. E a chi dubitasse che tal sia
,

o Signori, il vostro intendimento, dimanderei che

signillchino adunque quelle ampie logge, mosse

a sì nohil pompa d’ architetture e di statue ì'

Quelle due sale magnifiche, 1’ una data a stu-

diar nel vero colla matita le forme umane,
1’ altra a ritrai’ dalle storie col pennello le u-.

mane azioni? Quelle tele, quelle sculture che,

singolari più che mai fosse di lavorio e di nu-

mero, colà esposte, vengono in concorso di

preminenza, e attendono con ansietà il pub-

blico giudizio ? E accennando col dito voi tutti

che m’ ascoltate
,

a che un atfoltarsi cosi fuor

d’uso di cospicui cittadini, i quali nella inten-

zion degli occhi e del volto ben danno segno

che una grande aspettativa racchiudono nell’ a-

nimo ? A che in questo giovinetto drappello non
la balda allCvgrezza di chi ha già tocca una meta,

ma la modesta impazienza di chi è or ora in

pigliar le mosse
,

e non ha in mente il passato

che a mostrarsi più degno nell’ avvenire ? Ma
la più chiara risposta la date voi

,
loro egregi

maestri, alcuni dei quali nuovi; molti nel tor-

no di questo secolo nati e nel suo spirito edu-

cati ; i più
,

istrutti anche dai viaggi
,

e saputi

e sperimentati in quanto è virtìi e privilegio

dell’ arte odierna
; e tu con essi

,
restituito testò
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alla patria

,
che ne diletti coi versi

,
ne sor-

prendi coi coloii,e dipingi
,
siccome è degno,

latti italiani (*) ; e tu sopra ogni altro
,
splen-

dente di noltiltà e più di lettere, non pittore

non scultore non architetto
,
pur così in grado

alle tre divine sorelle
,
che ne tieni ogni intimo

secreto
,
e senti e scrivi egregiamente di ciasche-

duna (“) : voi
,
dico

,
mi fate sicurissima fede

,

che non a vana ostentazione cresceste di mae-
stà e di luce cotesto luogo e cotesto giorno

,

ma a testificare solennemente che il comun voto

è adempiuto
,
cioè la rinnovazione da noi tutti

• attesa, e non da voi predicata, ma col fatto

da voi promossa e ottenuta, della scuola bo-

lognese. Di ([ui quali e quante speranze d’ in-

cremento e di gloria alle nostre arti ! e di qui

qual gravoso incarico
,
come atlermai da prin-

cipio, a me, il quale se quella rinnovazione

ho per degnissima di voi, e alla scuola neces-

sarissima, e se quelle speranze ho aneli’ io con-

cette nell’ animo, e con piacer le contemplo, e

a chi le ha fatte iiorire vivamente me ne con-

gratulo
,
pur mi conosco il meno acconcio di

lutti a tenerne
,

al cospetto di tanti e sì auto-

revoli personaggi
,
discorso come si conviene !

Tuttavia parlerò
,
e parlando mi lascierò con-

dur più dal cuore
,
che d’ amor d’ arti di gio-

ventù di patria ho, quant’ altri aver si possa,

ardentissimo
;
di quello che dall’ ingegno

,
a cui

non bastò il qualche studio perchè sapesse sfol-

goreggiare in una raunanza con eloquente ora-

zione.

Già quando io dissi
,
rinnovazione della
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scuola bolognese, presentii io stesso (utia l’odio-

sità che seco avrebbono recala (jiicste parole.

Perche agli orecchi d’ alcuni
,
che ogni cosa pi-

gliano in sinislro, rinnovare suonerebbe dislrug-

gere, e non già l’ antico acconciato ai tempi

riporre in onoranza e in vigore. E ad alcuni

altri
,
caldi dell’ amore sempre eccessivo di mu-

nicipio, o che tanto o ([uanto mai non videro

o lessero
,

pari ebbe quel mio detto avventalo
,

ingiurioso, calunnioso
,
contrario alla patria ca-

rità. Ma se i primi, gli prego a non formar giu-

dizio delle altrui intenzioni da lor certe private

ubbie
,
ma dal fatto in se ove sien atti a con-

siderarlo, 0 meglio dagli effetti che senza più

si chiariranno da se medesimi; vorrei dai se-

condi che le storie della nostra scuola percor-

ressero dal trecento a noi, poi uscissero un po’,

come suol dirsi, di casa, e s’ informassero co-

me e con qual successo le tante scuole, dentro

e fuori della penisola, oggi diano opera alle

belle arti. La nostra, da Franco chela fondò,

fino a que’ due di fresca memoria
,
Gaetano e

Lbaldo Gandolfi, fu una continua vicenda di pro-

gressi e di decadimenti; un gir verso la per-

fezione ,
un raggiugnerla

,
un tornarsene a dilun-

gare ; e ciò per ben cinque volte
,
quante fu-

rono le epoche
,

in che i nostri artisti vennero

in fama di grandi. E se le arti
,

ne’ tempi a

quelle gloriose epoche frapposti, non venner

meno
,
chè qui per benigno risguardo del cielo

l’idea del bello ben potè talora offuscarsi, smar-

rirsi affatto non mai
,
patirono ciò non per tanto

grave ditfalta, a cui risarcire sorsero appunto



40

di quando in quando quei chiari lumi
,
che noi

con devota riconoscenza chiamiamo padri o ri-

lormatori : e Iacopo Avanzi
,
die lo stil secco e

duro di Franco e di Vitale su l’esempio di Giotto

fece più largo, e tal fiata, anche più di Giotto,

animato; e Francesco Raiholini, che bandì quel

dipinger gretto a foggia di mosaico
,
riprodotto

dai bizantini dopo Dalmasio
,
e accennò il pri-

mo a quel perpetuo e singoiar pregio dei pit-

tori bolognesi
,

il grandioso
;

e il Frimaticcio e

il Tibaldi
,
che pensarono a composizioni più

erudite, più ricche, più mosse, più svariate,

e l’uno ci ebbe rinnovali i portenti di Giulio,

l’altro quelli di Michelangelo; e i tre immor-
tali Caiacci, che maladetto il correre e il ma-
nierar del Vasari e del Fontana

,
anzi di tutta

Italia
,
predicarono la diligenza e lo studio

,
se-

gno all’imitazione posero la natura e i migliori,

e quella e questi rendettero eglino stessi mira-

bilmente
,
col gusto di tutte quante le scuole ;

lilialmente il Cignani
,

il Pasinelli
,

il Fraiice-

schini, che un bel tratto soccorsero alla pittura,

già di nuovo pericolata tra per l’ ignoranza e le

fantasticaggini dei tenebrosi, dei triviali, degli

esagerati
,
degli scorretti

,
dei vertiginosi

,
i qua-

li tutti
,
arieggiando

,
benché pessimamente

,
ai

Caiacci, davaiisi vanto e nome di caracceschi.

F dopo le accennate ristorazioni
,
forsecbè la

pittura si tenne ferma nella buona strada
,
nè

noi avemmo a dolerci d’ altri sviamenti ? Gli

esempi ch’io potrei addurre, toccano tempi

troppo vicini, e nè oggi pure l’amore n’ è così

spento
,
che non vi sia tuttora chi gli lodi e
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iniaiitocliò si studiavano di ripur^are lo arti

,

Torso v’ immettevano essi stessi
,
o vi mantene-

vano il senio di una novella coiruzione : che il

Dalsole, il Greti, il Viani, il Oraziani nè men
tanto poterono, che alla lì{jura serhassero il suo

primato, a lei tolto e trasTeiito all’ornato dai

Bibiena e dal Tesi: che i Gandollì se lo ricon-

quistarono
,

Tu per una o duo al più
,
non per-

chè tutte 0 in (jran parte possedessero le doti

essenziali; per certo brio d’ imaginativa
,
e per

certa Tacilità e sicurezza di mano
,
da commen-

darsi ; del resto da non andarne più che tanto

in parole, perchè Talsi nel disegno, Talsi nel

tocco, Talsi nel colore. Splendette, è vero, e

splende tuttavia un Pelagio Palagi, se miglior

non so pittore o architetto, che le tante lodi si

meritò nella nobil gara eccitata tra’ pittori ita-

liani dall’ Appiani e dal Bossi
,

e che
,

morti

questi, poi l’Agricola, il Laudi, il Benvenuti,

il Gamuccini
,
rimane ora il solo dei grandi i-

dealisti
,
che vollero in pittura

,
come Ganova

in scultura
,
ripristinare la scuola greca. Ma nes-

suno
,
ch’io sappia, secondò l’ impulso ch’egli.

Torse unico dei nostri
,
poteva dare

,
e che a-

veva in mente di dare a una sesta riforma: dal-

la qual riforma oh come ne sarebbe stata aiu-

tata e agevolata quella
,
eh’ oggi imprendete voi

,

o Signori
!
perchè da quel bello quasi tutto

d’ idea
,
era più breve e spedito il passo a quel

bello quasi tutto di natura
,
eh’ ora è delizia e

studio del secolo
,

e che in nessun luogo tanto

s’intende e s’esprime bene, quanto colà
,
dove



idealisti tenevano poco prima seggio ed in-

segnamento. A che adunque
,
stando cosi le co-

se
,
taluni fanno le meraviglie e pigliano il bron-

cio
,
quando odono parlare di rinnovazione, e

in vece di saperne grado al senno e allo zelo

di coloro
,
che n’ avvisarono in tempo il biso-

gno, e saggiamente la maturarono
,

co’ loro di-

scorsi
,
pieni di nimistà e d’ agrezza, tagliano

quanto è da loro i nervi all’impresa, sceman-

do in altrui la fede
,
e colla fede la fiducia

verso questi magnanimi
,
che non hanno rifug-

gito dal peso e dagl’ infiniti fastidi dell’ eseguir-

la? Quasiché, più che colpa umana, non sia

naturai necessità
,
che brevissimo corso d’ an-

ni, come dice Patercolo
,
duri fiorente ogni

disciplinale quasiché
,
in forza di quella neces-

sità
,
cadere e risorgere non siansi continuamente

alternati nella scuola bolognese, anzi in tutte

le scuole del mondo
,
che il cielo non condan-

nò appena nate a morire. E felice ben potete,

o Signori, chiamar la vostra, la quale se nella

vetustà dell’ origine non ha che la fiorentina che

la pareggi, nell’ energia e nella operosità della

vita é sola solissima; per cui diede alla pittura

quel numero di stupendi allievi
,
che d’ alcun’ al-

tra non si racconta, e per cui le quante volte

fu in procinto d’ estinguersi
,
le tante da se me-

desima quasi fenice si riprodusse
,
più o men

gloriosa di prima
,
non mai però indegna della

sua fama. Entrambe virtù poderose le son co-

leste
,
che dove si mantengano

,
perpetuano d’u-

na in altra età la gloria nelle scuole
,
come nel-

le famiglie e nelle nazioni : ma si rintuzzano
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elleno facilmente, e annejjliittiscono

,
e si spengo-

no anche ad'alto, chi s’ accoigciido che comin-

ciano a intormentire, non cerchi di risvegliarle;

peggio poi chi nelle cose in fraingente
,
dove

r energia e 1’ operosità potriano sole recar sa-

lute, il pericolo cogli occhi ammaliati non veg-

ga, anzi non vegga che serenità, calma, sicu-

rezza. E questo è il caso de’ vostri detrattori
,
o

Signori
:
perchè più presto che richiamarsi con

libertà d’ arte sviata o rimessa
,
amano di lodare

,

di palpare
,

di careggiare
;
credono e vogliono

far credere che si è grandi
,
quando non si è

,

o si è solo perchè si è stati ; e cosi negli a-

nimi colla superbia fomentano la pigrizia
,
e tol-

gon loro quella coscienza della propria picco-

lezza
,
onde si genera la vergogna, dalla quale

1’ emulazione
,

inspiratrice d’ opere immortali.

Le cento volte benedetti que’ leali e franchi

scrittori di Lombardia, di Francia, di Germa-
nia

,
che dov’ è la piaga mettono il dito e la

scoprono
,
e giudicano delle arti non dal nome

degli artisti
,
che talora è in cima perchè Mer-

curio alato ve lo portò
,

il dio della mercante-

sca eloquenza
;
ma dai princìpi delle arti stesse

,

e delle arti cristiane, che sono le arti nostre:

e perchè appunto amano la patria, e vogliono

risanarla
,
non adularla, i ferri appiccano al

dosso anche dei sommi, senza modo sempre
encomiati, come se mai non fossero mediocri;

e gl’ imberbi pongono appresso o innanzi ai ca-

nuti
,
quando gli uni con più vita da vivere

,
e

meno pregiudizi da vincere
,
accennano a un’ al-

tezza
,
a cui gli altri non han più tempo ; e le
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stesse accademie chiamano a sindacato, quei

consessi d’ uomini i più riputati di teoria e di

pratica
,
e i più elficaci al bene ed al male per

r autoi'ità del coi po e l’ inlluenza del magistero.

Benedetti
,
ripeto

,
tali scrittori

; de’ quali non
dirò che per filo e per segno sempre s’ appon-

gano
;
che non trasmodino talvolta in quegli

stessi veri
,
che recati al giusto nessun discreto

ardirebbe di contestare
; che di loro acerbe sen-

tenze non abbiano a dolersi molti
,

e special-

mente noi, a cui quelle tre anime coraggiose

di Lodovico, d’ Annibaie, d’ Agostino vengono
assai di soverchio vellicate e morse per la dot-

trina deir eclettismo
,
che a loro intento doveva

esser farmaco e fu veleno. Ciò non pertanto as-

serisco che non è da recarsela se sforzano un

po’ a riverso la pianta per raddrizzarla; eh’ essi

aiutano molto opportunamente il rivolgimento

cominciato ad etfettuare nelle vecchie arti dalle

nuove lettere; che lor si debbe in gran parte

se l’ Europa si rifa lieta d’ arti sue
,

d’ arti più

consentanee a’ suoi bisogni, a’ suoi costumi ,
al-

la sua religione
,

d’ arti sinceramente belle
,
per-

chè figlie e non figliastre o nipoti della natura,

che non di fantasia, o ne’ suoi imitatori voglio-

no imitata, ma in lei proprio, unicamente in

lei
,
e nel meglio sì

,
ma in quello che in lei

si trova. E qui, o Signori, si pare ad evidenza

quanto fosse necessaria la vostra rinnovazione.

Conciossiachè se in quelle discipline
,
dove la

mezzanità non si comporta a nessuno
,
sempre

è da contendere e da poggiar più alto
,
finché

,

quanto è dato all’umano ingegno, non si per-
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venga a tenere il sommo, egli, di principio

d’estetica, divien principio eziandio di civ il di-

gnità e d’onore, quand’ altri nella competenza

della lode ci stia alle spalle, o ci abbia già so-

praggiunti
,
più poi se già (rapassati. Decidere

in qual di queste tre condizioni siano l’ altre

scuole rispettivamente alla nostra, non è punto
mestieri

,
ed io non posso nò voglio. Il certo è ,

e basta a me di prova
,
a voi di giustificazione

,

che le altre scuole corrono e avanzano di gran

lena, e che del sacro fuoco delle arti, il qual

fu detto che unico il bel sole d’ Italia poteva

accendere, or si riscaldano, e opere prodigiose

creano e conducono pittori, scultori, architet-

tori non che Francesi e Fiamminghi, a cui già

da un pezzo quelle divine facevano di se copia,

ma Viennesi, Frussiani, Bavaresi, Danesi; là,

sotto il freddo cielo dell’ orse, dove noi cre-

demmo che freddi pur fossero i cuori e le

menti
,

finche Klopstocks e Thorwaldsen non
vennero a sgannarcene. E anche i Russi

,
quei

Tartari dell’ Crai
,
che ieri uscirono di selvag-

gio
,
oggi hanno fiori d’ artisti

,
e ne fa fede un

Carlo Brulolf, l’autore dell’ Ines e dell’ ultimo

giorno di Pompei. Solo due popoli veggo starsi

in disparte
,
e non comunicare nel gentil e-

stro
,

di che è presa tutta l’ Europa : dico lo

Spagnuolo
,

che colle membra ancor rotte e

sanguinose per la civile discordia
,
non può a-

ver 1’ animo ai tranquilli studi di Velasquez e

di Morillo ; e dico l’ Inglese
,
che pago del no-

me d’ acquerellatore
,
delle belle arti non bada

che a fare scrocchio e civanzo col suo grasso
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mercato dell’ oltremare e del giallo d’ India. Al-

cuni però
,
fra gH stranieri testò accennati

,
gran-

deggiano sopra gli altri; quindi, più che gli

altri
,
a noi e a tutti gl’ Italiani competitori ter-

ribili. Parigi e Monaco : può dirsi che quella

sia la Sicione del mezzodì
,
questa del setten-

trione. Parigi
,
dopo aver pompeggiato con Da-

vid e Gerard in quelle scene teatrali, che sì be-

ne s’accomodavano ai tempi di Bonaparte, quan-

do ogni cosa, tanto era straordinaria, aveva ap-

parenza più di favola che di vero
,
or governata

a mano di re e di popolo, studiasi che le arti

non meno piacciano al popolo che al re : al po-

polo che le trovo
;
che per loro apprende ciò

che non gli sanno apprendere i libri
,
che di

loi'o, nella parte del sentimento, che è la mas-
sima, è il giudice più squisito, non parziale,

non istravolto da regole
,
che piglia se stesso a

pietra di paragone, nò mai è possibile che si

commuova
,
quando sò dalla tela o dal marmo

vegga disforme. Perciò in Francia quella schiera

di pittori eh’ io chiamerei popolari
,
a tal segno

le private storie e le pubbliche imprimono di sin-

cei issimo all'etto
;
Schnetz

,
Scheffer, Delacroix

,

Frayonard, Steuben
,
Sigimi, Monvoisin, Schne-

by
,
Veriiet

,
Delaroche e parecchi altri. Popo-

lari anche per questo, che quelle storie, o pub-

bliche 0 private che siano
,
non le traggono

dalla Teogonia o dalle Metamorfosi
,
per la mol-

titudine oggi pagine morte
;
ma dagli annali an-

tichi e moderni della nazione
,
e dai casi i più

toccanti, onde spesso ò sublime anche la vita

degli uomini volgari. Pittori in amendue le
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specie valorosissimi; di modo die, dopo averli

dolcemente compunto colle donne Suliote, o

coir assassino moribondo che si contessa, t’em-

piono di nobile entusiasmo, e di belle idee di

patria, di prodezza, di jjloria con ({uei mira-

coli di Versailles
,
dove hai dinanzi vivi e par-

lanti i Francesi d’undici secoli, da Carlo Mar-

tello che sfolgorò gli Arabi dalle Gallie
,
al Ma-

resciallo Bugeaud che gli ha sfolgorati dall’Al-

geria. E Monaco
,
comechc per via diversa

,
ha

già taiit’ oltre proceduto nell’ intelligenza e nel-

F efficace rappresentanza del bello, che poco
più manca perchè il decimo nono non sia

,
la

mercè di lei, il secol d’oro della Germania.

Peccato che ([nell’ imaginosissimo Cornelius pri-

ma vedesse Roma
,
poscia Pisa e Firenze ! Se le

statue greche così fatali ai pittori
,
e il Giudi-

zio
,
anche più fatale

,
della Sistina non alfattu-

ravano quell’ingegno, di guisa che i molti stu-

di fatti in appresso sul trecento e sul quattro-

cento non valsero a risanarlo
,
certo che Mo-

naco in novità
,
copia

,
vigoria

,
vastità di con-

cetti potria contendere con Parigi
,
come non

pur contende
,
ma si vantaggia di lunga mano

in quella non so qual aria o grazia di paradiso
,

che i recenti chiamano sentimento religioso.

Forse il giovine Kaulback, allievo di Cornelius,

possente inventore siccome lui
,
ma esecutore più

sobrio e castigato, la pittura tedesca farà un
bel giorno compiuta di tutte parti

,
e chiuderà

la bocca a chi tuttavia le dà biasimo di timida e

servile. Intanto oh come quel religioso, eh’ io vi

diceva, comprendono profondamente
, e divina-



mente ritraggono un Veil, un Hermann, uno
Steiiile

,
uno Scliraudolll! e come più di tutti

io comprendono e lo ritraggono quei due ca-

piscuola dell’ arte cristiana, Henrico Hess, e Fe-

derico Owerbeck ! L’ Hess
,
che s’ immedesima

cosi bene col beato da Fiesole in quanto è mi-

stica unzione
,
e purità e quieta armonia di co-

lore e di forme: 1’ Owerbeck, che coll’ angiolo

da Urbino vola al di là del sensibile in traccia

di una bellezza tutta celestiale, e trovata che
l’ha, la tinge parchissimo e leggerissimo, tan-

to è geloso che lo spirito ben rilevi e signo-

reggi sopra la materia; angiolo egli pure per

la valentia del pennello
,
e più per la santità

dell’ ufficio
,

a cui tenta di ricondurre gli ar-

tisti co’ suoi biblici dipinti
,

e infinitamente più

per la interezza de’ costumi e per la fede viva,

colle quali gratifica Dio del beneficio d’ averlo

chiamato alla vera chiesa. Nè colà l’arte della

pittura è la sola fiorente e gloriosa: ciò che

taluni
,
nè forse a torto, pispigliano della Fran-

cia, a’ quali pare che le architetture di Vignon
,

di Schalgriri
,

di Brogniart
,

e le opere di que-

gli statuari non coirispondano al grido de’ loro

autori. 11 re Lodovico
,
che pose Monaco in gara

di civiltà e coltura colle altre capitali
,
vide il

bisogno di procacciare alla città lustro, ai citta-

dini comodità, istruzione, esercizio, incitamento

per mezzo di pubblici monumenti. Quindi nuovi

edifìci sacri e profani innumerevoli, dove non
altrimenti che la mole e la ricchezza, sorprende

la squisitezza del lavoro ; e ognuno
,

secondo

lor dignità e proposito
,

contraddistinti di un



carattere proprio di stile
,
dal normaiido più

rude al greco più elegante; ondecliè disparatis-

simo 11’ è il gusto, ed anche
,
per la disjiarità, la

vista gradevolissima. Queste sono le meravijjlie

di Leone klenze, di Federico Goitner, di Mel-

zger
,

di Olilmùlier, di Zieldand: architetti di

studio e di feracità singolari
;
ma altrettanto di

fortuna
,
perchè favoriti dall’ occasione

,
senza

cui se le altre arti languiscono, l’architettura

muore. La quale occasione acquistò pure un bel-

lissimo nome a quegli scultori bavaresi Wagner,
Fberard e Haller; e a quel sovranissimo Schwan-
thaller

,
che il bronzo e il marmo

,
anche in

enormi dimensioni
,
ha dimestico

,
e che la scul-

tura monumentale ha recato a un’altezza, se

non ultima, fuor di dubbio straordinaria. Se

non che taluno potrebbe oppormi, che l’emu-

lazione eccitano molto più gli esempi de’ con-

nazionali
,

di quello che degli stranieri, la cui

luce perchè lontana non dà negli occhi
,

e la

cui lode perchè facilmente sospetta non per-

suade. Ma quanto alla lode
,
mi farete voi te-

stimonio
,
o Signori, ch’ella non è altrimenti

falsa o ampollosa , i quali o vedeste voi stessi

le cose da me ricordate
,
o avete disegni che

ne rendono imagine fedelissima. Io poi, quanto

alla luce, confesso di non intendere come la

non ci possa e la non ci debba colpire
,
quando

la fama
,
che ravvicina i popoli e toglie di mez-

zo tutte le distanze
, ce la trasmette per tante

voci
,
per tanti libri

,
per tante incisioni

,
che

chi badi un poco
,
è certo che gli sfavilla. Per

lo che seguitando sostengo
,
che

,
se gli esempi

4
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folti dal di fuori mai valsero, oggigiorno e qui

priiioipalmeute debbono valere. Egli è da lungo
tempo mal vezzo di tutti che d’ oìtremonti ven-

gono in Italia, il ridere di noi Italiani
,
e men-

tre sopra di noi fanno spoglio e tesoro d’ ogni

maniera di cognizioni
,

1’ andarci rimproverando
di piccolezza

;
che per loro è piccolo ogni de-

bole
,
chi cioè non ha da mettere innanzi le ra-

gioni deir orso c del bone. Tuttavia in fatto di

belle arti anni sono strapparlavano più sommes-
so, perchè anni sono gl’italiani potevano ri-

spondere col poeta ; ospiti ingrati
,
non vi ri-

corda più della miseria di casa vostra? e senza

citare un Canova od altri, ciò era abbastanza

perchè abbassando gli occhi facessero silenzio.

Ma oggi che hanno artisti sommi veramente
,

e che senza tema che la bella ricada sopra di

loro, si squarciano la bocca un Robert, un
Saint-Cheron

,
un Mercey a dileggiare i nostri,

e il meno che ne dicano è ,
che sono addor-

mentati, oh! egli fa d’uopo difendersi d’altra

guisa
,

e di degne opere
,
non di parole. E di

degne opere si difendono ( e qui m’ oda chi ne-

gli esempi nostrali ha più fede) Milano, Tori-

no, Modena, Venezia, Roma, Firenze, qual ve-

nuta di pochi giorni alla luce delle arti e già

grande
,

qual mantenente
,

qual multiplicante

con bella usura la gloria ricevuta dagli antenati.

Egli è superlluo narrare parte per parte di cia-

scheduna, e come d’ogni modo di dipingere

e di scolpire vantino eccellenti cultori. Chè non
saprei dove

,
più che in Italia

,
debbano esser

noti gli estri e le vaghezze di prospettiva di
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Canella c di Migliara; le scene incantevoli del-

la natura campestre di Caffi c d’Aze^rlio;

alletti e le virtù generose, ma oscure, clic Mol-

teni trae fuori del segreto delle famiglie
, c fa

segno alla puhblica imitazione. E anche più no-

te
,
per la nobiltà del subbietio, credo che siano

quelle sacre storie
,
con che Bellosio

,
Malate-

sta e Chierici posero saldo fondamento alla loro

fama, il Diluvio, il Tobia, il Cristo che scac-

cia i profanatori dal tempio
; e quelle storie

civili, i Profughi di Parga, il Carlo ottavo, il

Giacomo Faliero, l’Azzo, il Ferruccio, il lUion-

delmonte, onde furono salutati supremi artisti

un Hayez, un Bezzuoli
,
un Grigoletti

,
im Al ienti,

un Pollastrini
,
un Sabatelli Sebbene, a che ri-

cordo io una nostra somma sventura ! Vive un
Luigi Sabatelli, pittore esimio; ma più non vivono

un Francesco e un Giuseppe; de’ quali esso, il

padre
,
con sincerità e compiacenza solo da lui,

diceva che F uno P avrebbe
,

che 1’ altro già

l’aveva superato. Dava Francesco belle speran-

ze; e Giuseppe nell’ adempiere le date, ne fa-

ceva ogni dì concepire delle maggiori. Il Buon-
delmonte ucciso da Farinata

,
cornechè atrocità

discordante dalla mitezza d’animo del giovine,

mostra abbastanza a che sarebbe egli divenuto

,

infaticabile
,
amorosissimo del bello

,
ma più del

vero, compitissimo d’ogni studio, potentissimo

d’ ogni facilità di mente e di cuore. Se Dio

questa pianta non isvelleva nel primo frutto

,

forse la prova della pittura, tuttavia indecisa,

r avremmo vinta cogli stranieri
,
come tengo per

fermo che abbiamo vinta quella della scultura.
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no da sè velo agli occhi, e non si guardino

dalle esorbitanze e dalle contraddizioni; talmen-

techè elle si confutano il più spesso da se me-

desime. Dopo aver detto che
,
spento Canova

,

il genio delle arti disertò dall’Italia, e che gli

scultori odierni, poco meglio che tagliatori di

pietre
,
non conservano di ({nel sommo e del-

r emulo Svedese che 1’ abilità della mano
,
ve-

nuti al fatto di Tenerani e di Bartolini
>

asse-

riscono aver essi redato e in sè trasfuso l’ in-

gegno sì dell’uno che dell’ altro : amendue spi-

riti gagliardi, amendue intrinsicati colla natura,

amendue meritevoli di seder maestri di una
nuova scuola. Tenerani, espressivo senz’enfasi,

copioso senza sfarzo
,
ritrarre della nobile tem-

peranza del poeta Virgilio; una cosa angelica

T Eudoro e la Cimodoce nel patetico e nelle

forme; un capolavoro la deposizione di croce

nel disegno e nell’ altezza del sentimento. E
Bartolini, il ferace Lisippo dell’ età nostra, dar-

ci vive le carni
,
e vivi i pensieri e le affezioni

degli animi; le grazie averlo educato, ma le

grazie socratiche
,

e però non piu al dilicato

,

che al robusto ed al grave
;

lui saper torre i

concetti dalla comune
,

vestirli di tutta sem-

plicità, farli intendere ai più rozzi; la Speranza

in Dio essere un incanto per gli artisti e pel

volgo, p) Or va. Italiano; arrossisci, come sei

uso, della tua patria, la quale in uggia alle

stelle, or più non dà che questi goffi scarpel-

latori ! Io però, non pago del molto che ci han-

no conceduto, che è anche troppo per dei ma-



levoli, ai Tt'iicrani porrò d’ a])presso (pieir al-

tro lume della scultura il Fiiielli
,
die attejwiò

di tanta maestà il S. Michele
,
e chiuse sì cara

idea nell’ Amore che martirizza una lai lalla ; e

al Bartolini il Duprè e il Pampaioni, il primo
de’ quali fece statua d’evidenza impare{upal)ile

nell’ Abele, il secondo di tutta severità nell' Ar-

nolfo e nel IJrunellesco
,

e di tutta dolcezza

nell’ Orfane Ila
,

e nell’altra fanciulletta che dà

indietro impaurila allo scoprire un serpe sotto

di un fiore. P alla scuola romana e alla fioren-

tina aggiu(jnerò la veneta
,

la milanese
,
la pie-

montese, alle quali sono fermo sostegno tre,

di un nome in età freschissima
,
che pochissi-

mi conseguono maturi. Luigi Ferrari come non
sentì il grave e pietoso ufficio delle tombe

,
di

rispondere ai desideri degli estinti e dei super-

stiti! e come non irradiò della ispirazione del

nume il volto del re salmista
,

e non impresse
dell’ angoscia

,
degna del padre e del sacerdote

,

il nuovo Laocoonte ! K Innocenzo Fraccaroli

quanto bene non divinò l’ omerico Achille
,

il

simile di bellezza a un iddio
,
e l’ indomabile

sempre
,
anche nel dolore della ferita ! e di che

gentile avvenenza non fiorì quelle molli persone
d’Eva, di Clizia, diCiparisso! E Abbondio San-

giorgio non ristorò 1’ arte
,
ornai nulla appo noi

,

dell’ effigiare il metallo
,

e dell’ effigiarlo in

colossi smisurati, senzachè la pesante ed aspra

materia spiri men morbida e leggera? Meravi-

glioso il tenersi di quei soprani cavalieri Ca-

store
,

Polluce
,

Carlo Alberto ! ma più direi

meravigliosa la mal compressa impazienza di
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,
che tali e tanti mai non soccor-

sero alla mente di Cagliari e di Wouvermann.
Cosi, uditori, insorgono (jueste scuole alla di-

fesa dell’onore italiano, nella quale tutte deb-

bono concorrere
,
come di patrimonio comune.

Cd io ho taciuto per brevità i magici colori-

sti Podesti
,

Politi
,
Schiavoni

;
i grandiosi fre-

scanti Demin, Coghetti, Paoletti; e il Maroc-

chetti che fa bella Parigi di fusi e scolpiti mo-
numenti; e i due Marchesi, i due Monti, il

Costoli
,

il Cacciatori
,

il Manfredini
,

il Motelli,

statuari e{;regi
,

a cui una cosa nuoce
,

il non
esser soli. Laonde più che di scusa, degna di

compassione quella città
,
che non abbia che

uomini morti da ]torre innanzi, e il meglio che

])ossa dire sia questo: voi avete a me l’obbligo

delle vostre arti; e provi coi documenti che i

suoi pittori (*) furono in corte di Francesco pri-

mo e di Filippo secondo
,
e i suoi architetti (“)

in Ungheria e in Moscovia nel secolo quinto-

decimo. Tolgami Dio eh’ io parli di te con di-

sprezzo, 0 cara mia patria! la quale se mai,

più che non bisogna a salute, ti avessi punta,

ti dimando perdono. Ma anch’io vorrei pur

trarmi del cuore una spina; ed è, che mentre
P altre città con istupende opere quotidiane ri-

cacciano in gola agl’irriverenti quelle bestem-

mie
,

tu
,
che già spiegavi tant’ ala

,
non venga

esclusa dal novero delle propugnatrici valoro-

se
;

sicché tocchi a te sola inghiottire 1’ a-

maro assenzio, e in faccia del pari a stranieri

e a non istranieri meritamente vergognare, àia

questo no, spero, non avverrà; e la mia spe-



ranza, sì ben fidata
,
clic meglio dirò certezza

,

muove da voi, Cardinale eminentissimo
,
che

del Pontetìcc ottimo massimo qui rappresentale

condegnamente 1' autorità
;
da voi

,
prestantis-

simi Accademici
,
da voi

,
discepoli studiosis-

simi
,
da voi, cittadini, quali chiari di scien-

za
,

quali di ricchezza beati. Tutto ciò che

or ravviva appo noi
,

e richiama all’ antico o-

nore il culto delle arti, a voi lo riferiamo.

Eminenza; conciossiachè o sopra vostro con-

siglio impreso
,
o da voi

,
o a vostra inter-

cessione ottenuto
;

e più che altro
,

quell’ una
volontà di molti ferma e attuosa

,
in che sta

la somma e T esito d’ ogni fatto
,
e che non

si ha quando i governanti non diano buon au-

gurio d’ animo favorevole. La sala Farnesiana

e i freschi di Leonello quasi periti e per voi

rinati
,
mostrarono qual era verso le arti 1’ a-

nimo vostro
,
e come potere e grazia

,
quanto

ve ne fornivano il grado e i vostri benemeriti,

avreste posto in opera a loro vantaggio. Eppure
i tempi non correvano troppo secondi : un’ an-

goscia mortale regnava da tre lustri in seno

quasi d’ ogni famiglia
;

qual de’ nostri più cari

gemeva in ceppi; qual latitava in continuo so-

spetto di venir colto; qual mendicava il duro

pane dello straniero: era un piangere dimoiti,

un andar mesto un sospirare di tutti ;
salvo di

chi s’ innalza sopra i caduti
,

e fa suo prò di

sciagure e di lagrime. Laonde attendere delibe-

rato, siccome è d’uopo, alle arti, tanto non
potevano i giovani, che più non gli stringes-

sero 1 congiunti e gli amici in pericolo : anche
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il poco per vivere e studiare, esausto o stre-

mato nel sovvenirli
,

altri teneva in forse
,

al-

tri tirava per altra via, che al più tosto me-
nasseli a guadagno. Oh dì, se a tutta la mez-
zana Italia lieto e desiderato, a noi Bolognesi

lietissimo e desideratissimo, in che Dio suscitò

a ricuperarci un Principe secondo il cuor suo 1

che a noi più fieramente percossi, più venne

attesa e benedetta la mano che ci ebbe salvi.

Chi ti suscitò, o Pio, ti renda, egli che solo

può
,

tutto il merito del perdono
,

al qual me-

rito non è forse più condegna misura, che la

consolazione dei perdonali. Quest’ atto di pietà

sovrana
,
che ha tolto in un col reato la pena

,

e tacito o espresso ha riabilitati i cittadini al

godimento degli antichi benefici
,
a voi

,
Emi-

nenza
,

apre un novello campo a vieppiù ob-

bligarvi la nostra scuola con novello favore ,

ed io, a non mancare quanto è da me all’uf-

ficio che per essa oggi sostengo, mi Scorag-
gio di dimandarvelo. Impetratele da Pio

,
che

coloro fra’ suoi allievi
,

i quali soprastano a’ com-
pagni d’ ingegno e di diligenza

,
siano chiamati

a Roma a compiei’e i loro studi
,

e che loro

provegga il pubblico erario con quella larghez-

za
,
che si richiede a cultori d’arti ingenue,

del proprio per lo più male agiati, e a cui

tutto dì è mestieri di mille argomenti all’ os-

servazione e alla pratica. L’alunnato romano è

instituzionc ornai ricevuta da tutta Europa : che

ornai tutta Europa
,
salutando regina quella cit-

tà anche per magistero e ricchezza d’arti
,
vide

oppoituiio che i giovani appurassero il gusto.
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e scuotessero e adusassero ad alti voli la l'aii-

tasia sopra }>li esempi di bellezza e le meravi-

(Tlie d’ ardire
,

oiid’ ivi si mostra il senno dei

Greci
,
dei Latini c del bealo cinquecento. On-

decliò di tutte nazioni là convenjjono alunni

,

che i loro principi amano vedere artisti com-
piuti a {{loria e servigio del trono e della pa-

tria : e da lunghissimo tempo
,

la mercè de’ ge-

nerosi Pontelìci
,
ve ne convenivano anche di

Bologna ;
e (pii stesso

,
fra ipiesti illustri Ac-

cademici è più d’ uno
,

a cui è degna lode de-

gli anni giovanili l’essere stato prescelto a tanta

ventura. Pio nono
,
chiamalo evidentemente dal-

la provvidenza ad emulare ogni bel l’atto de’ suoi

predecessori, al porgere della vostra supplica

ricorderà Pio settimo
,
che le arti italiane re-

dense dai soprusi della conquista
; e quel più

remoto Leon decimo
,
che diede il nome alla

terza famosa epoca
,
dopo quelle degli Etruschi

e d’ Augusto. E alle sue sollecitudini rispondes-

sero pure un altro Canova o un altro Sanzio,

e questi fossero della nostra scuola
,

che già

potò il S. Girolamo porre incontro alla Trasfi-

gurazione
,
com’ io son certo eh’ egli esaudirà

i nostri voti, anche perchè da voi esposti, e

accompagnati dalle vostre preghiere. Egregi Pro-

fessori: che la grazia implorata torni in bene
degli studiosi

,
e che dai nuovi aiuti che voi

medesimi loro procacciaste
,

raccogliate tutto

quel frutto che n’ attendete
,
dipende principal-

mente da voi. Troppo onorando è il vostro

consesso
,

e d’ artisti troppo chiari ha copia tut-

tavia Bologna, perchè io tema che i giovani
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siano per difettare di sani insegnamenti

,
o d’e-

sempi vivi e domestici che gl’ informino e gli

muovano ad imitarli. E tra voi il felice erede

di quello squisitissimo
,
che fu l’ architettore del

foro di Bonaparte
;
tra voi il graziosissimo scol-

pitore della Sunamilide e della Salmace ; tra

voi il dipintore di Dante a pailamento con Bo-

nifazio
,
e della miseranda catastrofe dei signori

di Carrara (’). Ed è pure del vostro numero chi

a prova di bulino va del pari col Toschi e col

Garavaglia; e chi sente coll’anima del Fantuzzi

e del Bourcker le viste dei luoghi deliziosi
;

e

chi nel fantasticare di luce
,

che illumini per

trafori un barèni
,
o a colori gli acuti di una

basilica
,
oggi è applaudito da noi

,
come prima

dagli Amburghesi E benché qui con voi non
seduti, sono vostri Palagi

,
Tadolini

,
Lipparini,

de’ quali tre grandi città si tengono onorate ;

e Ferri lo scenografo, stupore dei teatri di Fran-

cia, e il numismografo Pistrucci
,

degnato ai

favori della regina d’ Inghilterra. E se il Viscar-

di ha grido non minore a quello di Stygelma-

yer
,
egli ne riconosce i vostri Manfredini

,
che

non molto innanzi gettavano i famosi bronzi

dell’ Arco della Pace. Ma io non credo che in

fiore possa dirsi una scuola unicamente per ciò,

che i maestri siano valenti. Se il Baibolini, i

Caracci, Guido Reni tenevano coi discepoli al-

tri modi da ([uelli che tennero, sicché non gli

avessero dirò così atfascinati colle tante cure,

onde gli avviavano all’arte, non ha dubbio che

tal frequenza di giovani si fosse posta sotto la

loro disciplina. Oh il bel vedere a que’ dì da
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tutta Italia o fuori accorrere da noi {{li studiosi,

talché il solo (luido ne instruiva a una vuoila

sopra dugento! Oli allora verissima Alene Bo-
logna

,
nella quale le arti contendevano collo

scienze nel por{{ersi amorevoli a quanti aves-

sero desidel io d’ apprenderle ! E a questo
,
o Ac-

cademici, propriamente intendo colla mia ora-

zione, che ritorniate la città nostra in voce non
pur di culla nelle arti, ma eziandio d’esperta

educatrice d’ artisti : che le sarehbe gloria tri-

plicata, la virtù posseduta non derivarla che

da se stessa, ed essere acconcia a trasfonderla

in altrui
;

e lìorente a buon diritto s’ appelle-

rebbe la vostra scuola
,
quand’ ella fosse fatta

centro, o, colle parole di Tullio, quasi mer-

cato, dove si trafficasse il sapere. E a ciò, io

non veggo, o Accademici, che nuli’ altro mez-

zo abbia meglio a giovarvi, del praticato dai

grandi maestri
,

1’ amore. Quell’ amore , che a

Dio e alla società si tiene in debito degli al-

lievi affidati
;
che imparzialmente si dà tutto a

tutti, e appende il merito, e non accetta per-

sona
;
che gli guida con pazienza fra i triboli

del tirocinio, e porge la mano ai chiedenti,

e ai non chiedenti la profferisce; che loro si

comunica senza invidia
,
gli consiglia senza ma-

lizia, e non che adombri di progressi e di

lodi
,
come di frutto delle sue cure se ne com-

piace; che liberale si spropria tal fiata anche

del suo
,

e fa bel ricambio alle arti degli averi

che n’ ha raccolti
,
adempiendo per essi ai gio-

vani artisti i difetti della fortuna. Che il Signore

ti abbia nella sua pace
, o candidissima anima
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di Alberto Thorwaldsen

,
in cui mai non potè

morso 0 veleno di gelosia, comechò ominassi

fin da principio, che i tuoi insegnamenti var-

rebbero al Tenerani una fama ])iù splendida

della tua! e nella stessa pace abbia te pure, o

generosissimo Canova, che del tuo ponendo lar-

go premio ai novelli scultori
,
al medesimo Te-

nerani fosti cagione che desse fuori quella pri-

ma scintilla, che ne rivelò il divino ingegno,

il Cristo risorto ! Ma se i due illustri trapassati

sono grave ammonimento ai maestri
,
T illustre

superstite è grave ammonimento ai discepoli,

che air amore si vuol rispondere coll’ amore.

Ciovani, che guardate con desiderio alla gloria

del Tenerani
,
forse vi sarà duro il conseguirne

r altezza
; ma non così il ritrarne in voi la virtù.

L’erma dello Svedese da lui scolpita, e olferta

non senza lagrime ai colleglli, perchè posta in

pubblico luogo dell’ accademia facesse fede della

sua riconoscenza, oh quali parole vi parla di

fiducia
,

di modestia
,
d’ ossequio

,
di gratitudine

verso chi v’impenna l’ali a toccare l’altezza

desiderata! Infamia (chè io non pregio tanto

abilità di scalpello o di pennello (piando il cuo-

re è cattivo
)
infamia a quel Simone da Pesaro,

che di dispetti e di villanie retribuì il siuceris-

simo Guido dell’ essersi quasi in lui travasato,

sicché Guido e Simone tu gli prendi alcuna

volta l’uno per l’altro: e infamia, e se v’ha

di peggio
,

a quel ferocemente maligno Pietro

l'accini
,
che al grande Annibaie non pur si pro-

vò di disertare la scuola
,
ma di levare la vita.

Lppiire Annibaie il lodava
,
e dicea parergli che
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il Faccini macinasse coi colori le carni! F coi

maestri, amate, o Giovani, 1’ alte a cui vi siete

lilteramente donati. Le arli vostre son pure le cose

belle! e a tutte le cose bello
,
scrive Epicarmo,

gli Dei posero prezzo il sudore. E come no,
se la bellezza è forma del divin volto, (quindi

non imitabile che. a lunga fatica dagli uomini,

tanto discosti dalla divinità ? La qual fatica do-

vrebbe pur sempre sapervi dolce
,
non vi desse

altro che di far quello
,
die ora al sol vedere

vi tiene estatici, e vi crea diletto di paradiso!

Parla
,
gridò Michelangelo al suo Mosè

,
come

1’ ebbe compiuto: e alla gioia di quel grido che

fu mai tutto l’oro di Papa Giulio, e gli elogi

di tutta la posterità? E appunto che la fatica,

oltre il diletto
,

vi frutterà oro ed elogi : che
più dei letterati e degli scienziati furono in o-

gni tempo fortunati gli artisti, che producendo
opere

,
a cui giudicare e sentire bastano gli oc-

chi
,
d’ ogni fatta persone

,
se non iscoppiate da

delle querele
,

sanno pigliare all’ incanto
,

e

n’hanno mercè copiosa d’ onori e di ricchezze.

Ma intendo degli eccellenti: chè non vo’ menar
buona ai mediocri quella querela

,
che oggidì

le arti vanno neglette
,
e che gli artisti vivono

a stento. Sì, il fatto è vero se non riguardano
che a sè

; e bene sta
,
che chi col titolo di sua

professione impromette nettare e ambrosia
,

e

non mantiene che lazzi sorbi
,

sia disgregato

come nei meriti
,
così nei privilegi dai sommi.

Ma questi non gli vedrete che quali io vi di-

ceva, e ve ne do in sicurezza la storia, sem-

prechè il nome non maculassero co’ vizi ,
nè
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sparnazzassero le facilità lor partorite dall’ arte.

Cittadini: non sono {^ià i sommi ch’io racco-

mando a voi, ne’ quali da ultimo ho riposta la

mia speranza. Essi no, non vi cercano; bensì

voi li cercate, che conoscete il tanto che val-

gono a infiorarvi d’ agi e di piaceri la vita. Nè
vi raccomando pure i mediocri; artelici non ar-

tisti
,

nati a far numero
,

e a gittar tempo e

materia. Vi raccomando i giovani allievi; tutti

coloro, che iniziati di recente alle arti, non si

spaniarono ancora dai metodi della tavolozza e

della raspa
,
nè ben consci ancora a se stessi

di ciò che possano, trepidano e trambasciano

balenando tra ’l sì e ’l no
,
in quella perplessità

tremenda, che non confortata all’uopo, d’uu

miracolo d’ ingegno può far nulla più che un
ferraio od un carpentiere. E anche a voi

,
o cit-

tadini
,
mi volgo con quell’ unica preghiera,

E amore. E argomento molto amoroso
,

e che

secondo suo stato è nelle mani di ciascheduno

,

v’ insegna col proprio esempio la Erancia
,
e più

la Germania
,
che meglio che altri sa tener con-

to delle forze unite, comechè piccole, e che

or precorre tutte le nazioni nel cercar nuovi

aiuti agli studi e all’ industria. Dico le Associa-

zioni cl’ incoraggiamento, le quali, a un tanto

per testa, dei disegni architettonici, delle sta-

tue
,
delle tele ogni anno esposte al pubblico

nelle premiazioni solenni, acquistano a contanti

quelle
,
che giudici discreti avvisano meritevoli:

e va in ciò più fervorosa la Prussia
,
e special-

mente Berlino. Ondechè colà, solo che V artista

a qualche bel lampo accenni che vuole e può
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torsi dalla comune

,
è cerio che 1’ opera non ({li

muore in casa, anzi ({li darà comodo ad altre,

oltre r onore della sentenza. Roma e alcune città

dell’ Italia superiore hanno conosciuta 1’ utilità

del trovato
,
e piaccia a Dio che voi pure

,
o

Bolo({uesi, muovano ad adottarlo, parecchi dei

quali ({ià so, e me ne ({ode 1’ animo, che or

questo or quello andate incuorando, nè foise

senza chiamarvene corrisposti. E qui chiuderò

le molte parole con queste poche
,
dicendo a

voi tutti
,
amore alla religione e alla patria :

alla religione
,
che generò le arti

,
le crebbe

,

prostrate dalla barbarie le rialzò, e coi sublimi

concetti eh’ erano da lei
,

e eh’ ella sola potea

inspirare
,

die’ loro giusto diritto ad esser chia-

mate divine; alla patria, la cui gloria, che è

anche vostra, oggi, maestri, discepoli
,
cittadi-

ni
,

è in pericolo
,
e che senza dubbio fìa per-

duta o salva
,
secondochò religione e patria por-

rete fondamento alla vostra scuola
,
della quale

io, libero sì, ma lutto caldo del vostro bene,

ho ragionata la rinnovazione e le speranze.
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ESTRATTO
HE! GIIJDIZII PEI GRANDI CONCORSI ACCADEIIICI

dell’ amo 1845.

IJubblicatt il t A 3goeto TBAA.

ARCHITETTURA.

Soggetto. = Un Edillcio per un carcere pubblico

« suscettivo di dugento detenuti con ogni aderenza

« necessaria, come gli uffìzi di sicurezza e custodia,

« non che quelli di Polizia
,
del Tribunale criminale

« e de’ processanti
,
e vi sarà pure compreso un com-

« petente Ospitale per gl’ infermi. L’ esteriore carat-

« tere poi architettonico di quest’ edifìzio denoterà 1’ u-

« so a cui è destinato. »

(
Premio. Una Medaglia d’ oro del valore di zec-

chini sessanta).

N. ^ coir epigrafe = Poca favilla gran fiam-

ma seconda. = Non rispondente al tema
,
essendo un

carcere non di detenzione ma di condanna. Impropria

la vastità dell’ area occupata dall’ edifìzio. Mancante del-

la luce e ventilazione necessaria per la salubrità di lo-

cali carcerari; de’ quali vi è superfìuità, e capriccio

nella loro pianta. Di non buono stile la parte deco-

rativa.
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;N. 2.“= Ma nulla fa citi d ogni rischio ha cura.=

Non ilomaiulaU) dal l’roPi'aninia l’ Ergastolo unito al

Carcere] perciò superlliio e straniero al teina. Consi-

derato a parte il jirogetto richiesto, trovossi in esso

non interamente lodevole la distribuzione degli am-

bienti in generale angusti
;

jirivi molti di luce e di

aria. Poche le segrete. Ristrette le larghe. Mancante la

residenza del Tribunale della sala per le sedute, e

delle camere pe’ giudici. Ristretti pure la residenza

della Polizia c lo Spellale; scarseggianti entrandii di

bassi comodi. Fu trovato commendevole la solidità e

sicurezza dell’ Edilizio
;
non meno che lo stile in ca-

rattere
,
e la materiale esecuzione de’ disegni.

?S. 5.“= Trionfo e di virtù dei rei la pena. = Es-

terminata estensione supeiTtciale occu[)a l’Edilizio. Er-

rato nel concetto di un luogo di condanna
.,
e non di

detenzione. Min i oltre il bisogno solidi
,
grossi lino a

dieci [)iedi. Pianta inl'elice. Decorazione meschina. Man-
canza del principale spaccato. Trascurata esecuzione.

La sureté résulte plutót da la disposition des

lìdtimcnls
y

epie de la solidite des murailles. = Locali e-

stranei alla natuia deH' Edilizio richiesto dal Program-

ma; come sale di lavoro pi'oprie soltanto di un luo-

go d’ es])iazioue di pena. Non bene ragionati nella loro

distribuzione, specialmente ipielli adiacenti al carcere

messo isolato nel mezzo didla l'abbiàca secondo il si-

stema ])cnitcnziario non all’ uopo. Viziate comunica-

zioni. Non buona la costruzione de' tetti, e poca so-

lidità ne’ muri. 11 j)ros[)Clto in generale si presenta pia-

cevole, come dispiace la negligentata esecuzione de’

La Commissione, dopo esame ponderato ai sin-

goli suindicati progetti, giudicò niun d’essi meritevole

del premio.
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GUUPl’O DI TUTTO RILIEVO.

Soggetto. = Amilcaro elio avvicinatosi all’altare

« col ll[>lio Annibale nell' inijinbere età di nove anni

« lo la jjinrare che in tutta la sua vita sarebbe stato

« un iin[)laeabile nemico della repubblica romana. »

(
Premio. Una Medaijlia d’oro del valore di tren-

tacinque zecchini).

Una sola opera venne al coneorso
,

col motto=
« Sovra quest' Ara

,
ed a' Cartaqlii Numi

« I)' essere ognor nemieo a Roma io giuro.— La Commissione trovò mal idealo, mal composto

e slegato il Gruppo. 11 piccolo Annibaie senza carat-

tere di fanciullo. L’ Amilcare colla destra gamba fuori

di posto non piantare. Per le quali cose, a malgrado

che un tal lavoro presenti una discreta esecuzione, c

pieghe di non cattivo stile, non potè accordargli 1
0-

nore del premio.

PAESE STORICO

Soggetto. == Un sito nella fiorente regione del-

« l’Asia con veduta in lontano dell’Arca di ÌNoè al-

« Clini momenti prima del Diluvio. Dense nubi rico-

« priranno il cielo
, da non permettere che a un so-

li lo raggio di Sole di spandere 1’ ultima striscia di

Il luce sulla terra. Si esige in questo dipinto che l’ef-

II fetto generale indichi per ogni dove 1’ imminente
Il universale catastrofe. »

(
Premio. Una medaglia d’ oro del valore di qua-

ranta zecchini).

N. 1
.° coir epigrafe = Cumque transissent seplem

diesj Aquae Diiuvii inundaverunt. = Meschina invenzio-

ne. Cielo non minacciante un diluvio
,
ma pioggia di

primavera. Tocco di pennello non infelice.



N. 2." = Gli empi saranno sterminati dalla terra,

e i disleali ne saranno divelti. = Mal rispondente al

Vroj^jraniina : mostrando un’ amena ed ubertosa cam-
pa»jna con vaglie colline da rammentare T Arcadia più

presto che una regione asiatica. Nubi pregne di pioggia

[lasseggiera e non certo da inondare la terra. Ese-

cuzione alTaticata specialmente nel frappeggio degli al-

beri sul davanti.

N. 5.“ = Possa il buon voler supplire a (juel elle

manea. = Diligente esecuzione. Composizione felice,

se tolgasi il masso che fa quinta alla scena. Slegato

per tinte il cielo
,
coperto di fosche nubi, dalla terra

troppo vaga per freschi cespugli
,
e per troppo sparso

lume, chiesto dal Programma in un punto solo. La-

scia desiderio di qualche parte dipinta con più tras-

parenza.

N. 4." = Inqredere Tu
,

et omnis domus tua in Ar-

cam. — \ neri e bassi nuvoloni; quel solo raggio di

luce che illumina l’Arca; il vento furioso che piega

gli alberi
,
minacciano imminente il terribile cataclismo

voluto espresso dal Programma. Tocco di pennello fa-

cile. Composizione immaginosa. Lascia però desiderare

meno fredda e monotona intonazione
,
e più prospet-

tiva aerea.

N. 5.° = Noe vero invenit qratiam eoram Domino.

= Concetto ultra-fantastico, non ideato conforme al

Programma
,
che voleva un sito nella fiorente regione

delti Asia, e non un luogo gremito d’enormi massi,

montagne, fiumi, città, castella e villaggi d’architet-

ture non del carattere de’ tempi. Quell’orizzonte infuo-

cato; quelle masse di fumo piuttosto che di nubi; quel

pertugio loro che invece di spandere I ultima, striscia

di luce su la terra, vomita un furioso nembo di ful-

mini, mostra a prima giunta prossimo l’incendio di

Sodoma e Gomorra
,
anziché 1’ universale Diluvio. E-

secuzione trascurata, da credere il quadro abbozzato.
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La CoiniTiissioiie, venti lati i prcfji e i diletti jiei

einqiie esaminati quadri, giudicò sovrastare agli altri

il JN. = hujredere 2’«, et omnis domtis tua in Ar-

cani= e per ciò degno del premio. Se ne trovò autore:

Il signor FiiiuuNANDO Fontana bolognese.

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. = Leonardo da Vinci
,
che muore nel-

« le braccia di Francesco Primo re di Francia. »

{Premio. Una Medaglia d’oro del valore di ven-

ticinque zecchini ).

N. \
.” = Diviìium ingeniiim., divina rnaniis emori

in sinu regio meruere. = Facilità e gusto di esecuzio-

ne. Non bene intesa la composizione, con figure su-

perflue, una quella che copre metà del protagonista

che spiace veder seminudo. Troppo artilìzio di chiaro

scuro e troppo nei'O. Non ragionata disposizione di

luce solo raccolta sovra il morente, e sul re. Varie

teste di buon carattere, e ben disegnate.

N. 2.“ —«A egregie eose il forte animo accendono

« L’ Urne de' forti. =
Bella composizione. Nessuna figura oziosa. Luco ben

distribuita in tutta la scena. Molta espressione. Studio

del vero. Lascia però desiderio di migliori insiemi in

alcune figure
,
e più accurato disegno nelle estremità

superiori delle medesime.

La Commissione bilanciati attentamente i meriti

e le mende di entrambi i disegni, diede la preferenza

al N." 2 = d egregie cose il forte animo accendono

« IJ Urne de' forti

dispiacente però che lo Statuto Accademico non accordi

un secondo premio, che l’altro avrebbe meritato. Si

trovò autore dell’ opera premiata :

Il signor Ippolito Bonaveri della Molinella, nel

Bolognese, allievo di quest’ Accademia.
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ORINATO.

Soggetto. = Un baldacchino a loggia di così det-

ti ta Tribuna per l’ altare maggiore d’ ima grande Ba-
li silica

,
di stile volgarmente nominato gotico dell’id-

II tima epoca, (come sarebbe ipiello della facciata di

Il S. Petionio in Bologna) da eseguirsi in marmo, e

Il del tutto isolato. »

(
Premio. Una Medaglia d’ oro del valore di venti

zecchini ).

Un solo concorrente produsse un disegno coll’ epi-

grafe = Pullade (Ielle orli belle la Diva = La Commis-
sione lo trovò talmente privo degli essenziali principii

dell’arte sì per composizione, che per esecuzione, che

non esitò a dichiararlo immeritevole di premio.



liSTRATTO

del giudizio sul Concorso Grande Cnrlandcse

pubblicalo da S. E. il sig. Ularcb. Conimendatore

Fraìvcesco Giidotti Magmm Senatore di Bologna,

con Programma del 1.” luglio 1844.

PITTURA STORICA.

Soggetto. = S. Luigi IX. Re di Francia che, se-

« dillo sotto una gran quercia nel bosco di Vincennes

« vicino a Parigi, ascolta le suppliche de’ suoi suddi-

« ti, e rende loro giustizia. »

{Premio. Una Medaglia d’oro del valore di scu-

di romani ottanta).

Un’ opera sola venne al Concorso coll’ epigrafe ;

= Religioii fa il Prence a Dio simile =
Composizione bastantemente lodevole. Trascuratissima

esecuzione. Stonato il colorito. Mancanza di prospet-

tiva aerea. Stile d’ imitazione oltramontana, che fa il

quadro più di genere., che di Storia. Non sempre os-

servato il costume
,
nè 1’ esattezza del disegno. I quali

difetti tutti rattennero la Commissione dal pronuncia-

re voto favorevole al conferimento del premio,
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Al PJIEMII PICCOLI CUllLAlNDESl

Phemiati i\fii/Aiv[vo 184H.

PITTURA.

MEZZA FIGURA DU'IlNTA Al) OF.IO.

Signor Mointebugnoli Pietro bolognese.

ARCHITETTURA.

Signor Zanetti Carlo bolognese, alunno del Col-

legio Venturoli.

PROSPETTIVA.

Signor Zanotti Calisto d’ Ascoli.

ORNATO.

Signor Veroli Vincenzo imolese.

INCISIONE.

Signor SuppiNi Pietro bolognese.

Sono rimasti vacanti i Premii di Scultura^ e Disegno

di figura.
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Premiati ivelle Sciole Accademiche.

ARCHITETTURA.

I Classe.

Premiato sijj. Felletti Fortunato di Comacchio.

2.“ Classe.

» » Calza Giovanni bolognese, alunno del

Collegio Venluioli

5.'" Classe.

\ Pi•einio sig. Busi Enrico bolognese.
2.” » » Ceroni Vincenzo id.

PROSPETTIVA

Classe unica.

A Premio sig. Franceschini doti. Luigi bolognese.

» » Lamrertini Giuseppe id.

» » Amadori Cam.millo bolognese, alunno del

Collegio Venturoli.

ORNATO.

Sezione I. Plastica. — A Classe.

Premiato sig. Becucci Carlo di Tolè.

2.^ Classe.

1

.

” Premio » Giovanardi Gian Antonio di Lugano.

2.

" M » Gaiba Luigi bolognese.

Sezione IL Colorito. — Classe unica.

Premiato » Ferletti Fortunato di Comacchio.

Lodato I) Francesciiini Cesare bolognese.
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Sezione III. Disegno. — 4 Classe.

Pi'oniialo slg. Zanetti Carlo boloyii., aliiiiiio del Col-

lejjio Venluroli.

2.“ Classe.

1." Premio » Ceroni Vincenzo bolojjiiese.

O 0
» » Rellei Marco id.

5.“ Classe.

Premiato » Melloni Achille id.

Lodato » Nannini Arturo id.

PITTURA.

I Classe. — Vacante.

2.“ Classe.

Premiato sig. Amarori Cammillo bolognese, alunno del

Collegio Venluroli.

SCULTURA

\ .“ Classe.

Premiato sig. Garagnani Pietro bolognese.

2.“ Classe.

\ .“ Premio » Giorgi Severino di Castel S. Pietro.

2.“ » » S.ANDRI Gidseppe bolognese.

SALA DEL NUDO E DELLE STATUE.

Vacanti per ricostruzione di locali.

ELEMENTI DI FIGURA.

U" Classe.

\ Premio sig. Tomaselli Contardo inodonese.
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2." Premio sig. Conti Cesare bolognese.

5." » I) Ferri Alfonso bologn.
,
alunno del Col-

legio Venturoli.

Lodato >1 Gambeiuni Giulio bolognese.

2.“ Classe.

\ .“ Premio

Jà, »

» Bordoni Pietro id.

» Conti Cleto id.

» Vancini Enrico di Poneio Ilenatico.

ANATOMIA PITTORICA.

Classe unica.

M'

Pi•emio sig. Conti Cesare bolognese.

2." » » SurriNi Carlo del Sasso.

5." » >) Stagni Alessandro bolognese.

INCISIONE.

('.lasse unica. - Premiato Facchini Leonardo centese.



ESTRATTO
DEI (illDIZU PEI GUARDI CONGOIISI ACCADEIIIICI

deli/aivao I84G.

flubliliratt il 28 luglio 1845.

VRCHITETTURA.

Soggetto. = Un edilizio di Iag^tdì pubblici, laido

« freddi che caldi, per una città capitale di 100,000
« abitanti

,
il tpiale dovrà contenere i locali per ba-

« {piarsi separatamente ed in privato i due sessi, un
<1 la{>o per 1’ esercizio del nuoto, e tutto ciò che possa

« servire al comodo ed al trattenimento. »

(
Premio. Una Medaglia d’ oro del valore di ses-

santa zecchini).

N. I
.“ coir epigrafe = Ipse ubi, tempiis crii, o-

mnes in fonte lavabo. — Pianta ben ragionala. Corri-

spondenti gli Alzati esterni ed interni. Non del tutto

apprezzabili i due fianchi curvilinei che ne fan difet-

tosi gli ambienti. Bene inteso prospetto
,
tolto l’ordi-

ne corinto al colonnato non troppo addicevole per

sua ricchezza a un luogo di bagni. Ben disposti cor-

tili. Locali ragionevolmente distribuiti. Esattezza e buon

gusto di esecuzione de’ disegni.
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N. 2." = Crii ofjffetti della natura debbono essere

impiefjali nella composizione degli edifizi. — Strana si

presenta la pianta con circoli e sernicircoli contra la

regolarità, e la buona disposizione de’ locali. Gli am-
bulacri, che a (piesti mettono, difettano di luce e d’a-

ria, non sperabile dagli otto piccoli cortili chiusi da

tre piani di fabbrica. Di pro[)orzione armonica, e di

lodevole stile è la sala di Società. Non così il pros-

petto affettato per moltiplicità di avancorpi sovrab-

bondanti di aperture, e per non corrispondenza di

parti.

Fattosi dalla Commissione comparativo esame dei

due indicati progetti ha trovato superiore di merito il

N. I
.“ = Tp.se ubi ec. = e perciò gli ha aggiudicato

il jjremio. Se ne trovò autore:

Il signor Carlo Zanetti bolognese. Alunno del

Collegio Venturoli, allievo di quest’ Accademia.

PITTURA STORICA.

Soggetto. = Enrico IV. ai piedi di Gregorio VII.

« nel Castello di Canossa. »

(
Premio. Una Medaglia d‘ oro del valore di cento

zecchini ).

Un solo quadro fu prodotto al Concorso coll’e-

pigrafe = Il pittore nulla esprima d' inconveniente
,
ma

professi altro culto che il vero. = Composizione senza

unità, per gruppi separati non curantisi l’un l’altro.

Riprovevole la positura del Protagonista, e l’ insigni-

ficante atteggiamento ed espressione del Papa. Figure

oziose, fredde, tozze, e non pienamente nel costume

dei tempi. Colorito manierato. Poco effetto di chiaro

scuro. Non sempre osservata la prospettiva sì lineare,

che aerea. La Commissione, a malgrado che vi abbia

trovato qualche gusto nel tocco degli accessorii e un

certo insieme a prima vista non disaggradevole
,
con-

venne pienamente non meritare il premio.
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DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto.= Baldovino, trasportato nel luogo stes-

« so ove Cristo era resuscitato, muore nelle braccia

«della figlia e del genero. »

[Vremio. Una Medaglia d’oro da venticinque zec-

chini ).

L’ unico concorso col motto = A Lui nel loco

santo e il morir dolce. = Fu trovato poco lodevole

nella com[)osizione, nell’insieme delle figure c loro

estremità, nel chiaro scuro, e nella prospettiva. E
(piantuiupie v’ abbia scòrto diligenza nella meccanica

condotta del disegno, ed osservanza di costume, la

Commissione non credè (piesti pregi suflìcienti per

aggiudicargli V onore del premio.

ORNATO IN PLASTICA.

Soggetto. = Modello di un Monumento a muro
«da dedicarsi a S. Caterina Vigri, protettrice della

« Pontificia Accademia di belle arti in Bologna. »

(
Premio. Una Medaglia d’oro da venti zecchini ).

N. I coir epigrafe = Roma = Concetto bello e

filosofico. Stile cinquecentistico del [liii puro. Squisita

esecuzione. Spiacciono soltanto alcun poco i Candela-

bri non bene in armonia coll’eleganza del Monumento.
N. 2.° = Non disperar., sempre s impara errando.=

Non conveniente l’idea di un cippo sepolcrale. Troppo
affastellamento di ornati non bene eseguiti.

N. o.° == Desìo d" onor esser mi fece audace. =
Caduto esso pure nel falso concetto di un cippo mor-
tuario. Scarso d’ornamenti. Membrature troppo spor-

genti e sproporzionate. Buona esecuzione.

Nell’esame di paragone ha la Commissione a pie-

ni voti accordato il premio al N. 1
.“ = Roma. = Se

ne trovò Autore :

Il signor Fortunato Martinori di Roma.



~ 80 —
INCISIONE

Soggetto. — 1/ incisione in rame di un quadro
(I di buon anloi'e, non prima lodevolmente inciso, che

«rappresenti almeno un’intera figura, o più mezze

« figure. ))

{Premio. Una Medaglia d’oro da 50 zecchini).

Esaminatasi l’ unica stampa presentata al concor-

so col motto = Chi fa (juanto pah fa quanto deve =
si trovò meritevole del premio per buon intaglio, pel

conservato carattere dell’originale, e per buona in-

tonazione
;
quantimipie lasci desiderio di più corretto

disegno. Se ne scoperse Autore;

Il signor Luigi Mauteu.i di Faenza.



KSTUATTO
(l(‘l giudizi» sul Concorso Grande Curlaudcsc

pubblicato da S. E. il sig. March. Commendatore

Francesco (Judotti Magaam Senatore di llologua,

con Programma del 1.” luglio 1844.

GASSO IIILIEVO IN MARMO.

Soggetto. = L’incontro di Abigaille col Re Da
« vidde. »

(Premio: Una Aledaglia da ottanta scudi.)

Un sol lavoro In prodotto coll’ epigrafe = Eppur

si muove ! = La Commissione vi trovò buon metodo

di basso rilievo e diligente esecuzione. Nobile e ben

piegalo il Re
,
ed espressivo l’ atteggiamento di Abi-

gaille. Ed abbenchè rimanesse non troppo soddisfatta

della composizione simetrica, e delle estremità aL
quanto trascurate, accordò a pienezza di suffragi il

premio a una tal opera. Autore della quale si rico-

nobbe essere :

Il signor Astorre Arnoaldi Veli bolognese, al-

lievo di quest’ Accademia.

(3
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CONCORSI

AI PHEMII PICCOLI CUULANDLSI

PUKHIATl NELL’ 1S4I).

PITTURA.

MEZZA FIGURA UIPIINTA AD OLIO.

Signor Amadoiu Cammillo bolognese, alunno del

Collegio Ventnroli.

ARCHITETTURA.

Signor Felletti Fortun.\to di Coniaccliio.

PROSPETTIVA.

Signor Tomaselli Contaudo modonese.

ORNATO.

Signor Felletti Fortunato di Comaccbio.

-O C

Sono rimasti vacanti i Premii di Scultura
.,
Disegno

di figura cd Incisione.
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Premiati ^elle Sceole Accademiche.

ARClilTETTURA.

\ / Classe.

Premialo sijj. Calza Giovanni bolognese, alunno del

Collegio Venturoli

2/ Classe.

A Premio sig. Fabri Rafi’aele bolognese.

2." » » Ceroni Vincenzo id.

5.'' Classe.

\ Premio sig. Gaiba Luigi bolognese.

2." » » Melloni Achille della Pieve di Cento.

PROSPETTIVA

I Classe.

Premiato sig. Tomaselli Contardo modonese.

2.“ Classe.

H » Felletti Fortunato di Comaccbio.

ORNATO.

Sezione 1. Plastica. — A.^ Classe.

Premiato sig. Becucci Carlo di Tolè.

2.“ Classe.

Premiato » Nannini Arturo bolognese.

Sezione II. Colorito. — A Classe.

Premiato » Francesciiini Cesare bolognese.
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2.” Classe.

Premiato sig. Cekoni Vincenzo bolognese.

Sezione III. Disegno. — Classe.

Premialo » Bordoni Pietro bolognese.

2.“ Classe.

Tomaselli Contardo modonese.

Querciagrossa Gidseim’e di Castel S. Pie-

^ .” Premio

2 .“ »

^ Premio

Premiato

tro.

5." Classe.

Melloni Achille della Pieve di Cento.

Penati Giuseppe imolese.

4." Classe.

Riguzzi Alfonso bolognese.

SCULTURA

\ Classe.

\ .° Premio sig. Garagnani Pietro bolognese.

2." » » Sanmarchi Ladislao del Sasso.

2.“ Classe.

\ Premio » Sandri Giuseppe bolognese.

2.“ » » Brizzi Pietro id.

SALA DELLE STATUE.

Disegno. - Classe unica.

U”

o

Premio sig. Suppini Carlo del Sasso.

» » Stagni Alessandro bolognese.

» » Ferri Alfonso bolognese, alunno del

Collegio Venturoli.
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SALA DEL NUDO

Plastica. — U“ Classe.

Premiato » Garagisvni Pietro bolognese.

Disegno. — 2.“ Classe.

Premiato » Amadei Raffaele di Cento.

ELEMENTI DI FIGURA.

\ Classe.

I ." Premio sig. Conti Cleto bolognese.

» Gamrerini Giulio id.

I) Monti Francesco id.

» Bordoni Pietro id.

2."“ Classe.

» Lamrertini Bonaventura bolognese.

» Gaiba Luigi bolognese.

» BvRDt Giuseppe id.

» Sanmarchi Ladislao del Sasso.

ANATOMIA PITTORICA.

2 .”

5." ))

Lodato

^ ." Premio
O o
Jt. ))

p» o
O. ))

Lodato

Classe unica.

\
." Premio sig. Gamrerini Giulio bolognese.

2.” » » Monti Francesco id.

5.“ » » Stagni Alessandro id.

Lodato » Ferri Alfonso bolognese ,
alunno del

Collegio Venturoli.

INCISIONE.

Classe unica. - Premiato Colla Augusto ferrarese.



ESPOSIZIONE

ni OGGETTI ni lìELLE ARTI E ni MECCANICA

Alberi prof. Clemcnk. — Un quadretto ad olio mostran-

te tre bambini in paese che si divertono con bori.

Amadori Cammillo bolognese, alunno del collegio Ven-

turoli. — Un ritratto di uomo ad olio; mezza figu-

ra tratta dal vero.

Anonimo. — Un ritratto di nomo dal vero in mezza
figura dipinta ad olio.

Anonimo. — Piccolo modello di un Brigantino da guer-

ra a due alberi e quattordici pezzi.

Anonimo. — Piccolo ritratto ad olio dal vero.

Anonimi. — Un Canestro di marmo con bori di cera

a colori fatti senza stampo.

Ariioaldi Astorre bolognese. — Piccolo basso-rilievo in

marmo per monumento, che rappresenta; una fa-

miglia in mistico pensiero nel vedere rapita una b-

j'iiuoletta da un Angelo. — Busto a scagliola del

fu musicista Pii otti.

Baccani Attilio romano. — Ritratto mezza bgura ad o-

lio (del signor Clemente Scarsella romano).

Barbieri Giovanni bolognese, accademico con voto e

socio della Ducale Accad. di Parma. — Quadro ad

olio d’invenzione che mostra un’amena campagna.
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lìaruzzi cav. prol. Cincinnato. — Aperse al pubblico

il ])i'opiio studio, ove fra le altre sue 0[)ei‘e vede-

vasi il busto il) iiianno del S. P. Pio IX.

/{assi Carlo bolognese. — Due piccoli disegni a matita

di paesaggi copiati da litogralia.

Bassi Giovanni bolognese. — Due disegni a matita di

faneiulle tiatte da stampa.

/{assi Giulio bolognese. — Disegno all’ acqueiello di

un caspi) d’ornato.

Belvederi Gaetano bolognese. — La copia in gi’ande ad

olio della sti’age degl’ Innocenti di Guido Ileni esi-

stente nella Pinacoteca bolognese.

Bersani avv. Giaeomo bolognese. — Tre copie da pit-

ture di genere, e ligui'ano : runa, il penitente ge-

millesso: le alti’e, intei'iii di cbiostri.

/{ertelli Alfonso bolognese, socio d’onore della Ducale

Accad. di Modena. — Una statua a scagliola d’in-

venzione, grande al vero, rappresentante la Conce-

zione.

/{estefjlii Andrea bolognese. — Un l’itratto di uomo di-

pinto ad olio, mezza llgura al naturale.

Blanc Baffaele bolognese — Due (piadi’etti ad olio di

vedute di Venezia.

Bianeoni doti. Giambattista bolognese. — Due incisioni

a bulino colle ripi'oduzioni galvano-plastiche, e pro-

ve della incisione e riproduzione rappresentanti; li-

na
, Francesca Bruni, l’altra, il Casino della Viola

situato nell’orto Agrario. — Tre riproduzioni galva-

no-plastiche di Dagherrotipi. — Sei Dagherrotipi ri-

cavati da vedute naturali e da stampa.

ììi (fatti Sofìa bolognese. — Un bouquet di fiori con vaso

all’ acipiei-ello colorato.

Bolognesi Cesare bolognese. — Due disegni a matita

ra[)presentanti : una Pastorella, ed un S. Gio. E-

langelista copiati da incisione.

Bonad'e Antonio di Piacenza. — Tre quadri a lavoro di
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tarsia; ^ la Piazza di Bolojjiia - 2." l’interno del-

la Chiesa di S. Petronio, 5." la Santa Fainijrlia. -li-

na tavolina piii'e a lavoro di tarsia con j)ros[)ettiva

nel mezzo.

Bomveri Ippolito della Molinella. — Mezza finora di-

pinta ad olio di nn cieco ritiatto dal vero, opera

acquistata dal si{]nor Severino Bonora, socio d’onore.

Bordoni Pietro bolo(>nese. — Due disefjni : il \
." San

Gio. Evangelista a matita, 2." làtratto di un sena-

tore all’ acrpierello, atnbiduc tratti da stampa.

Botlrifjori Enrico bolognese. — Un disegno all’ acque-

rello con S. Gio. Battista nel deserto tratto da pit-

tura di Guido Reni.

Buratti Antonio bolognese. — Tre quadretti ad olio,

due di marine, e l’altro con nevicata.

Burghignoii Gaetano bolognese. — Due piccoli paesi ad

olio copiati dal Martinelli.

Calvi marcii. Lodovico bolognese. — Un paese ad olio

d’ invenzione.

Calvi marci). Filippo bolognese. — Sei quadretti ad

olio; U” la copia in jìiccolo della strage degl’inno-

centi da Guido, 2." casa rustica in paese con figure,

e gli altri, ritratti dal vero. -Due piccole nevicate

ad olio ti'atte da stampa.

Campedclli Ottavio bolognese accademico con voto.

—

Due quadri dipinti ad olio; uno dal vero mostra

la grotta di Labante nel bolognese, l’ altro d’inven-

zione con amene campagne.

Canepa Giovanni di Lugano. — Un piccolo ritratto ad

olio dal vero.

Cesari dott. Claudio bolognese. — La Vergine
,
mezza

figura ad olio copiata dal Francesebini.

Ceselli Anacleto bolognese. — Un disegno a matita che

mostra Filottete ferito, copia da incisione del fu

Prof. Rosaspina.

Ceselli Lavinia bolognese. — Un mazzetto di fiori

all’acquerello colorito.



(Ihelii Carlo di Carrara, socio d’onore. — Gruppo di

marmo ; la Carità, lin, orata in metà del vero.

Cocchi prof. Francesco di Bndrio. — I^a veduta ester-

na della villa Ht)ssi di Ponteecliio dipinta ad olio,

di proprietà del sig. march. Marsigli.

Contri Maria bolognese, d’ anni 4 2. •— Ricamo a punto

Irancese in lana a colori con veduta prospettica di

stile gotico; (juattro «[uadretti di frutti colmiti al-

r accjueiello.

Costcrlma conte Angelo bolognese. — Due disegni a

matita tratti da stampa. 1
.“ un sacebeggio, l’altro

nomo e donna che piangono sopra una tomba.

Dal Pane Girolamo bolognese. — Una mezza figura ad

olio della serva del conte Luecbini famoso ladro.

Dal Re Raffaele bolognese. — Due prospettive all’ac-

(pierello.

Deserti Gaetano bolognese. — Una corona di fiori in-

tagliata a rilievo di legno noce sopra fondo d’e-

bano, nel mezzo alla quale evvi il ritratto di Bea-

trice Cenci eseguito a lavoro di tarsia.

Donini Vincenzo bolognese. — Rouquet di fiori operati

in seta
,

di genere nuovo.

Fanti Carlotta bolognese. — Due disegni di frutti e

fiori all’ acquerello eolorito.

Ferri Alfonso bolognese, alunno del Collegio Venturo-

li. — Testa d’uomo ad olio, copia da pittura fiam-

minga.

Ferrari Giulio Cesare bolognese. — Un quadro d’inven-

zione ad olio rajipresentante Cristo
,
Santa Filome-

na e S. Pantaleone ; tre ritratti ad olio, mezze fi-

gure al vero: \°
il Conte Benati in abito da Mag-

giordomo: 2.° di giovane artista; 5.” di signora.

Ferrari Enrico bolognese. — Due ritratti in, busto a

seagliola tratti dal vero.

Fontana Erminia bolognese. — Ricamo a punto fran-

cese in lana a colori di una giovinetta.
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Fontana Ferdinando bolognese. — Un bosco con figure

d’ invenzione dipinto ad olio.

Foresti Giuseppe bolognese. — Un disegno all’ acque-

rello rappresentante Cristo quando vien posto nel

sepolcro tratto, da stampa e da originale di Da-

niele Crespi.

Frati Giuseppe bolognese. — Un paese nelle regioni

della Grecia dipinto ad olio
,
copia da originale di

Savini.

Gamberini Domenico di Ravenna. — Quattro intagli in

carta; 1.°uncane inglese in campagna sorpreso da

un serpe, 2.° vaso con fiori, 5.° testa decollata di

S. Giovanni, 4.° tre figure.

Gasperini dott. Angelo bolognese. — Tre prospettive i-

deali al r acquerello.

Gonetli Benedetto di Firenze. — Una rosa con rami e-

seguita in cera.

Grati conte Antonio bolognese, accademico con voto. —
Tre quadri ad olio d’invenzione: \° Una prospet-

tiva con maccbiette, ove si vede l’ingresso ad una
locanda, 2.° una conversazione, 5.° miscellanea di

oggetti vari.

Gregori Luigi bolognese. — Un piccolo disegno a ma-
tita di donna tratto da stampa.

Gualandi Angelo bolognese. — Disegno all’acquerello

di un’avalanga, copia da stampa.

Gualandi Cesare bolognese. — Disegno a matita di gio-

vine arabo tratto da litografia.

Gualandi Giuseppe bolognese. — Copia ad olio da nn
quadro dello scenografo Domenico Ferri, che mo-
stra il Monte bianco: due quadretti di paese dipinti

ad olio, uno tratto da Campedelli, l’altro d’inven-

zione.

Gualandi Luigi bolognese. — Un capitello jonico or-

nato, eseguito all’acquerello.

Guardassoni Alessandro bolognese. — Tre quadri storici
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d’invenzione dipinti ad olio, due de’ quali con li-

gure al naturale, e rappresentano: 1." la morte di

Leonardo da Vinci, 2.“ il pittore Calvart, che si

l'allegra con Guido della sua Assunta, il terzo, mez-

zano, figura il congedo di Tobiolo dalla casa pa-

terna.

GmdaloUi Costanza bolognese. — Disegno all’acquerel-

lo colorito del Bambino dormiente tratto da inci-

sione di Gandolfi.

Guidalotti Marianna bolognese. — Disegno con due

pastori in riposo
,
copia da stampa di Bervick

,
ese-

guita all’ acquerello colorito.

hjnoto. — San Vincenzo Ferreri, mezza figura, dipin-

ta ad olio, di scuola romana.

Lamhertini Erncstina bolognese. — Tre ricami
,
due in

seta a cbiaro-scuro
,
che mostrano le vedute di Riolo

e Bagnava tratte da stampa
,

il 5.” di un bouquet di

fiori operato in seta a colori.

Ijcnzi Carlo bolognese. — t^avoro in calligrafia di una

epigrafe allusiva al paesista Campedelli, adorna di

massime morali.

Lesi Vincenzo bolognese. —-Un paese storico che mo-
stra l’incendio di Sodoma dipinto ad olio

,
tratto da

bozzo dei Carracci.

Longlii dott. D. Gaetano bolognese, socio d’onore.

—

Otto (piadretti dipinti ad olio, quattro dei quali di

paesaggio, due di prospettiva, copia da litografia, e

gli altri due di frutti.

Malvasia conte Giacomo bolognese. — Quadrettino con

Cristo ed Angeli tratto da incisione, eseguito col

Dagherrotipo.

Manfredi Manfredo bolognese. — La lesta di S. Giro-

lamo a matita.

Marinoni Antonio di Bassa no. — Quadretto ad olio del-

la veduta del Porto di Palermo
:
proprietà del si-

gnor march. Marsigli.
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Martelli Luigi di Faenza, socio d’onore. — Il ritratto

di Marcello Malpighi inciso a bulino, tratto da o-

riginale di Carlo Cignani.

Musetti Luigi bolognese. — Quadretto ad olio, copia

da litografìa tedesca, che ligura la visione della Ver-

gine ad una madre afflitta per la morte del tìglio.

Tre disegni, due a matita, uno di due figure tem-

minili esprimenti l’Amicizia, l’altro di giovine ar-

tista, il 5.® la S. Famiglia in viaggio eseguito al-

l’acquerello, copia da Tiarini.

Masini prof, segretario Cesare bolognese. — Due gran-

diosi quadri storici d’ invenzione dipinti ad olio rap-

presentanti : il ^ la morte dei Carrara signori di

Padova, l’altro Dante Ambasciatore a Bonifazio

Vili. Ritratto ad olio del Sommo Pontefice PIO IX
più che mezza figura, per commissione di S. E. il

signor march, comm. Guidotti Senatore di Bologna.

Matteucci conte Santo di Forlì. — Tre disegni di copie

da stampe eseguiti a penna: E" la Cena degli Apo-

postoli da pittura di Leonardo da Vinci, 2." la Ga-
latea di Guido Reni, 5.° Madonna con Bambino e

S. Giovanni da Raffaello d’ Urbino.

Melloni Achille della Pieve di Cento. — Un disegno

da intagliarsi di una croce ornata
,
eseguito a tinta

nera.

Mezzini Gioachino bolognese. — Una carega ornata di

legno ebano e filettata in metallo.

Modonesi dott. ingegnere Giuseppe bolognese. Due di-

segni, uno della facciata attuale di S. Petronio,

l’altro la pianta della medesima.
Marina Vannoni Federico bolognese. — Due disegni:

uno copia a matita da stampa di S. Giovanni,

l’altro piccolo ritratto dal vero all’acquerello co-

lorito.

Morosini Luigi bolognese. — Testa della Vergine a

matita, copia da stampa.
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Muzzi Antonio bolognese

,
accademico con voto. — Tre

quadri dipinti ad olio : ì di grande dimensione

,

coi ritratti al vero della famiglia Gandolli
,

2.“ il ri-

tratto in mezza figura al naturale di una nobile

giovinetta, 5." ritratto virile, studio dal vero.

Nannini Arturo bolognese. — Testa di Toro eseguita

all’acquerello.

Neijri contessa Clelia bolognese. — Ricamo in seta a

cbiaro-scuro con Napoleone a cavallo
,
preso da li-

tografia.

Orlandi Gaetano bolognese. — Un paese dipinto ad olio.

IHccioli Prudenzio di Spilimberto. —- Una copia in pic-

colo getto di metallo a basso-rilievo della S. Ceci-

lia di Raffaello esistente nella Pinacoteca bolognese.

Putti Massimiliano bolognese, accademico con voto. —
Un monumento a muro in marmo con due giovi-

nette grandi al vero, che esprimono la Pietà sup-

plicbevole e il Dolore, di commissione della nobile

famiglia Canestri Davia : due ritratti in busto dal

vero
,
uno in marmo del prof. cav. Magistrini

,

l’altro a scagliola del maestro di musica Giuseppe

Busi bolognese.

Rampoldi Daniele di Milano. — La Madonna della Ten-

da, tratta da stampa, eseguita colla macchina alla

Jacquard, imitando perfettamente il bulino.

Reggiani Massimiliano bolognese. — Tre prospettive di-

pinte ad olio.

Rosetti Pietro bolognese. — La copia in grande ad o-

lio del S. Francesco d’ Assisi sostenuto da due An-

geli, originale del Gessi, che si ammira nella Pi-

nacoteca bolognese.

Rossi Fortunato del Sasso, socio d’onore. — Quattro

quadri dipinti ad olio mezze figure; L" copia da

Pordenone rappresentante Erodiade, 2." ritratto di

nobile signore dal vero, ed altri due ritratti virili

similmente dal vero.
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liusconi marcii. Giuseppe bolognese. — Due disegni al-

racijuerello di ornato arclntettonico.

Sassoli Marianna bolognese. — Cinque ricami, quattro

in seta a chiaro scuro, con vedute di Roma, tratte

da stanqui, l’altro un mazzetto di bori in sola a

colori: quatti‘0 parat’uoco, due ricamati in seta a

cbiaro-scuro con un pastore nel primo e Giunone

nel secondo: gli altri in lana a colori, in cui nel

primo vedesi una farfalla, e nel secondo un’anitra.

Serra Gaetano di S. Agata, socio di onore. — Tre là-

Iratti dipinti ad olio, mezze ligure al naturale, uno

fra i quali del pittore medesimo.

Soraci Cesare bolognese. — Piccolo basso rilievo in

marmo con S. Gio. Evangelista

Spada marcii, l'eresa bolognese, d’anni 15. — Un vaso

con bouquet all’ acquerello colorito.

Suppini Pietro bolognese.— Quattro piccoli ritratti dal

vero eseguiti a matita.

Tacconi Filippo bolognese. — Tre quadri d’invenzione

dipinti ad olio, uno grande colla S. Famiglia, ve-

dendosi il piccolo Gesù muovere i primi passi, gli

altri due piceoli, di genere: 1.” l’elemosina al cieco,

2." una giovane popolana, costume bolognese.

Tanari march. Lui(ji bolognese, socio d’onore. — Un
paese d’ invenzione dipinto ad olio.

Tartarini Manzi Rachele bolognese. — Un piccolo ri-

camo in seta a colori di una prospettiva tratta da

originale di Monsignor Termanini.
Tinti e Merlani. — Tre saggi di Tipografia.

Tonelli Marco di S. Gio. in Persicelo. — Due disegni

all’ acquerello con vedute esterne della città di S.

Gio. in Persicelo.

Trotti Alessandro bolognese. — Un lavoro di perle a

colori che compongono la Santa Croce, e nel pia-

no vedonsi vaghi fiori.

Vanni Demetrio di Razzano. — Tre (|uadri ad olio di
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invenzione: il iigura intera a! naturale, rappre-

sentante madonna Beritola che porge la poppa ai ca-

prioli, 2.° la Vanità mezza figura al vero, il 5.° mez-
za figura pure al vero del conte Luechini famoso

ladro decapitato in Bologna.

Vannini doit. ingegnere architetto Vincenzo bolognese,

socio d’onore. — Disegno d’invenzione del j)roget-

to ideato per la facciata delia chiesa di S. Lucia

in Bologna, eseguito poi in litografia da Calisto

Zanotti d’ Ascoli.

Villacroce Clemente romano. — Quattro miniature : I

.”

i tre Carracci, 2.° la Maddalena, 5." una Baccante,

4." la Triade.

Vecchi Giovanni bolognese. -- Una specchiera da ter-

ra intagliata in legno noce.

Venturoli Teresa bolognese. — Copia della testa di un
Angelo dipinta ad olio.

Viscardi Giuseppe bolognese. — Un piccolo paese ad

olio con monumenti sepolcrali.

Zambeccari march. Canmillo bolognese. — Copia ad olio

da un quadro del celebre paesista fu prof. Tam-
broni della veduta esterna della città di Bologna

a panorama, presa dall’alto della Villa Marescal-

chi fuori di Porta S. Mamolo.

Zanetti Giuseppe bolognese. — Due disegni a matita :

I
.° un Ippogrifo

,
2.° un ornato architettonico pre-

so dall’antico.

Zanotti Calisto d’ Ascoli. — Una prospettiva all’acque-

rello colorito rappresentante l’esterno del Castello

Conzalvo a chiaro di luna nel momento della gran

festa descritta nel Romanzo = Ettore Fieramosea.

Zauli Isabella bolognese. — Mezza figura di giovinetta

disegnata a matita.
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Frizzati Gaetano, Architetto- Ingegnere- Membro del Collegio

Filosollco-matematico dell’Università di Bologna.

Grati Conte Antonio, dilettante di piltiira.

Gltzzardi Gieserpe, jiittore di figura.

MANTTìEniNi Giuseppe, pittore ornatista.

Marchi Antonio, incisore-, Socio di merito dell’Accademia di
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Mezzi Antonio, pittore.
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;
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Spagnoli Francesco, incisore.

Testoni Vincenzo, scultore.

Zaccarini Antonio, supplente nella classe dt Architettura.
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SOCI ONORARI ARTISTI

Agricola cav. Filippo, romano, pittore storico.

Amati prof. cav. Carlo, architetto a Milano.

Anderlom prof. Pietro
,

incisore.

Anderlom Faistino, prof, emerito d’incisione delle II. RR.

Accademie di belle arti di Firenze e di Pavia.

Antonelli Alessandro, architetto.

Antonini cav. Carlo, architetto.

Arienti cav. Carlo, milanese, pittore di S. M. il Re di Sarde-

gna
,

e prof, di pittura nell’ .Accademia di belle arti di Torino.

Asioli prof. Giuseppe di Correggio
,

incisore in Alodena.

Badiali Giuseppe, pittore scenografo e di decorazione.

Bartolini prof. Lorenzo
,

scultore di Firenze.

B ASOLI Francesco, pittore.

Basoli Luigi
,

ornatista.

Bell.at Francesco di Bourg in Lain, pittore figurista.

Berozzi Carlo
,

scultore.

Berti Gio. B.attista
,

architetto, ingegnere a A’icenza.

Bertini Giovanni di Milano
,

pittore in vetro.

Berton Luigi di Feltre, ornatista.

Bettini Pietro
,

incisore.

Bezzuoli prof. Giuseppe
,
pittore, e direttore della I. R. .Accademia

del disegno di Firenze.
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Bianchi oav. Pietiio, architetto al servizio di S. M. il He di

Napoli.

Bianconi Giacomo, prof, di architettura nell’ Acead. Carraia di

Bergamo.

Biennemann Odoakdo Gcoeieemo
,

architetto.

Bu.ioii Filippo di Sanseverino
,

pittore storico.

Biscariìa G. N.
,

pittore di S. M. Sarda, direttore della H. Ac-

cademia di helle arti di Torino.

Bortolotti Francesco
,

paesista.

Brey Gaetano, ingegnere architetto a Milano.

Brcloff cav. Carlo, russo, pittore storico.

Brlni cav. Fedele di Pietrohurgo
,

pittore storico.

Buldrini Binaloo
,

pittore figurista.

Carrai, cav. Antonio Giacinto Saverio, pittore
,
e direttore del

R. Collegio di Pernamhuco.

Camporesi Francesco, architetto.

Camporesi Pietro
,

architetto.

Candì Francesco di Cento
,

pittore.

Canina cav. prof. Loigi
,

architetto. Membro della Commissione

d’ Antichità ecc. in Roma.

Canlti Gaetano, incisore.

Catalani Lcigi, architetto a Napoli.

Cattel cav. Giorgio, prussiano, pittore storico.

Cavalieri San-Bartolo prof. Nicola
,
ingegnere ispettore,

Chelli Carlo di Carrara, scultore.

Chierici Alfonso di Reggio, pittore storico.

CoGHETTi Francesco di Bergamo, pittore storico.

Crescimreni Anna Maria
,

pittrice.

D’ Azeglio cav. Massisio, paesista.

De Kiel, Generale Aiutante di campo di S. M. F Imperatore di

tutte le Russie, Gran Croce, e cav. di più ordini, diret-

tore degli artisti russi in Italia.

Digerini cav. Antonio
,

pittore.

Duprè Giovanni, scultore.

Fabris cav. Giuseppe, scultore di Bassano
,

direttore de’ Musei

Pontificii in Roma.

Felletti Giuseppe di Comacchio, pittore figurista.

Ferrari Giuseppe, prof, di scultura in Ferrara.
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Fehuaki Luci

, conialoro della F. |{. Zecca di Venezia.

Fehiu Domenico di Bologna
,

pittore scenografo.

Feiìki Gaetano di Bologna, prof, di disegno in IVIacerala.

Fidanza Antonio di Milano
,

pittore.

Finelli cav. prof. Carco di Carrara, scultore in Roma.
Folchi cav. CcEMENTE

,
architetto ed ingegnere ispettoiv.

Fontana Pietro, prof, di scultura nella Ducale Accademia di

Carrara, socio della milanese, parmense, fiorentina e roma-

na di S.'^Luca.

Gaggini prof. Giuseppe, scultore di Corte a Torino.

Galeazzi Gaspare
,

incisore di medaglie a 'l'orino.

Gandolfi Zanotti Clementina
,

pittrice.

Gazzola Paolo, prof, di Architettura in Parma.

Gazzerini Tommaso, prof, di disegno di figura nell’I. R. Acca-

demia di belle arti di Firenze.

Gelati Girolamo, prof, d’ Ornato nell’ Accad. di belle arti di

Panna.

(iiRSON prof. Giovanni
,

scultore inglese in Roma.

Gillardi cav. Antonio
,

architetto al servizio della Corte delle

Russie.

Girometti Pietro
,

incisore in pietre dure e in acciaio.

Gozzadini contessa Maria Teresa nata di Serego-Alighieri
,
vero-

nese
,

dilettante pittrice di paese.

Grigoletti Michelangelo, pittore di storia a Venezia.

Guerra Cammillo, prof, di pittura nel R. Istituto di Napoli,

Hayter Giorgio, pittore storico inglese.

Hoffer Ignazio, pittore storico.

Iapelli Giuseppe, ingegnere, architetto a Padova.

Iesi Samuele, prof, emerito d’incisione a Firenze.

Isola Giuseppe di Genova
,

pittore.

Kaustangiogla Lisandro, architetto greco.

Laboureur cav. Alessandro Massimiliano, romano, scultore.

Lipparini Lodovico, pittore bolognese
,
prof, degli elementi di fi-

gura nella I. R. Accademia di belle arti in Venezia.

Livizzani avv. Ercole, Governatore di Argenta, artista papiro-

gra fo.

Magazzari Giovanni, architetto.
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Mainoni prof. Luigi di Brcsella, scultore.

Malatesta prof. Adeodato, pittore storico , e Direttore della Du-

cale Accademia di Modena.

'Mancini eav. Pompeo, injfejrnere, architetto.

Manini dott. Mauco, ingegnere, architetto.

Marchesini Luigi, ingegnere, architetto.

Marconi Enrico, ingegnere, architetto in Polonia.

Marocchetti barone Cari.o
,

scultore a Parigi.

.Martelui Luigi di Faenza, incisore.

Martinelli Luigi, [littore scenografo.

Massari Silaestro, prof, di scultura nella P. Accad. di belle arti

di Perugia.

Matas cav. Nicolò, architetto a Firenze.

Matteini Lipparini Anna di Venezia
,

jiaesista.

Minardi cav. proi'. Tommaso di Faenza
,

pittore in Honia.

Monari D. Giuseppe, dilettante di paese.

Moraglia Giacomo di Milano, architetto.

Morchen Antonio Tenente di Firenze, pittore paesista.

Mezzi I‘’austino, pittore figurista.

Nava conte cav. Amrrogio di iMilano, architetto.

Nini prof. cav. Giovanni di Urbino.

Palaci cav. Pelagio, bolognese, pittore di storia, e direttore

degli ornamenti delli Illl. Palagi di Torino.

Paradisi Luigi
,

incisore.

Perfetti Antonio, prof, d’incisione nell’ 1. K. Accad. di belle

arti di Firenze.

Pertsk Matteo, architetto.

PiLLEMENT
,

incisore
,

paesista.

PizzALA Andrea, architetto.

PoDESTi Francesco di Ancona, pittore in Roma.

Potetti prof. cav. Luigi di Modena
,

architetto a Roma.

Primodi Carolina in Raruzzi, dilettante di pittura.

Putti Giovanni, scultore.

Rasori Vincenzo, bolognese, pittore.

Rauii eav. Cristiano, scultore.

Riccardi dott. Elrino
,

architetto.
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Kicci march. Domenico di Macerata

,
prof, paesista.

Kidoi.i'i prof. Micuei.e, pittore in Locca,

Rossi cav. Casimiuo, prof, di Architettoia.

Rossi Foutunato, bolognese, pittore liguiista.

Sahatelli cav. Lnoi
,

di Firenze, pittore storico.

Saiiatei.li Luif.i Maioa di Firenze
,

pittore storico.

Salina contessa Baiiiìaha nata marchesa Ror.or.NiNi Amohini, pittrice.

Sangioiigi («lAMiìATTiSTA
,

piof. di disegno in Pesaro,

Sangiougio Aisondio
,
scultore in ftlilano.

Santini (ìiovanni, prof, di Architettura, [irospettiva e ornato

nell’ Accad. di belle arti di Perugia.

Sarti prof. Antonio, bolognese, architetto in Roma.

Sarti Ignazio
,
bolognese

,
prof, di disegno in Ravenna,

Saunbers Giovanni
,

incisore.

Scarani march. Nicolò, dilettante di paesaggio.

Scilling cav. Beniamino, architetto.

Serra Zanetti Gaetano
,

pittore lignrista.

Servi cav. Gaspare, prof, di .Architettura teorica nell’ insigne

Accademia di S. Luca in Roma.

Servi cav. Giuseppe, prof, architetto.

SiLVAGNi cav. Giovanni, pittore e prof, di disegno nell’ Insigne

Accad. di S. Luca in Roma.

Sogni Giuseppe
,

prof, degli elementi di ligula nell’ 1 . R. Accad.

di belle arti di Milano.

Sola’ cav. Antonio, spagnuolo
,

scultore, membro dell’Insigne

Accad. di S. Luca in Roma.

Spada conte Filippo
,

pittore ed architetto.

Tadolini cav. Adamo
,
bolognese

,
prof, di Scultura in Roma.

Tanara march. Antonio, dilettante di paesaggio.

Tanara marchesa Brigida nata Fava, pittrice.

Tanara march. Luigi, dilettante di paesaggio.

Teerlinr cav. Alessandro, pittore di paesaggi.

Teerlink Anna nata Muschi, senese, pittrice.

Tenerani cav. prof. Pietro di Carrara, scultore in Roma.

Termanini monsig. Giuseppe
,

dilettante di paese.

Tiraldi Gaetano, paesista.

Tonioli Leonardo, architetto.

ToscHicav. Paolo, incisore. Direttore dell’ Acc. di belleartidi Parma.
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Vajet Riccaudo
,

inglese, scultore.

Vannini doli. Vincenzo, nrcliiletlo.

Vantini Kodoefo
,

bresciano, arcliitello,

Vendkamini cav. Leone, arcliiletto al servizio della Corte di liussia.

Veknet cav. Orazio, pittore storico.

Vesque cav. Carlo nobile di Putlingen
,

pittore in Vienna.

WiGANi) Federico, pittore |)eiisioiialo di S. >1. F 1 inpeiatore del-

le Russie.

Zandoaienechi cav. Luigi, proi'. di scultura nell I. R. Accademia

di belle arti di Venezia.



SOCI I)’ ONORE

Albèiu EIiìgemo
,

lellcrato, oi'alore nell’anno 1854.

Alciati injjegnere Gio. Batiista
,
capitano comandante il Genio

Pontificio nelle Legazioni.

Alfiehi conte di Sostegno gran ciambellano di S. M. Sarda, mem-

bro della K. Accademia di belle arti di Torino.

Angelelli marcii. Massimiliano
,

prof, di lingua greca e di sto-

ria, e Presidente del Collegio Filologico nella P. Fniversità

di Bologna, oratore nell’ anno 1825.

Attendolo Bolognini conte Gioan Giacomo di Milano.

Baed della Costa d’ Oro cav. Giuseppe, Ispettore de’ monumenti

pubblici e storici di Lione presso il Ministro di Francia.

Baseggio N. U. Giamp-attista di Bassaim
,

letterato.

Bentivoglio S. e. conte Filippo, amatore di belle arti.

Betti prof. cav. Salvatore, segretario perpetuo dell’ insigne Pon-

tificia Accademia di S. Luca in Roma.

Bianconi dott. Girolamo
,

prof, di Archeologia nella Pont. Uni-

versità di Bologna, e membro della Commissione Ausiliare

di antichità e belle arti

Bolognini Amorini march. Lodovico, amatore di belle arti.

Bonora Severino, amatore di belle arti.

Brighenti Maurizio, riminese, prof., ispettore, ingegnere.

Brizi cav. Oreste d’ Arezzo, letterato.



(Iampaonom Alessaniiko, ripoiiatore In tela di |jitlure dal muro.

tiAAiPANA cav. Gio l’iEiRo, louiano, cons. aulico di S. A. R. il Gran

Duca di Sassonia \Veimar, socio di varie Accademie, e

Membro delia Gommissione d’ Anticliilà e belle arti al Ca-

ni er leu {jato in Roma.

Canai.i prof. D. Guseppe
,
oratore nell’anno 184t).

Cappi conte Alessandro
,

segretario della Provinciale Accademia

di belle arti di Ravenna.

Cavezzali doli. Francesco di Codi.

Cicogna cav. Emanuei.e
,

lelteralo a \enezia.

(nn'ADELLA ViGODARZERE S. E. coiite Andrea, jiadovaiio
,

Cons.

intimo attuale di S. M. I. R. .A.
,
4 ice-Presidente dell’ I. R.

Istituto di scienze , lettere ed arti del Regno Lombardo-Ve-

neto, c Cons. straordinario dell’ I. R. Accad. di belle arti.

D’ A uco conte Carlo di Mantova
,

letterato.

D’ Azeglio marcii. Rorerto, direttore della R. Galleria di Torino.

Re Llcam cav. Giovanni
,

rappresentante la Società musicale in

Vienna, c socio di varie Accademie filarmoniebe.

De Re.my cav. Lcigi cons. attuale dell’ I. R. Reggenza d’ Austria.

D’ t^LiNCoiiRi' F.
,
ingegnere civile, membro della R. Società di

scienze d’ Anversa e d’ altre Accademie.

D’Oria
(
de’ marchesi

)
Iacopo, letterato e poeta.

Dirazzo marcii. AIarcello
,
segretario perpetuo dell’Accademia di

belle arti di Genova.

Evangelisti dott. D. Giulio, rettore del Collegio A^enturoli.

Ferrucci N. U. prof. AIichele letterato, oratore nell’anno 18.3.3.

Galleam di Candii S.E. conte comm. Giuseppe, segretario perpetuo

Direttore della R. Accademia Albertina di belle arti di Torino.

Gavirara conte Francesco letterato a Brescia.

Gamberini mons. .Arcangelo.

CiioRnANi Gaetano
,

ispettore della P. Pinacoteca di Bologna
,

Socio onorario dell I. R. Accademia di belle arti di Firenze,

di quella di Perugia e della Congregazione de’ Virtuosi al

Panteon.

Giordani Pietro, letterato, già pro-segretario, e più volte oratore.

Golfieri can. dott. D. Gaetano, oratore nell’anno 18i3.

Gozzadini conte cav. comm. D. Giovanni Ulisse.



(inAssi conte cav. Cajimili.o.

(ìuAi.AM)! MiciiEi.ANGEi.o
,

scrillorc (li belle arti.

Hawks La Guice conte cav. Guglielmo bibliotecario della Hiblio-

teca cattolica di Roma.

IvoLowitAT S. E. conte Fekoinaindo
,
Ministro di Stato di S. M.

l’Imperatore d’Austria.

Laiìus dott. cav. Giovanni
,

arctieolo{{o ed epigralista aulico in

Milano.

Lanci prof. cav. Michelangelo di Fano, orientalista.

Luta conte cav. comm. Fompeo di 3Iilano
,
membro dell' 1. R.

Istituto Lombardo-Veneto, illustratore delle l’amiglie italiane.

Longhena jnoL Fhancesco, letterato a Milano.

l.opEz cav. Michele, consigliere privato di S. M. 1’ Arciduchessa

di Parma
,

direttore del Ducale Museo di Antichità
,

e do-

gli scavi dello Stato.

Macchi Em. Card. Vincenzo.

Magistiuni prof. cav. Giamisatttsta
,
matematico.

Mauchetti conte comm. Giovanni, letterato e poeta.

Masselli Giovanni, addetto all’ I. R. Accademia di bolle arti in

Firenze.

Melchioriu march, cav. Giuseppe, Presidente antiquario del Mu-

seo Capitolino
,
Membro della Commissione d’ Antichità ere.

in Roma.

Metteunik S. e. S. Principe Venceslao Lotaiuo, Ministro di Sta-

to, cancelliere ecc. ecc.
,
curatore dell’ I. R. Acc. di Vienna.

Mezzanotte prof. Antonio di Perugia
,

letterato e poeta.

Mezzofanti Em. Card. Giuseppe di Bologna.

Missiiuni ab. Melchiorre di Forlì
,

letterato.

Monaldi cav. Tullio
,

letterato.

Monaldi march. Giambattista, presidente dell’ Accademia di bel-

le arti di Perugia.

Montanari prof. Giuseppe Ignazio di Ragnacavallo.

Moroni cav. Gaetano
,

letterato.

Munoz D. Gioachino
,

letterato.

Muzzarelli (dei Conti) mons. Carlo Emmanuele di Ferrara
,

let-

terato
,
Uditore della S. R. R.

.Muzzi dott. Salvatore
,

letterato.
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IN BOLOGNA

PER LA QUALE

RICORRENDO IL GIORNO DI SAN BARTOLOMMEO

rammemora V antìra festa popolare

CHE NEC DETTO GIORNO

IN QUESTA CITTA CELEBRAVASI
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rimirare tanta frequenza di no-

bilissimi Magistrati, di dottissimi Lette-

rati, di sceltissime persone raccolte in

questo tempio , sacro in oggi alle Arti

Belle , di tanto diletto sono io compreso,

che tutto mi sento P animo d’ incredi-

bile gioia rallegrarsi.

In sì fatto giorno poi , che giocon-

dissima più che mai mi torna a mente
la memoria festevole in cui da’ maggio-
ri nostri con sapientissimo intendimento
statuite furono generali allegrezze per la

totale compiuta liberazione delle civili

discordie, che per molti secoli divisa ten-

nero la città nostra
,
giorno era questo

di universale tripudio. Al sorger primo



vili

deir aurora , il rimbombo degli innocui
bronzi tonanti, accordandosi col continuo
suono delle maggiori campane^ annunzia-
va la solennità del lietissimo giorno. Sa-

cra magnifica musica nel maggior tempio,
decorata della presenza di tutte le Au-
torità^ riempiva di devota letizia tutti gli

astanti. Avevano poi luogo pubblici e

privati sontuosissimi conviti. E nel lu-

minoso dopo pranzo le persone di ogni

ceto
, di ogni età

,
di ogni condizione

,

vociferando giulive per le contrade ebbre
tutte di godimento e di fasto, accorrevano
in folla alla gran Piazza, già da più giorni

ornata di ben intese logge, che in bel-

r ordine tutte all’intorno davano accesso

alle varie botteghe delle più leggiadre

e ben disposte merci fornite a pubblica

fiera : facendo a gara , in quei giorni
,

i

bottegai ed i mercatanti a disporre con
singolare artificio , conveniente simetrla

e buon gusto i generi diversi esposti in

vendita ^ tutti in bella gradazione di co-

lori e prospettica armonìa collocati ^ fos-

sero essi di cose triviali ,
o di riguardo

;

non mancandovi quanto servir potesse

al bisogno, ed al capriccio, e fin anche
i puerili fantocci e i fanciulleschi tra-

stulli
, affinchè non vi avesse condizione



rx

o età, che non trovasse di che appagarsi;

offerendo per tal modo un grazioso spet-

tacolo ,
che diveniva il centro del di-

vertimento e dell’ allegrìa delle diverse

classi di persone. Nel suddetto giorno a-

dunque, dirimpetto alla faceiata del pub-
blico Palazzo , alle cui ringhiere e fine-

stre, magnificamente addobbate , li Magi-
strati , non che le più gentili e scelte

persone in gran gala sedevano lietissimi,

ammiravansi sorgere vaghissimi prospetti

colle più vere regole della difficile arte

della prospettiva condotti , dai più va-

lenti nostri artisti sempre ideati e di-

pinti. Non avendo in tali ricorrenze

sdegnato di adoperare il loro ingegno e

gl’ immaginosi Bibiena , e i diligenti Al-
drovandini , e gli Orlandi , e i Tesi

, i

Compagnini, i Tadolini, i Venturoli, ora

raffigurando i bei giardini di Alcinoo o
di Armida

,
con deliziosi pergolati pieni

di squisite frutta e di fiori diversi e

di vaghezze: ora rappresentando la gran-

diosa reggia di Giove con istatue, colon-

ne e trofei : ora altissimi palagi : e più
di frequente spaziosi anfiteatri e mae-
stosi archi trionfali

,
per le aperture de’

quali vedevansi in lontananza pubblici

edifici e private fabbriche
;

dai quali



archi escivano, al suono di mille varie-*

tà di musicali instromeiiti , o veloci qua-
drighe , o giostratori esperti

, o nerbo-

ruti atleti , che colle raddoppiate corse,

con misurati tornei , con giuochi gina-

stici di sorprendente piacere occupavano
gli spettatori

,
che lieti colmavano di ap-

plausi i vincitori, che li ben levigati

magli procuravano di salire o le alte

torri abbattere ,
onde rendersi padroni

de’ vari uccellami , cacciagioni
, salati

,

formaggi
,
ciambelle ed altri commestibi-

li , che venivano sempre a larga mano
destinati a gradita preda del popolo fe-

stante. E l’Eminentissimo Cardinale Le-
gato, circondato dai patrii Magistrati, par-

tecipando alla giocondissima gioia popo-
lare, e godendo nel vedere in armonio-
sa concordia ed in ischietta pace uniti

grandi e piccoli , signori e plebe
,
che

r incanto creavano di sì magnifica festi-

vità ^
profondeva bellissima moneta nuo-

vamente coniata sull’ affollato popolo
, il

quale , inebriato di gioia
,
plaudendo ai

generosi donativi, e battendo palma a

palma ,
tutto lieto alle proprie case por-

tava li sudati doni, le raccolte monete,
ed i premi! del festevole innocente bac-

canale. E poiché la notte già inoltravasi,
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venivano frattanto illuminate le spazio-

se aule del pubblico Palazzo
;
e j)iù ma-

gnificamente sfoggiava
,
per le infinite

lumiere di brillantissimo cristallo , ed i

molti doppieri di bianchissima cera , la

sorprendente Galleria, tutta di variati da-

maschi , di graziosi veli , di auree fran-

ge leggiadramente addobbata , che dava

sommo risalto all’ ingegnoso lavoro de’

dotti pennelli de’ Colonna e de’ Pizzoli

,

i quali, fino dall’ anno 4665, per sì fatta

solennità, l’avevano con saper sommo di-

pinta , e con tale incanto di prospettiva

ed accordo uniforme di colorito e di va-

ghezza , che sembra lavoro di una sola

mano. E quivi ne’ preparati tavolini pe’

vari giuochi erano imbanditi tanti Trionfi

graziosissimi di ogni maniera di confettu-

re , di rarissimi canditi ,
di statuette e tro-

fei di finissimo zucchero , allusivi talvolta

alla festività
, di sceltissimi mazzi di fiori

,

di cui venivano regalate le Signore più
ragguardevoli della Città, che, coi loro

vestiti ricchi d’ oro e d’ argento , e for-

niti di finissimi pizzi
, e splendenti di

costosissime gemme , e pietre preziose si

facevano per la molta eleganza e leggia-

drìa ammirare
; nel mentre che ogni ce-

to delle più scelte persone e de’ più
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distinti forestieri , ivi adunati
, erano ser-

viti continuamente di lautissimi rinfre-

schi. Finiti i giuochi, davasi luogo a lie-

tissime danze ed ai vari costumati hal-

li , fino che i raggi della sorgente luce

incominciavano ad apparire.

Ma ben altra , e reverenda e glorio-

sa, si è la giocondità colla quale nel pre-

sente giorno appunto voi
,

valorosi gio-

vani, il premio conseguite e le corone
de’ ben sostenuti studi

;
e più di quel-

lo che per avventura creder si possa gio-

condissimo si è il piacere de’ patrii Ma-
gistrati

, e specialmente dell’ Eminentis^
simo e Reverendissimo signor Cardina-
le Legato, a cui sono rivolti gli occhi

della Città tutta ; mentre in esso appog-
gia la pubblica salvezza

,
in esso le spe-

ranze comuni , e segnatamente di questa
gioventù studiosa , che al santo fuoco
delle Arti Belle s’ infiamma : in Esso poi

confida sopra tutti questa nostra Pontifi-

cia Accademia , la quale conoscendo con
quanta clemenza del favor suo la degni

il Santissimo Pontefice
, viene con con-

tinua affabilità rassicurata, da chi di Lui
qui tiene le veci, del validissimo suo ap-

poggio e protezione presso l’augustissi-

mo Trono. Viemaggiormente cosi avranno
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incremeijto le Arti Belle ,
le quali dal

sostegno confortate di gloriosi mecenati,

air eterno loro onore provveggono : co-

me con sagace erudito discorso vi mo-
strerà r egregio Oratore , la cui eloquen-

za non vi deve essere più oltre dalle

mie parole ritardata.
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DELLE ARTI BELLE
E DEL VANTAGGIO CHE AD ESSI

,
ALLE ARTI

,

ED AGLI ARTISTI DERIVA
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Sla lode tanto in sulla terra desi-

derata , e più dalle anime grandi , se

consista nell’ omaggio e tributo al ge-

nio ed alla virtù, non può non repu-
tarsi obbietto di sommo onore e van-

taggio fra gli uomini ; dessa allora è vo-

ce di Nazioni , che non possono sedursi ;

è voce di Secoli, che non possono cor-

rompersi. Il genio si slancia verso lei

,

r anima s’ innalza
,

le forze umane si

moltiplicano; per lei travagli e medita-
zioni ; i progetti del politico , le veglie

dello scrittore , il sangue per la patria

versato
:
per lei prezzo ai sudori ,

ci le-

viamo sopra noi stessi , si corre dinanzi

al tempo, si vive anche allora che più



ìiori siamo. Sparta co’ suoi trecento
, cui

furono premio lettere sculte in poche
pietre tinte ancora di loro sangue

, ot-

tenne fama immortale
; e forse corone

di quercia servirono ai Romani per con-

quistare il mondo. —- Togli la lode al-

la terra e T uomo è inerte , è solo nella

folla
; nulla il presente

, nulla il passa-

to 5
r avvenir nulla. L’ istante che scor-

re perisce senza legarsi alT istante che
succede , e le istorie degl’ imperi e del-

le arti
,

i pochi in alto
,

i molti all’ imo
mostrando , e T umana schiatta lejita-

jnente incedente , la gloria guida j pri-

mi per nianOj ed essi guidano l’universo.

L’ invidia può talvolta macchiare la

lode od anche negarla ; ma la virtù

ed il genio
,
quantunque oppressi , dal

reale nel mondo immaginario trapassano,

come ad asilo di giustizia inalterabile:

ivi Socrate fu vendicato , ivi assoluto

Galileo, ivi Tullio e Demostene risero

del ferro dell’ assassino e del veleno.

Il genio quindi e la virtù ^
quantunque

tardi , ma in ogni dove ed alla perfine

,

si credettero degni
,
ed ottennero onori,

e gli onori dall’ Arti belle specialmente

derivarono. Il perchè girando io lo sguar-

do per questo magnifico tempio delle



Muse e delle Grazie, alla ricordazioiie

di que^ chiarissimi
, che in giorno tanto

solenne mi han preceduto ,
avvisai non

disacconcio argomento tenervi discor-

so de' lodatori , e proteggitori delC arti

belle , e del vantaggio , che ad essi alle

arti, ed agli artisti deriva. Volli aste-

nermi dal parlare
(
come colui di arte

militare ascoltante Annibaie
)
al cospet-

to di Artisti cosi celebrati di ciò che i-

gnoro
,
perchè al vero

,
ed al qualunque

mio nome ingiurierei. Non isdegnate

prestarmi udienza cortese.

Come il bisogno
,
per la intemperie

delle stagioni e per la molestia degli

animali, insegnò all^uomo a difesa le ve-

sti
, le armi e le capanne ,

del pari il

diletto trovò le soavi modulazioni , le im-

magini moltifbrmi
, il venusto abbigliar-

si ; indi r ardente brama che a visibili

monumenti venissero le sovrannaturali

beneficenze e le opere straordinarie rac-

comandate ; ed ogni astratta idea della

Divinità, ogni simbolo allegorico di spi-

rituali aft'ezioni ad oggetti materiali si

riducessero. E primieramente le nude
pietre erette in memorande circostanze

servirono perchè i posteri le ricordevoli

cose sapessero. La pietra di Abramo lu
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monumento di sua trasmigrazione
;
po-

scia le pietre sculte , clic la istoria de-

gli avi ai nipoti narrarono
,
perchè alla

aioria e felicità de’ reani contribuirono.

Le piramidi di Egitto attestano Meride
benefattore ; i monumenti le vittorie di

Sesostri e la fermezza di Semiramide.
Perchè Armodio ed Aristogitone F atti-

ca libertà col sangue salvarono ebbero
statue

; ed ottennero mausolei Milzia-

de
5
Temistocle , Pericle, Xantippo chia-

ri per carità di patria ; e s’ ebbe un
tempio Omero

,
e sculti marmi Saffo , e

Pindaro nel tempio di Minerva incisa in

caratteri d’ oro la settantesima delle sue

odi. I Romani alzarono statue agli eroi,

eressero colonne , e più maestosi gli ar-

chi di trionfo gremiti d’ iscrizioni e di

rilievi. Diffuso F entusiasmo nazionale, i

monumenti
, le statue

,
gli archi furono

tanti, che mille scritti non basterebbero

a noverare que’ soli che nel periodo se-

gnato dalla statua a Guglielmo Teli in

Berna al gran masso in Pietroburgo lo-

cato , si eressero. —La stima e Famore
colle immagini d’ imitazione il diritto

alla morte ed alF obblio contrastarono :

le urne
,

i sepolcri raccolsero le lagrime

della grata ricordanza — La Religione
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per altro ebbe dal cuore le prime im-
pulsioni

,
che riconoscenza, speranza, ti-

more spingendolo ad investigarne l’ogget-

to , tentò dapprima un delubro , e pro-

strato r adorava. Semplici pietre, nude
are

;
quinci il tempio di Gerusalemme

,

quindi s. Pietro di Roma. Ecco gli og-

getti deir arti belle.

E degnaronsi appena di rallegrare

del loro volto la terra
, die

,
disadorne

ancora e non ben culte
, in quel primo

apparimento gli occhi si trassero, e com-
presero del loro amore tutti i cuori.

Natura in ogni animo ha inserito e qua-
si di perenne fiammella inceso P amore
del bello. Da ninno, o da ben pochi,
spiegar si saprebbe ; eppure appena fa di

sè mostra ,
nell’ ignoranza pur anche di

non saperlo altrui chiarire, per improv-
viso fremito da tutti si sente^ si pregia ^ si

ama. Queste arti medesime però sono al-

cun che schifiltose e di se stesse super-

be ; ignude , ed abbisognano di ornamen-
nti : imbelli , e come femminette difet-

tano di sostegno: vogliose di gloria, ed
accolgono il plauso : divinità sublimi

,
e

non disdegnano
,
chè anzi dimandano un

culto : ricambiano di amore chi le ama,
di fama chi le onora; si accendono di
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sdegno se alcuno le disprezza
, e ven-

dicate ricoprono di eterno obl^roLrio

qualsisia
,
che osi insultarle. Guardano

all’ incontro con viso amorevole chi loro

consagra F ingegno e la mano
, e (piasi fi-

gliuolo lo accarezzano , e lo nutrono : ai

più elevati intelletti si appigliano, a pochi
scoprono il divino sembiante

, ed avver-

se alla turba volgare , ai mediocri vol-

gon le spalle ,
i pigri del piè calpesta-

no
, ed insultano amaramente. Non è pe-

rò da maravigliare se in ogni età fra le

cube Nazioni siano state in tanto pre-

gio tenute; e, sebbene coltivate da po-

chi, abbiano avuta celebrità da tutti
, e

que’ che non potevano aspirare alla glo-

ria di professarle , agognassero almeno
all’ onore di celebrarle , e d’ ogni ma-
niera di laudi , di premii e di onori i

fortunati ed eccellenti artefici confor-

tare e favorire.

Che se le istorie racconsolano nar-

rando degl’ imperanti o de’ grandi , i

quali reputarono precipua parte di loro

gloria raccogliere a patrocinio, fregiare

di onoranza, e versare i tesori sui felici

coltivatori delle arti
, e tuttoché aves-

sero alto nome o per armi o per con-

quisti o per sapienza di leggi , alcuna
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cosa nondimeno alla grandezza loro pa«
reva mancare

,
se dal pubblico amore

e proteggimento delle arti ad essi non
derivava : non saprei se quasi per loda-

ta eredità negli animi di quelli
, che

vennero sorgendo sino a’ dì nostri, siasi

poi trasfuso il santo amore, e la pro-

pensione di onorarle e proteggerle. Non
parve ad Alessandro di essere bastevol-

mente grande , se non dipingeva la sua
immagine un Apelle , ed a Francesco
primo di Francia se non adornava la

magnifica sua Corte delia presenza e

dell’ ingegno del Vinci ^ e per impeto
di amore non raccoglieva tra le sue stes-

se braccia gli aneliti estremi
, e co’ suoi

baci il fuggente spirito di quell’ eccelso

dipintore Italiano. Nè F emulo , e di

lui vincitore ,
Carlo V.* credè deturpare

i suoi allori ed oscurare la maestà di

tanto impero collo intrattenersi lunghe
ore col Tiziano da lui di splendidissimi

privilegi onorato
,

allora che coloriva

quelle ardite e maschie dipinture
,
ed

inchinarsi a raccogliere di terra il pen-

nello, che la fervida fantasia gli aveva
fatto cadere di mano. E qui parlando

fra tanto lume di erudita sapienza non
voglio rammemorare gli onori dell’ x\rti
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Lelle ne’ secoli più felici e presso le

più colte Nazioni largiti
,
giacché non

saprei quanto debhesi celebrarli , nè dir

cosa che a Voi pellegrina fosse od i-

gnota. Dirò soltanto^ più a vergogna di

alcuni tempi, che a detrimento dell’ Ar-
ti belle , non avere sempre dai dovizio-

si e potenti quella protezione ottenu-
ta, die pur a buona ragione rimerita-

rono
, ed allora soltanto liete fiorirono,

e levaronsi al sommo dell’ altezza
,
quan-

do asilo e celebrità conseguirono. La
storia ,

segnando i secoli di loro splen-

dore ,
ricorda quelli appunto , ne’ quali

più mecenati le carezzarono
; e vivran-

no in eterna ricordazione
, non disgiun-

ta da riconoscenza di tutto il genere u-

mano
,

gli aurei secoli di Pericle
, di

Augusto ,
di un decimo Leone

, di un
Luigi quartodecimo.

La natura non è de’ suoi doni pro-

diga stemperatamente , e cogli allegri

anni di larga fecondità, come nelle bia-

de e ne’ frutti , si avvicendano quelli

di magra sterilezza. Non però mai ac-
cade che questa benigna madre si lasci

in generosità superare. L’ arte
,

e 1’ a-

limento domano anche il più avaro ter-

reno , ferace allora pure che la imper-
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versante stagione ingombri ogni parte di

squallore. Per la quale considerazione

non ho dubitanza di affermare che sa-

rebborio nati in ogni secolo dipintori e

scultori chiarissimi, quando la magnani-
mità ,

il gusto , la sublimità di mente
de’ Perieli , degli Augusti , e de’ Leoni
si fossero ne’ succedenti Principi trasfu-

se , come ne passarono la maestà , la ric-

chezza
,
la forza ed il reggimento de’

popoli. Vero è che più di queste arti

abljisognano i mecenati ^ che le arti di

Protettori, o, senza meno, più gloria tor-

na a chi le protegge , che ad esse , che
sotto r ombra ne riposano. Non avrebbe
la posterità mirato il volto nè di Ales-

sandro 5 nè di Augusto , nè di quant’al-

tri stancarono di loro nome la fama , se

non vinceva la violenza di morte il pen-

nello di un Apelle o di un Sanzio , lo

scalpello di Lisippo
,
di Buonaroti e del

creatore di nuove grazie
,
ahi ! troppo

presto alla fama ed alPamor dell’ Italia

,

non dico , ma di tutta Europa rapito

,

il Canova
, decoro ed amore insieme di

quest’ Accademia
, ove ha lasciato mol-

to di se medesimo nei valenti discepoli

suoi, che noi tutti conosciamo senza pure
che io li debba col loro nome appellare.
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Quella vita, che la indomabile morte invo-

la agli eroi , la riproducono con miracolo

stupendo le arti, ed anzi con larga usura

,

rimunerando il breve corso de’ pochi anni

con una vita di durevole immortalità.

E’ pertanto da maravigliare che
maggiore non sia lo studio de’ Grandi

,

o di chiunque aspiri alla gloria di con-

ciliarsi amiche ed ancelle queste arti,

di quello che sia la dura necessità di

esse neir implorare vergognose , e so-

venti volte oltraggiate, il proteggimento,

il ricovero
,
e

,
ciò che più cuoce, T ali-

mento
, e la vita

, e si veggano talora

repulsate dai palagi , in cui gavazzano

o le goffe arti
, o le turpi. Laonde tem-

perar non mi posso dal levare alto la

voce agli amici della virtù e della glo-

ria, e più a chiunque ama questa Italia^

ove sorsero e crebbero le arti belle, e

vi albergano come loro stanza , e tempio
eterno di culto : a chiunque non reputi

vano suono di parole la virtù e T in-

gegno il bello , la grandezza e F ono-

re , e con tutto F impeto dello spirito

pregarli , esortarli
,

spronarli a porgere

mano benefica e difenditrice a queste

arti , le quali ^ scese dal Cielo, mostrano

da ogni parte i segni della veneranda
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origine loro, e sole ornai di tanta gloria

Italiana perduta ne sono rimaste a ride-

stare la invidia di oltremonte e di ol-

tremare
,
e per le quali

,
spento il no-

stro impero , vengono a tributarci omag-
gio ed oro le straniere Nazioni , e qua-
si ancora regina incurvano la fronte a

quella maestà , che un dì temettero in-

vitta e cui servirono debellate. Se que-

ste si perdono , che Dio noi consenta !

(
e ponno perdersi ^ chè F antica barba-

rie ne assicura
)

se confortate
,

ed in

pregio tenute non siano , che più resta

alla misera nostra patria
, se non che

piegare il collo sotto il piè di chi vo-
glia opprimerla e conculcarla !

Si aiiroge, che, mal sofferenti di que-
st’ unica nostra gloria, i culti Popoli o-

gni argomento adoperano, onde conten-
derci il vanto , e come ci hanno oltre-

passati nel valore delle armi
,
nel com-

mercio, nelle arti meccaniche, e nella

perfezione di ogni cosa , che ad elegan-

za torni ed agiatezza di socievole civil-

tà ; così a ninno sforzo perdonano on-

de proteggere e coltivare queste Arti,
che vengono bensì ad apparare fra noi,

ma ne partono ricchi o pel diffuso oro,

o per F ingegno, sino a poterne le italiane
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maniere
, e la magìa , a dir così, dell’ ar-

te , in se medesimi trasfondere e con-
(£uistare. E la Italia un miracolo di

bellezza di natura , cui aggiunse le sue
più soavi grazie la squisitezza deli’ arte.

Ogni pietra ricorda un’antica grandezza,

ogni passo arresta lo estranio a contem-
plarne lo spettacolo lusinghiero. Non po-

trà perdere
,
no , la sua bellezza fuor so-

lamente non si converta in mucchio di ro-

vine, sebbene dalle rovine medesime sor-

gerebbe pur sempre ammirabile! E laGre-
cia

, un dì ridente e famosa non men del-

l’ Italia, fiori pur essa di gloria originale

ed antica : eppure chi solca dopo tanti se-

coli quei mari sparsi d’ isole, illustrati di

tanta fama , non vede che pochà avanzi_,

c nude: rovine ,
le cjuali nello squallore

più acerbamente ricordano la rinomanza
già spenta. Valicarono i mari le mara-
vigliose tavole, le statue, i bronzi: crol-

larono i templi , i teatri
,

i portici , i

monumenti dell’ umano ardire e del

greco ingegno , nè più protette ,
nè ri-

coverate , le arti seguirono cattive il car-

ro de’ loro vincitori , ed ivi trasferirono

la stanza, ove rinvennero accoglimento,

e presidio. Cessi l’ infausto augurio per

la invidiata Italia
j

il suo lieto però o
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lagrimevole destino dalla protezione di

queste arti dipende. Sintanto che sta-

ranno in onore
, invitate dai grandi , e

sotto la loro ombra riparate e nutrite,

non mancheranno nè ingegni che le col-

tivino, nè opere emulatrici delle anti-

che
;
chè nelle menti e ne’ cuori italia-

ni arde pur sempre quella scintilla di-

vina , che il clima , il terreno e V aria

vi accendono; ma se niuno la sprigiona,

se anneghittiscono e volgono altrove i

genii per la immortalità ingenerati , ve-

drem trattare la marra chi era nato al

pennello ; cavare metalli chi avrebbe sa-

puto collo scalpello dar vita ai marmi ;

morire sul povero letto fra lo squallore

chi poteva adagiarsi sul talamo della

gloria.

Per quantunque energica reputar si

voglia la forza ingenita de’ sublimi genii,

de’ quali non è cotanto avara , come il

volgo si pensa ,
la natura , non potrà mai

di per se sola , e senza conforto di ma-
no amica, in alto levarsi, nè tutta svi-

lupparsi ed estendersi a somiglianza del

terreno fecondo ed opimo , cui se cul-

tore industre non appresti la mano non
fia che produca messe abbondevole e ma-
ravigliosa. E sia pure acuto sprone alle
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anime grandi
,

sia guiderdone ampio ai

lor sudori la gloria
;
prima però di con-

seguirla è forza aggirarsi per aspri sen-
tieri , sostenere alfanni

, spendìo
, e fa-

tiche il più delle volte superiori alle

forze 5 spessissimo inefficaci
, ed a sten-

to aggiungere quella cima, cui tutti, per
la violenza degli ostacoli, pervenire non
ponilo ; o se giunti vi siano, di tanti af-

fanni non colgono il frutto sperato
, o

certamente sì scarso da spegnere F ar-

dimento di più oltre progredir nell’ im-
presa. Nè saprei dire ancora se per oc-

culto tenor di destino o meglio per sa-

pientissimo ordinamento di Provvidenza

,

la quale ha fatta legge alla natura di ri-

partire con avvisato compenso e pro-

porzione i suoi doni in ogni secolo, è ad-

divenuto che i sommi cultori dell’ ar-

ti belle non fossero nè Principi
,
nè pos-

seditori di sterminate ricchezze
,
ma u-

sciti per lo più dalle mezzane ed in-

fime classi, di tutto poveri, ma non d’in-

gegno
,
di nulla doviziosi eccetto che del

tesoro di lor valentìa ,
colla quale pen-

ne ogni altra pregevole cosa acquistare

da quelli che liberalmente, per lo più,

senza fatica , senza industria , e per sola

legge dell’ ammirevole governamento del
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Supremo Ordinatore ne furono provve-

duti. In cotal guisa senza la sognata,

cd impossibile ripartizioi e di beni fra

gli uomini ,
che nascono con uguali di-

ritti sulla terra , sapientemente , e sen-

za che uom se ne avvegga , va la na-

tura ripartendo , e con giusta propor-

zione equilibrando, i peculiari beni con
perpetue e spontanee permutazioni ; e

mentre le arti servono alF oro , e gl’ in-

gegni alle ricchezze ed agli onori l’ o-

ro medesimo e gli onori divengono con-

quisti e possesso dell’ industre ed in-

gegnoso. Sendo poi le opere de’ sommi
Artisti di altissimo pregio

,
cui non è

prezzo (perchè da veruna misura o com-
parazione ponno essere circoscritte le

cose rare nel mondo
) , tanto più sarà do-

viziosa quella Nazione
, che in maggior

copia somiglievoli ricchezze possegga, del-

le quali perchè abbondò sempre la no-

stra Italia
,
ossia per la felicità del cli-

ma, o pel trasfuso genio, o per la tes-

situra degli organi più delicati
, o non

mai sopita fiamma di gloria
,
ogni amo-

revole e vero Italiano deh ! nutra cal-

do pensiero di mantenersi in questo ben
augurato possedimento

,
ed anzi lo pian-

ti sopra salde radici ,
ed ampiamente lo
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dilati , sicché non abbiano a temersi le

gare e gli usurpamenti dalle Nazioni
rivali.

E qui tardi forse mi avveggo di avere

parlato a chi
,
più presto che abbisogna-

re de’ miei incitamenti a proteggere le

arti 5 son degni d’ ogni laude e di plau-

so per lo inliammato amore
, onde al-

cuni coltivano ^ ed altri con ogni argo-

mento adoperano di favorirle. E ben più
di ciò 5 che io far non saprei, li rimune-
ra di giusti! encomi i la stessa celebrità

di questo luogo e di questo giorno so-

lenne, in cui la maestà del Principato,

e la Romana Porpora , ed il Maestrato

della dotta Felsina hanno di loro pre-

senza condecorata la distribuzione de’

premii
,

co’ cpaali il valore de’ giovani

alunni di pubblica testimonianza si o-

nora. E questo un pegno di lor prote-

zione ,
ed il pregio in che tengono lo

studio di queste Arti
,

è arra di quanto
siano bene animati in ogni tempo di fa-

re. E sebbene luminosa gloria ad essi

sia pervenuta e per lo splendore del-

le virtù di cui sono adorni , e per 1 ’ al-

tezza della scienza , e per la inteme-

rata amministrazione della giustizia

,

e profonda prudenza di provvidissimo
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reggimento ^ reputano nondimeno
(
cosi

hanno il petto acceso di amore di ve-

ra fama) che alcuna cosa manchi al-

r immortalità di lor nome
,

se con so-

lenne pompa non mostrino di favoreg-

giare e raccogliere sotto F ombra loro

queste arti, che Voi, o Giovani, colti-

vate. E’ dolce spettacolo per me vede-

re tanto favore in chi tutto può coll’au-

torità del comandamento e colle ric-

chezze : ed il caldo impegno di chi vale

altamente per la mano e per F intel-

letto a rivestire ogni lavoro delle formo-
se idee del bello

,
e depositarlo nel tem-

pio della eternità. Ben debbe di tan-

ti suoi danni racconsolarsi la Italia , se

in Voi non si spenga F ardore di pro-

pagar la sua fama. I mecenati non man-
cheranno se in Voi non languirà quel

nobile ardimento di aspirare al vero bel-

lo, al sublime
, e di emulare i sommi ar-

tefici, vivi ancora, e che vivranno a traver-

so la fuga de’ secoli insieme col mondo.
Sia tributo di mia maraviglia non

meno che di grato animo
,
questa qua-

lunque Orazione
, che a piè dell’ altare

alle arti divine innalzato riverentemente

depongo.

3
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1. iiilfun sempre il silenzio della fama verso jjli

e{;regi che furono è manifeslo seyno d’irriverenza o

dimenticanza. Egli è sovente l’ inlaiisto compenso della

modestia o l’amaro tributo alla infelice condizione dei

tempi in che si avvennero. E come ad essi uomini d'or-

dinario mancò 1’ audacia o la fortuna
,

cosi torna a

buon dato che il benelizio del tempo susciti alcuno bra-

moso di riparare all’ insulto
,
mettendo in aperto il va-

lore
,
l’ingegno e le doti altre più care di bontà, di

cortesia
,

di beneficenza
,

che loro diedero una vita

non vizza od infingarda
,
nè vuota di quelle azioni

,
a

cui r umanità sorride del riso di amore. In siffatte cir-

costanze e coir adornamento delle enunciate prerogative,

io vi presento, o Signori, Domenico Piò, che fu Scul-

tore e Segretario nella celebre nostra Accademia Cle-

mentina poc’ oltre mezzo il secolo andato sino al suo

tramonto
;
che fu discepolo ed erede nell’arte al padre

suo Angelo, il quale tanto s’ ebbe in patria e fuori o-

norificentissimo grido; che in css’ arte paterna studian-

do riuscisse migliorarne lo stile, per cui dalla sua scuo-

la n’ uscivan dipoi valenti artisti
,
e Lui singolarmente

che egli tenne più di quanti altri in delizia
,
c che poi
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nel mafjistero gli fu successore, e soprastette; e che nel-

rntllcio di Segretario successe, viventi ancora
,

ai due

rinoinatissiini riiainpietro Zanotti
,

e Conte Gregorio

Casali, dei (piali già scrissi.

Che il l’n') oltre l’essere stato nell’arte sua non

volgare maestro
,
secondo l’età

,
fosse anche nell’ uffizio

di Segretario hen adatto
,

io ve ne posso arrecare au-

tentiche |)rove nei documenti lasciati di prudente zelo

e di perseverante diligenza per oltre forse a trent’ anni

che durò in esso ufficio
,
non avendolo abbandonato se

non allora che le forze e la vista non gliene consenti-

vano più la freipienza e la esercitazione. Ma e come
non poteva ej;li non esserlo

,
se cosi fu giudicato dai

chiari.ssimi nominati predecessori suoi
,

i (juali tuttavia

ci vivevano allora ed accademici segretari emeriti dichia-

rati
,

dal cui onorato incarico si dimettevano, l’uno

per la decrepitezza dell’ età
,

1’ altro pel grado senatorio

in patria
,
a cui veniva innalzato? Furono essi due che

al corpo accademico lo proponevano nell’età sua il qua-

rantottesimo
, e dall’ autorità loro non solo

,
ma dal

commovimento generale de’ colleglli accademici, per una-

nime voto consenzienti
,

la proposta nomina otteneva

sanzione.

Ora perchè le mie parole possano di qualche buon
seme fruttificare a Voi

,
giovani dilettissimi

,
e non in-

opportune alla solennità di questo giorno sacro alle

lodi delle belle arti
,
mi studierò brevemente trarre dal-

la vita del nostro Domenico Piò scultore e segretario

alcun documento storico e morale, che in tanta luce di

filosofia sulle arti
,

e in tanta copia di gioventù ade-

scata alle attrattive loro conforti per una parte i cultori

di quelle a benedire il tempo presente
,
e dimostri per

l’altra ai giovani bene incamminati qual contegno tene-

re per conservarsi lieta e durevol vita incontaminata

anche all’incontro della nequizia di coloro che per

renderla misera tramassero inumanamente lordarla e

perdere.

2. Dei tempi alle arti nostre propizii alcuna volta
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lo apparenze tolj^ono
,
o a luefjlio diia? iisiirpann il Ino-

}{0 alla realtà. Allorcliè Du.mi;aico Piò
,

lasciato ojjni

altro studio
,

si diè all’arte in questa sua patria
,
dovette

pur credere che ninna cosa mancasse ad avvanla[j;;iarvi
;

un’Accademia di fatto IVe^jiata del nome Aujpisto del

Sovrano, munita di buone leiqji
,

forte di (piaranta

maestri
,
numero die non a torlo parve di poi incredi-

bile a (piell’aqjuto bellissimo in{je{jno del consijjlier Iban-

coni
;
universalmente ammirata e sostenuta (lalla fama

de’ suoi fondatori e mecenati: tanto apparalo in un

{jiovane, il cui padre era gran parte di vita di codesto

edilizio novello e glorioso alla patria
,
doveva fermare

un sentimento di alta stima e venerazione e per le arti

belle e per coloro che ivi le professavano. Porse fu tutto

questo che lo distolse dallo studio delle umane lettere

in che cresceva
,
con isperanza de! padre passasse a quel-

lo del diritto
,
onde farne un uomo di foro. Ma (juegli

alimentava segretamente il genio paterno per l’arte, e

di nascosto apparava il disegno c si ne mostrava dispo-

sizione felice che il padre stesso
,
avvenuto a caso a ve-

dere di lui una stampa disegnata tolta da Agostino, ne

incoraggiò con lode il figliuolo a proseguire. Egli seguì

con piacere il consiglio paterno non sì però che le li-

mane lettere abbandonasse, per cui le patrie Accademie
letterarie e l’Arcadia non suonassero bene spesso de’

piacevoli suoi versi. Di proposito intanto frequentava

la scuola del disegno e con tanto amore che sopravan-

zava sempre i suoi compagni di studio. A diciotto anni

avendo egli fatto buon fondamento nel disegno
,
base

principale delle arti nostre, si piaeque di seguitare quel-

la del padre, in ehe poi a lui che avanzava negli anni

fu di grandissimo giovamento nei moitiplici lavori che

grandemente 1’ occupavano in patria e fuori. Ben è da

considerare la scarsezza di mezzi che in (|ue!r epoca
,
di

pochi lustri passata dalla fondazione della Accademia

rdementina, avevasi in pronto all’ istruzione nella scul-

tura. Queir arredo specialmente mancava di antichi e-

semplari
,
da cui le ispirazioni più vive e possenti
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emanano che son luce all’ artista. Più tardi Io si ebbe

per sagace avvedimento e generosa munificenza delì’im-

inortal nostro benedetto XIV. Ma il Piò nato nel sedi-

cesimo anno del secolo non potè fruirne che dopo

l’anno quarantesimo, e cioè all’ età sua di ventiquattro

anni
,
quando si era

,
per cosi dire, formato una ma-

niera di operare di pratica in iscultura
,

benché più

spesso su materie fragili ed abiette, di rado assai sul

marmo. Quindi non è a maravigliare che l’arte dello

scolpire in quella prima giovanile età del nostro Dome-

nico fosse golfa piuttosto che altro
,

quantuiujue nel

jiadrc suo meno lo apparisse come quegli che aveva Ro-

ma veduto
,

e che studiato aveva, forse troppo corta-

mente, [iresso quel Cammillo Rusconi che a que’ tempi

poteva in Roma appellarsi il Canova
,
come fra noi ap-

pellavasi Giuscpjic Mazza il Fidia. Ingegni singolari bensì

riguardo ai temili
,
poiché soprastavano ai contempora-

nei in sapienza e valore
;
ma nelle arti e nelle lettere la

posterità è giudice più sicuro perchè imparziale
,
la quale

mette poi al suo posto gli uomini e rettillca i giudizi.

3. Inoltre 1’ Accademia Clementina non era ancora

stata arricchita delle doti nè di Marc’ Antonio Fiori
,
nè

del Cardinal Legato Pompeo Aldrovandi
,
né del Serenis-

simo Duca di Curlandia
,
nè di quelle più ampie e gene-

rose che dipoi il providissimo Governo conobbe abbiso-

gnare la diversità dei tempi e il progresso che faceva-

no le arti nello incivilimento dei popoli. Soltanto al-

lora poteansi impartire piccoli premi sull’ assegnazione

di quel benefico oltre modo concittadino vostro Luigi

Ferdinando iMarsili
,
che d’ increilibil fiamma perle arti

vostre ardendo
,
tutte donava le sue non esigue .sostanze

alla patria. Cresceva adunf|ue quell’ Accademia più di

lodi che di premi donata
;
più di civico ardore a propa-

garne la gloria che di opere insigni a stabilirla perenne.

Lo scultore di rado allora dal vero modellava

,

senza cui non speri poter aspirare a stabil gloria.

Precetti ed esempi recenti distraevano dal casto modo di

condurre nell’arte la semplicità
,

1’ eleganza
,

la grazia;
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poiché il Bernini e suoi segnaci per sopral)l)on(lan7.'i di

(alento
,
e per vanità di carpire mia foglia di lani o al

di là del coidìnc ove la colsero gli antichi
,
avevano

gnasto r intelletto e il vedere in arte degli nomini. E
benché il padre del nostro Domenico possedesse meno
corrotti principii che gli altri suoi coetanei

,
non era

però si nella buona via stabilito da potere istillare nel

figlinol suo che in Ini studiava
,
quella sicurezza di

massime da non lasciarsi sedurre dal predominio di

certo bagliore che toglie di calcare le orme dei buoni

che hanno vinto le età.

Tale era la condizione dell’ arte a qne’ di. Del che

non già le mie parole
,
ma giudici i vostri occhi stes-

si ne chiamo
,
se pur 1’ animo vi regge al confronto di

opere dell’ epoca dei Mazza e dei Piò a quella della

susseguente dei Canova e dei Torwaldsen
,
per cui dire-

te fermamente non ingiusta
,
ancorché acre

,
la sentenza

di colui che da questo stesso luogo chiamava quella età:

età grossa e trascurata di conoscere e scegliere il bello.

Il nostro Domenico Piò maturando gli anni fortu-

natamente si avvenne in tali colleglli c dotti uomini
,

la conversazione dei quali ben presto fecegli conoscere

a che intendevano essi artatamente
;

e applaudiva e

compagno loro si diede per ricondurre la smarrita arte

a suoi veri principii
,

all’ antico. Erano questi Ercole

Lelli e Mauro Tesi
,

ai quali per età stava egli nel

mezzo : con entrambi legava amicizia e tale intimità
,

che coir uno sovente a sollievo giuocava di scherma ,

coll’ altro cacciava alla campagna
,
ma sempre i parlari

versavano sulle arti. Veniva quarto in sì rara congrega
,

e primo per età e per dottrina, quel leggiadro erudito

ingegno di Francesco Algarotti
,

a cui il rinnovamento

del buon gusto nelle arti infiniti obblighi professa. Più

tardi la comitiva stringeva quel Carlo Bianconi che a

pochi fu secondo nello apprezzare
,

ov’ era nelle opere

d’ arte vera bellezza”, e nello svelare apertamente ove

fessevi difetto
,
precursore

,
Io diresti

,
del Milizia : e

quell’ altro studiosissimo nelle cose d’ arti Vincenzo
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Corazza

,
delle quali Ire volte perorò in pari solennità di

(piesta la causa
,
siccome eccellente scrittore eli’ egli era.

iMa questo secolo ancora non ha fatto loro interamen-

te ragione di (pianto valessero
,

e quanto loro debbo-

no i felici rivolgimenti, che da un mezzo secolo e più

hanno avuto le arti e le lettere. Dire io voglio almeno
che tutti codesti valorosi maturavano insieme per l’a-

nimo studiosamente di rimettere le arti ne! pristino

seggio di luce eretto loro dalla scelta natura
,
e d’ onde

le aveva espulse il manierismo. Così le ristoravan essi

dal solferto oltraggio con promuovere ne’ giovani artisti

il puro antico sentimento del bello.

h. Fu a cpiell’ ejioca mirabil cosa il lavoro che

operò il l.elli chiamandovi a parte il nostro Piò
, vo-

glio dire r opera della più perfetta macchina che si

conosca a modello di umana anatomia
,

della quale si

ariicchirono poscia le Accademie tutte si d’Italia che

estere con islupore dei dotti ancora per tanta profon-

dità di sapere dimostrata dall’artista bolognese. Con
Mauro Tesi, riverito restauratore della civile architettu-

ra, aiutava egli il nostro Piò in ogni opera ove l’arte

dello scultore volesse aver posto, ma dovette questi trop-

po jiresto piangere la perdita di tal valente compagno.
Ben ci resta una egregia prova

,
avuto riguardo ai tem-

pi
,

di quanto nell' arte sua avesse profittato in siffatta

alh'anza nel monumento appunto che a questo lagrirnato

amica) innalzava l’amicizia e la riverenza a tanto sape-

re
,

e a tanta industria per onor delle arti. Accorse a

(|iiella scelta mano d’ artisti superstiti a tale impensata

calanntà accomunandone pur altri a gareggiar con lo-

ro opera intorno a quel monumento testimonio del

granclissimo affetto e pari estimazione inverso quel fior

delle arti ra|)ito a più sublimi speranze. Non manca-

va che il Lelli ,
la cui vita poco prima si era spenta.

Chi avrebbe previsto che nello stesso anno anche il suo

instancabile ^Mecenate Francesco Algarotli avesse incon-

trato il comune destino? Questa congerie di tristi casi

trassero a melanconici pensieri F animo del nostro Piò,
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nè ffiiari di tempo passava elio pure };li altri due si al-

loiilanarorio dal suo (iaiico. L’imo sol tolse iMilano,

l’altio Napoli
,

le ipiali eittà n' clihero di Imo i mi-

gliori anni dijpiilosamente
,

e co no imidiarono anco-

ra lo ceneri, l’rò rimasto senza consiglieri od amici al-

tcndova al mapislcro dell’ arte sua nell’ Accademia

(clementina dividendolo colle cure dilijjentissime clic

s’elihe di conservare in onore la carica di Sojpclario,

alla (piale dopo diciannove anni
,
da che era nel novero

de’ maestri accademici
,
aveva l’atto strada la coltura del

suo ingefjno
,

la nobiltà del suo tratto c le altre ipia-

lità di sa{][;ezza c di onestà nel |)rocediinento della

sua vita, e oltre lutto questo l’ allezione insita in lui

verso r insigne stabilimento.

5. Entrava il valent’uomo nell’ onorato uflicio, co-

me dicea
,

e vi durò per forse a trentacinque anni
,

il

cui lungo corso gli aperse adito a conoscere me{{lio lo

stato delle arti e quanto i premii c il favore de’ Gran-

di giovi a migliorarne la condizione
,
poiché dopo le

elargizioni sopra notate di Cittadini e di Princi[)i ma-
gnanimi sono venute sempre a maggior floridezza e

perfezione; e 1’ Accademia Clementina cresceva riputata

presso le Corti straniere; e le Accademie più rinomate

cercavano di stringere perfetta alleanza colla nostra
,

tra le quali la Iin|)eriale di Pietroburgo
,
che allora si

ergeva per le inagnaniine cure della Sovrana della Rus-

sia Caterina. Questa Imperatrice largamente di meda-
glie l’Accademia nostra donava attestanti la memoranda
epoca dell’ erezione di quella sua Imperiale

;
e di mu-

nificenze distingueva il Segretario Domenico Piò col dono
dell’ onorario diploma della stessa Imperiale Accade-

mia che gli conferiva rango ed onori e divisa di Colon-

nello. Nè qui terminavano le graziose dimostrazioni della

sovrana clemenza inverso il Segretario dementino. D’ Es-

so lui era incarico mantenere corrispondenza coll’ In-

viato di quella Corte residente in Venezia
;
nè personag-

gio veniva in Bologna di quella Corte che il Piò non

visitasse
;

e in questa qualità essendosi presentato
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all’ Eminentissimo Archetti quando qua venne Legato a

latore del Ponlelice, dopo essere stato Nunzio alla Corte

delle I\ussie,si degnò quell’ Eminentissimo restituirgli

la visita. Ma egli il dahhen modesto uomo che s’ ac-

costava alla vecchiaia mal tollerava le distrazioni e le

iastidio.se cure di corte
,
e tanto più che d’immeritati

travagli si trovò aggravato
,
allorché più aveva bisogno

di serbare la naturale sua festività
,
che gli era stata la

compagna a sì tardi anni. Ad uomo com’egli era e-

ducato alle lettere e alle arti
,

e usato alla conversa-

zione d’ uomini o artisti o letterati o di nobile con-

dizione
,

ne’ quali [)revalesse al sapere la buona mo-
rale e la savia condotta

,
pareva non mai potesse levar-

si incontio la più lieve nube di odio e di aperta ma-
levolenza : eppure

,
fatale sventura degli uomini dab-

bene ! venne questi negli ultimi anni di sua lunga car-

riera vituj)crato da maligna accusa in faccia dell’ intero

Corpo Accademico. Ma nulla potè 1’ iniquità dell’ accu-

satore all’incontro dell’ integerrimo provato Segretario.

Ouel savio Areopago sdegnossi
,
nè comportò che an-

dasse impunita si nera baldanza
,

e con decreto se-

gnalo nelle forme più .solenni rimoveva per sempre dal

suo seno il mal consigliato detrattore. Del qual atto

di riparazione
,
che alla lealtà dell’ onest’ uomo soddis-

faceva
,
quanto castigava la insolenza dell’ avversario

,

Egli
,

il nostro Dovienico
,
domandava istantemente fosse

mitigato il rigore
,
e il fea con parole di cristiano oblio

dell’ olfesa. Nella pietosa inchiesta il (iorpo Accademico

lodava la moderazione del Collega Segretario
,
ma ne

procrastinava la risoluzione, c sì che poco stante infer-

matosi gravemente (picir irrequieto si moriva senza nep-

pure il funereo compianto dell’Accademia. Esempio me-
morando dell’interezza di (|uel Corpo Accademico, e

di conforto all’ innocenza fu quel decreto
,
quella fer-

mezza
,
quella punizione.

(5. A questa sciagura altra ne sopravvenne al nostro

Eiò
,
mentre al declinar dell’età avrebbe avuto bisogno

di queir alleviamento che egli stimava essersi procaccialo
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rolla beneficenza a larga inano versata in nn povero

giovinetto, nel quale aveva poste, e non vanamente

per le arti
,
le pili belle speranze : e perciò del retaggio

paterno, tenne sudato risparmio, lattone serbo per la

vecchiaia
,
ne lo rese padrone, conlidando di essere ap-

punto alla età piò bisognosa di soccorsi provveduto ba-

stevolmcnte a condurre pacilici gli estremi suoi giorni

in seno alla gratitudine e all’ amicizia. Nubile essendo

egli vissuto
,

si consolava nell’ idea di farsi erede un

figlio della beneficenza
,
e tale che le arti belle e la pa-

tria potessero gratificarlo di aver loro educato un’ arti-

sta
,
un cittadino. Ma lo sciancato gli volse ingratamente

le spalle
,

e lasciollo nel maggior uopo di ogni sostanza

ignudo. Si veli il nome dell’ ingrato
;
e piuttosto palese-

rei
,
se noi mi vietasse l’altrui modestia

,
quello del suo

piu caro allievo già accademico e pronunziato successor

suo nella scuola di scultura
,
c che gli fu nelle angustie

della vita il miglior conforto. In esso lui trovava compen-
so alla perdita dell’ingrato uomo, nudrendo certezza che

in lui certamente avrebbe lasciato una novella gloria

nell’ arte sua alla nostra scuola ; arte allora non affatto

disgombra dal prestigio de’ seguaci del Bernini
,
ma ne

seppe egli argutamente trovar modo di svestirla. In esso

lui vi addito
,
o Signori

,
quell’ onorando veglio emerito

professore di scultura, tuttora testimonio vivo del mio
dire intorno al suo maestro

,
quel veglio che fu coeta-

neo al Canova
,
e che dal Canova pur ebbesi in onore.

Finché il nostro Piò alcun vigore di vita lo reggeva,

non mai neglesse l’ Accademia di sua presenza assisti-

to nell’ uffizio di segretario da un Vincenzo Marti-

nelli ch’ebbe poscia in questo a successore celebrato.

Parve si rallegrasse il buon vecchio già fatto cieco

al rammemorare i valenti della prediletta sua Acca-

demia
,

dai quali si prometteva un felice cambia-

mento non lontano nella nostra scuola ; e lasciando

egli questa bassa regione nell’ anno 1799
,

un secol

nuovo presagiva di ben liete venture alle arti. Che
se a Piò i tempi meno avversi si fossero mostrati
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nell’età sua più verde, forse più presto avremiiio noi

veduto avanzarsi 1’ arte dello scolpire, ma non o-

stante dobbiamo rin»jraziare la benignità della provvi-

denza che ci ha condotti ad essere spettatori de’ pro-

gressi che per lui ha avuto la nostra scuola nell’illu-

stre allievo eh’ ei ci formava
;
non che del movimento

comunicatosi sull’esempio suo alle arti tutte, gelose for-

se che codesta emula loro più che suora non voglia

sola appropriarsi l’attributo di Bella. II che non fìa
;

tutte avendo le arti del disegno un principio solo ne-

gli elementi di figura. Se questo insegnamento vien man-
co 0 imperfetto, che si può sperare? Ohimè quell’ in-

signe che fra noi poco innanzi ne teneva il luogo ora

non ha che il pianto nostro. Ma come la presente no-

stra Accademia nella laudata bellissima arte della scul-

tura
,
e poco dopo nella Pittura

,
di ottimi professori è

stata provveduta dal benignissimo Sovrano
,
cosi lo sa-

rà senza fallo in (juesta parte essenziale di pubblica i-

struzione Elementare di figura a riparo della infausta

perdita lagrimata , sofferta in quest’ anno stesso di quel-

l’ inclito nostro Collega Giambattista Frulli, che ne te-

neva con incredibile amore il magistero per lunghissi-

ma serie d’ anni
;
onde non è a dire quanti abbia al-

lievi cultori
,
e nelle Accademie maestri propagatori del-

la fama di lui tanto savio insegnatore
,
diligente, cor-

retto
,

dotto.

Giovani amatissimi
,

se i tempi del Piò vi parve-

ro segnati coll’ impronto isterico della decadenza del-

l’arte
,
avrete pur conosciuto che collo studio, colla con-

versazione dei dotti uomini
,
col magistero ne cancella-

va la macchia
,

e preparava il presente restauramento.

Ne fanno prova i suoi allievi. Voi ne siete testimoni.

Mirando poi alla delicatezza del suo contegno
,
alla no-

biltà dell’ animo , alla sagacità del consiglio, alla volon-

tà disposta a beneficenza
,
e a perdonare le ingiurie a-

vete un’esempio a condurvi dirittamente nell’ordine

del viver vostro
,

e per rispondere alla fiducia che in

voi ripongono i vostri genitori
,

la patria
,

il Sovrano,
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ARCHITETTURA.

Soggetto. Un Collegio Civile per N. 200 Convil-

iiori con tutte le aderenze all’ uopo necessarie
,
non om-

inesso quanto occorre per 1’ esercizio del culto cattolico.

SCULTURA.

©ruppo ìli tutto rtlteuo.

Soggetto. Ismaele svenuto in grembo alla madre
Agar per sete.

PAESE STORICO.

Soggetto. Enea che, sorta l’aurora, dopo avere

tra selve ombrose e cave rupi fatto appiattare i legni
,

spia con Acate solo il paese della Libia dov’ è appro-

dato, e inoltrando s’incontra nel mezzo della selva in
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una vergine cacciatrice

,
seco s’intrattiene, e al dipar-

tirsi di quella la riconosce manifestamente per Venere

sua madre. Si rappresenterà l’istante del riconoscimento.

ViRGiL. Eneid. Libr. I .

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. Cristoforo Colombo
,

che nell’ essere

tradotto incatenato in Ispagna ricusa con generoso sde-

gno r offerta del Capitano del Vascello di venire sciol-

to dalle catene, le quali ordinava fosser seco sepolte

nella tomba.

Robertson. Storia dell’ America Lib. II .

Colombo. liiogr. Univers. Art.

ORNATO.

Soggetto. Gli Stalli
,
ed il Leggìo pel Coro di una

Cattedrale da eseguirsi in legno
,

e bronzo.
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PEI GRAMI CONCORSI DELL’ ACCADEMIA

'^IC// anno ^é3^.

ARClllTETTUKA.

N. 1". coll’epiijrafo — Nunquam sistenda — Que-

sta produzione ò di sì niescliiiia invenzione, e di sì

sconcio stile architettonico e pieno d’ incongruenze

,

che dalla Commissione è stato giudicato immeritevole

di qualunque considerazione.

N. 2°. — Inqenuas duUcisse fideliter artes - Emol-
lit mores . nec sinit esse [eros. — Viene qui rappre-

sentato un Edifizio vastissimo fuori dei limiti propostisi

dal programma. Alcuni locali, anche grandi vanno pri-

vi di lume. Molti accessorii vi sono di delizia non con-

facenti troppo all’istituto. La parte statica non è in al-

cune parti rigorosamente osservata. È per altro general-

mente buono lo stile architettonico
,
siccome la condotta

de’ disegni, con qualche infedeltà però nelle elevazioni

rispetto a ciò che ne dà la Pianta.

N. 3°. — Coiiamur tenues grandia. — Edifizio

pur grande
,
non però tanto quanto il precedente. La

pianta è regolare con buone disposizioni ne’ locali, tran-

ne alcune grandi sale, che, oltre 1’ essere superllue
,

tro-

vansi incongruamente collocate. La mancanza poi delle

due logge nei due grandi Cortili sui lati aderenti al

corpo di mezzo, toglie il modo di comunicazione diretta

4
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delle pinti anteriori dell’ Edilizio colle posteriori. La de-

corazione arcliitettonica non è la piò lodevole, nè e-

{'ualnicnle sono buone le proporzioni in generale
,
co-

me d’altronde n’ è diligente la materiale esecuzione de’

disegni.

N. 4.° — L’educazione rigenera — Quest’opera

dà un Edilizio, diviso
,
in quanto alla parte principale,

in (piatirò piani , e perciò occupante nn area di più

limitata grandezza. La sua pianta è regolare, le cui parti

sono plausibilmente distribuite. Alcuni locali però non
sono idoneamente illuminali

,
ed alcuni altri , o troppo

('Ccedenli in grandezza al loro uso
,
o di forma

,
e pro-

porzione inadatta alla loro destinazione. La parte statica

è baslanlemente intesa
,
ma lo stile architettonico non

generalmente applaudito.

Ija r.ommissione avendo maturamente considerati i

pregi e i difetti rispettivi di queste tre ultime opere, è

venula in ma.ssima
,
die 1’ nllima sia superiore in me-

rito alle altre per una migliore distribuzione
,
e più fa-

cile ed economica esecuzione, e 1’ ha quindi dichiarata per

Ire voti favorevoli
,

e due contrari meritevole del pre-

mio, della (piale se n’ è trovato autore il sig. Marco Ma-
M.M Bolognese allievo di questa Accademia.

SCULTURA.

N. 1.® — Poì^sente cosa è carità di madre — La
Commissione non è stala niente soddisfatta per alcune

scorrezioni, od inavvertenze, come per cattive pieghe,

cd indiligente esecuzione.

N. 2.“ — Errabat in solitudine Bersahea — La

Commissione ha lodata l’ economia delle linee
,
ed il

concetto piramidale
,
c pur anco 1’ espressione. Ma non

ha trovato di che lodare le pieghe
,

e 1’ azione del li-

giio il quale occulta la propria taccia
,

e non è bene

soslcniilo dalla madre
,
che colla sua interposizione ne

rimane altresì il corpo di essa sacrificato. 1 dettagli so-

no pure poco accurati.



37 —

N. 3.” — Quid libi A(jar! noli limere exandiet —
Enim Deus vucem jmeri de loco in quo est. — Immiiì-

sce (nicsto lavoro un buon iosieiue
,

e lodasi respres-

sionc della testa di A{}ar
,
e qualche buon sentimento

di jìieghe
,
perù in queste troppa prolusione. INon pia-

ce il liylio denudato
,

il quale non va esente inoltre da

alcuni errori di dise{{no.

N. 4.° — Il fervido prcqar lunlo a Dio piacque

— Che le mostrò opportune limpid’ acque. — K stato tro-

vato dalla Commissione <]uesto lavoro non esente da

qualche piccolo diletto di composizione ])er un jpuppo
,

come questo, isolato; ma non pochi
,
e tali però sono

i pce^ji dalla medesima Commissione rinvenuti nell’ a-

zione, nell’espressione, e nel disegno
,
che n’ è rima-

sta soddisfatta
,
ed a pieni voti , lasciando indietro gli

altri, l’ha giudicato meritevole del premio, di cui se

n’ è trovato Autore il sig. Vincenzo Testoni di s. Gio-

vanni in Persicelo Allievo di quest’ Accademia.

PAESE STORICO.

N. l.° — Non per merlo sperar
,
ma per fortuna.

— La Commissione non vi ha in questo paese ravvisa-

ta un’aurora come al Programma
,
ma ])iù facilmente

un tramonto : non una selva inospita , ma pressoché

un bosco artificiale
:
poca prospettiva altresì aerea

,
mo-

notonia di piante
,

e di specie non indigene di que’

luoghi
,
ed un tocco inoltre di pennello alquanto duro

,

e stentato. Qualche merito però vi ha scorto nell’esecu-

zione
,
sebbene ammanierata la frasca , come de! pari

buona disposizione di parti nel fondo della scena.

N. 2.° — Dixit et avertens rosea cervice refulsit.

— Non v’ ha dubbio che questo quadro non rapitre-

senti un’ aurora. Vi osserva la Commissione altresì

una ricca disposizione di oggetti
,

si di piante
,
che di

animali
,

relativi a quella regione : la composizione be-

ne intesa
, ed assai pittoresca

,
con una morbidezza

,
ed

un tocco di pennello franco ed esercitato, ed un’armonia
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|)oi di tinte veramente ajffjradevole, c soddisfacente.

Per alilo avrebbe trovato di che maggiormente compia-

cersi la Commissione se fessevi stato un poco più di

dettaglio nella frasca
, e più vivezza e riflesso nel piano.

IN. 3." — Oh vista, oh conoscenza! — La Com-
missione non ha in (piesto paese trovata una com-
posizione conforme al soggetto :

poicliò non un’ aurora
,

non una selva
,
non i)ianle affricane. L’ esecuzione ezian-

dio stentala
,
brutta la l’orma degli alberi

,
cattiva la

frasca, e senza intelligenza inoltre di chiaro scuro,

di pros|)elliva aerea , e di armonia di tinte.

N. 4." — Ah Madre; e tu pur anche , e tante

volte in, (jueste mentite forme il figlio tuo deludi!— La

Commissione non ravvisa (pii pure un’ aurora
,
ma

più (n-esto un’ alzala di sole. La composizione è discreta,

(‘ Iropjio simetrica: non varialo il tocco delle frasche

,

e non bene praticata la pros[)Cttiva aerea , con durezza

anche di pennello in molte parti
,

e poco partito di

chiaro scuro. Avvi però della diligenza nella esecuzione.

La Commissione avendo trovato superiorità di me-
rito sugli altri nel dipinto segnato N. 2. coll’ Epigrafe

— Dixit et avertens rosea cervice refulsit — gli ha ag-

giudicato ad unanimità di voti il jnemio, di cui se

n’c trovato autore il signor GAETAi'to Tib.vldi Bolognese.

DISEGNO DI FIGUIIA.

N. 1.'^ — Amicizia — Quest’unico Disegno venuto

al concorso non ha incontrato alcun favore per la sua

mediocrità, si nell’ invenzione, che nel disegno , e sua

esecuzione, c (piindi dalla Commissione giudicato a

pieno [lartito immeritevole del premio.

ORNATO.

N. 1.^’ — A grand’alma convicn benigno il core.

— La (àumnissione ha trovato che la parte ornamentale,

la (jiialc doveva formar 1’ oggetto principale
,
serve di
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accessorio, non essendo poi yli ornali stessi di buono
siile. La cattedra di mezzo non vedesi dalle altre distin-

ta come dovealo essere, siccome destinata alla j)i ima di-

jpiilà capitolare. ISè ha riconosciuto la stessa (Commis-

sione commendevole 1’ impie{;o dell’ ordine .Ionico per

ornamento <lej>li stalli
,
imitando 1’ al)iiso di quelli che

servonsi diqfli ordini architettonici perfino nelle mobilie.

N. 2.” — Più meritar che conseaitir desio. —
L’Autore ha bensì distinta dalle altre la (Cattedra di mez-

zo
,
ma cattivo è il partito da Ini scelto di decorazione.

Anche questi ha fatto abuso di colonne con un pesan-

tissimo attico disopra. Gli ornamenti poi non sono be-

ne intesi nè bene applicati, sebbene dili[;enlcmente il

tutto disenfila to
,
ed acquerellato.

La Commissione non avendo trovate dette dueo-
pcrc eseguite colla richiesta intelligenza c buona scelta

d’ ornati, le ha ambedue giudicale immeritevoli di con-

seguire il premio.
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ELENCO DEI PREMIATI

nel Concm'so ai Premii Grandi dell' Accademia, dispen-

sali per mano deir Eminentissimo signor Cardinale VIN-

CENZO MACCHI Legalo di guesta Cillà e Provincia.

ARCHITETTURA.

Signor ÌM.ìrco IMasini bolognese.

SCULTURA.

Signor Vincenzo Testoni di S. Gio. in Persicelo.

PAESE STORICO.

Signor Gaetano Tiealdi bolognese.

Sono riniasli senza premio i Concorsi di Disegno di

l''ignra e di Ornato.

PREMIATI

nelle. Scuole Accademiche
,
per mano similmente

del prelodato Emitìenlissimo.

ARCHITETTURA.

1.^ Classe Premiato Leonarpo Tomoli Rolognese.

Il II Lodovico Acrel.i id.

3.“^
Il II Gilseppe jModonesi id. Alun-

no del Collegio Ventnroli.

» » in 2.” luogo Raffaele Dalpino bolognese A-
binno del Collegio Ventnroli.
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PROSPETTIVA.

2.“ Classe Premiato Ippolito Bonavtui holojjiiese.

» » Luigi Fava iti.

ORNATO.

1.=^ Classe Piemiato Augusto Vi.iuLETdi Vienna di Fr.

2.^ )) B Eucole Dotti bolognese.

3.^ » B Federico Guidi id.

4.^ )) B Ignazio Contoli d’ Imola.
5.=» B » Pompeo M.vttioli bolognese.

n B in 2.° hiopo Caulo Borromei id.

G.^ B Premialo Raffaele Osti id.

» B in 2. luogo Luigi Brucetti id.

7." B Premiato Leopoldo Cavazzuti di Modena.

ELEMENTI DI FIGURA.

Classe 1.® Premio Gaetano Belvederi boi. Alunno

del Collegio Ventinoli.

» B 2.° Premio Giulio Ferrari bolognese.

» B Lodato Luigi Baraldi della Pieve.

)) B » Girolamo Dal Pane boi. Alunno
del Collegio Ventnroli.

ì) B B Ubaldo Vecchi bolognese.

2.^ B 1.*^ Premio Sante Nuci id.

» ))
2.'^ Premio Ippolito Bonaveri id.

ANATOAIIA.

1.

'^ Premio Giuseppe Belleataìsi id.

2.

^ Premio Oaofhio Naaaiai id.

Lodato Giuseppe Castellaci pesarese.
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SALA DELLE STATUE.

Pel disegno ì.^ Premio CirsErrE Castellani id,

» 2.® Premio Onofuio Nanini bolognese.

M Lodato Fedeiìico Guidi id.

per la plastica 1.'^ l*remio Gidsepue Paccoioni id.

» 2/’ Premio Astorre Arnoaldi id.

SCULTURA.

1.

“’ Premio Alfonso Bertelli id.

2.

'^ Premio Ignazio Contoli d’ Imola.

SALA DEL NUDO.

pel disegno 1." Premio Francesco Ronola bolognese.

» 2.“ Premio Giuseppe Castellani pesarese.

pel co/or/io Premiato Achille Frulii. bolognese.

per la plastica » Ca3imillo Galani id.

INCISIONE.

Premiato Raffaele Redetti id.



PEL CONCORSO AL PREMIO GRANDE CURLANDESE 1830

PUBBLICATO

DA S. E. IL SIGNOR MARCDESE SENATORE DI BOLOGNA

oZ/o^ie ^éSó

.

=a|taB(^=*

PITTURA.

Soggetto, L’ abboccamento del Sommo Pontefice

Leone X in Bologna col Re di Francia Francesco Primo
nel dicembre dell’anno 1515.

V. Muratori Annali tV Italia anno
1515, e gli Storici lìologncsi.



&cl (jiuìitzio ìiella Commiósioue BtraorMnuria

PEL CONCORSO

AL PREMIO GRANDE CLRLANDESE

ncit aiuto /i83é.

PITTURA.

N. 1.® coll’epigrafe — Seggcndo in piuma in fa-

ma non si vien nè sotto cóltre — . La Commissione ha

in (|uesto dipinto rinvenuti non pochi pregi nella com-
posizione, nell’ azione e nella scena architettala sullo

stile di (jne’ tempi: così dicasi de’ vestiari de’ vari per-

sonaggi introdotti, in fuori del Bembo vestito da Car-

dinale
,

alla cui dignità non era ancora in quell’ epoca

pervenuto. Anche nelle teste, nelle qnali l’artista a-

vendo avuto in vista d’ imitarne il vero
,

piace quella

varietà. Per altro alcuni difetti vi ha scorti ; come nella

Ilice troppo sparsa e viva per nn Inogo interno; nelle

mani
,
generalmente meschine e poco accuratamente e-

segnite; e nella posizione del Pontefice non bene equi-

librato in piedi siccome troppo slanciato verso il Re.

Vi ha ravvisato altresì nn tocco di pennello poco dili-

gente
,

e qualche velatura trascurata.
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N. 2.^ — Vagliami il tango studio e il grande

amore — . La Commissione vi ha trovata bella la com-
posizione sebbene meno copiosa di ligure

,
im lume

più serrato
,
che serve a far trionfare maggiormente la

rappresentazione, ed ha trovati pure mantenuti anche

qui lodevolmente i costumi di qiie’ tempi. In tutto vi

ha riconosciuto buon disegno
,
belle proporzioni

,
otti-

ma scelta di pieghe
,
ed un colorito vivo e soddisfa-

cente nella persona del Ile c suo e(|uipaggio.

Prese dalla Commissione in attento esame quelle

due produzioni
,

ognuna decisamente con dei pregi
,

1’ ultima però I’ ha trovata superiore
,
e ad essa ha per-

ciò ad unanimità di voti deliberato il premio
,

della

quale se n’ è trovato autore il sig. Cesare Masini bolo-

gnese
,
Allievo di quest’ Accademia.



PEL CONCORSO AI FREMII PICCOLI CURLANDESI I83G.

riiBBnCATi

DA S. E. IL SIC. MARCHESE SENATORE DI ROLOGNA

p o/Zo^ie -téss.

riTTUllA.

meiza figura ìiipinta nìi olio.

Soggetto. San Pietro piangente.

SCLLTUIIA.

Soggetto. Davidde nell’atto che scaglia la fionda

contro Golia.

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. La famiglia di Noè che dopo il Diluvio,

uscita dall’ arca è in atto di fare il primo sacrifizio a

Dio in ringraziamento di averla condotta a salvamento.
Caliuet. Cap. i5.

ARCHITETTURA.

Soggetto. Un Arco trionfale quadrifronte.

ORNATO.

Soggetto. Un Candeliere per un Altare maggiore

di una Cattedrale.

INCISIONE.

Soggetto. Una Prospettiva ad arbitrio.
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ELENCO DEI PREMIATI

nel Concorso ai Premii grandi e piccoli Curlandcsi,

la cui distribuzione seguiva per mano di S. E. il

signor Marchese FRANCESCO GUIDOTTI MA-
GNANI Senatore di Bologna.

PREiniJLTI

nel Concorso grande Curlandese.

PITTURA.

Signor Cesare Masini bolognese.

PREJtlIATI
nel Concorso ai Premii Piccoli Curlandesi.

MEZZA FIGURA A OLIO.

Signor Achille Frulli bolognese.

ORNATO.

Signor Lodovico Aureli bolognese.

PROSPETTIVA.

Signor Leonardo Tonigli bolognese.

INCISIONE - PROSPETTICA
. /

Signor Lorenzo Ruggì bolognese.

Sono rimasti vacanti i premii di Disegno di Fi-

gura, Scultura e Architettura.



PEI GRANDI CONCORSI DELL’AxNNO 1837

PUBBLICATI

DALL’ACCADEMIA PONTIFICIA DI BELLE ARTI

(j/Zd/ie ^éJà'.

ARCHITETTURA.

Soggetto. Un maestoso Teatro diurno per una
Capitale con opni avvertenza necessaria

,
affinchè il suo

scenario produca il maggiore possibile buon effetto.

PITTURA STORICA.

Soggetto. Polistrate Macedone, che reca a bere a

Dario spirante sopra il suo carro arenatosi in una pa-

lude per le ferite avute da Besso traditore
,
e dagli al-

tri soldati Battriani
,
che lo scortavano nella sua fuga,

dopo r ultima battaglia perduta contro Alessandro.

Quinto Curzio Vita d' Alessandro.

Rollin Storia antica Tom. VII. Lib. XV,

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. La Probatica Piscina.
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ORNATO IN PLASTICA.

Soggetto. Un magnifico Paliotto per un Altare cl’ li-

na Cattedrale da potersi eseguire in metallo.

INCISIONE.

Soggetto. L’incisione in rame di un quadro di

buon Autore, non prima lodevolmente inciso
,
che rap-

presenti almeno un’ intera figura
,
o più mezze figu-

re. Il Concorrente sarà tenuto ad unire alla sua inci-

sione un certilicato legale, che comprovi non essere stata

la sua opera prima del concorso pubblicata
,
nè altrove

contemporaneamente presentata per lo stesso oggetto.

Ottenendo la palma, cederà in proprietà dell’Accademia

15 copie avanti le lettere dell’ opera premiata
,
ed a-

cquisterà il diritto d’ incidere nel rame tale onorevole

distinzione.
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PEI GRANDI CONCORSI DELL’ ACCADEMIA

arma /és^.

<'<Eg['3B<5£>s-

AIICHITETTUIIA.

N. 1.® coll’Epigrafe — Luogo dato agli spettaco-

li diurni — . Comprende (piesto Concorso una sola

Pianta di l'orma bizzarra
,
con poclii accessorii

,
cd un’a-

rena a l'orma di settore tronco di circolo
,
per cui in-

comoda ne riesce la veduta verso la scena pe’ Palchi sui

lati del settore. L’arco della bocca d’opera è di di-

mensioni molto ardite, ed apprensive; e lo stile ar-

chitettonico buono
,
siccome diligenti

,
ma troppo ri-

llessati i disegni.

N. 2.° — Desìo d’ onor mi fece audace. — La
Commissione vi trova una imitazione del Teatro olim-

pico del Palladio con scena stabile avente cinque en-

trate od imboccature
,
per le quali pongonsi in mostra

variabili scene dipinte. Quantunque molto ingegnosa
,
e

di grande clfetto in disegno tale invenzione
,

in atto

pratico però non sarebbe tutta quella illusione verifica-

bile generalmente per ogni spettatore, e solo parzialmen-

te
,
ed in determinate posizioni. Ottima è la forma

dell’arena in semicerchio
; e convenientemente poi tro-

vasi l’Edilizio fornito degli occorrenti accessorii. Lo stile

architettonico non è spregevole
,
ma alquanto indiligeii-

te e crudo 1’ acquarello.
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IN. S.'' — Virlm in arduo — . Non ha l’autore

risparmiato fatica. Molta profusione di locali
; ma al-

cuni non illuminati. Non molte cognizioni statiche, e

non plausibilmente provveduta la scena di lume secon-

do lo spirito del Programma. Non sempre poi trovansi

le elevazioni corrispondenti alla Pianta
,
come d’ al-

tronde plausibile è lo stile arcbitettonico
,
e lodevole

la condotta de’ disegni.

In tutte (jueste tre opere la Commissione vi ha

notati dei difetti, siccome ancora dei pregi, bilanciati

i quali
,

s’ è decisa in favore della prima per tre voti

positivi, e due negativi, di cui se n’è trovato autore

il signor Enrico Brcnetti bolognese, allievo di questa

Accademia.

PITTURA STORICA.

N. l.° coll’Epigrafe —- Tu proverai siccome sa di

sale - Lo pane altrui , e com’ è duro calle - Lo scendere

e ’l salir per V altrui scale — . La Commissione ha tro-

vata r invenzione benissimo immaginata
,
e di viva e-

spressione ; ma non castigata nel disegno delle gambe,
riescite corte nelle figure tutte. Vi ha anche rilevato un
poco di manierismo nel colorito

,
e le ombre sulle car-

ni opache. Come pure molta luce nel gruppo delle

tre figure
,

e poca e fredda nel fondo e nel piano. Vi

riconosce per altro in questo lavoro molta disipvoltura

e buon maneggio di pennello.

N. 2.® — Amai victoria curam — La Commis-
sione non trova la composizione troppo felice

,
con fi-

gure poi male atteggiate
,
ed ancora con alcune scor-

rezioni di disegno e poca espressione. Buono però ha

giudicato il fondo del Quadro, siccome plausibile il

chiaroscuro.

Scandagliati dalla Commissione i meriti
,

e i di-

fetti rispettivi di queste due Opere, ha, pei maggiori

pregi rinvenuti nella prima
,
a questa aggiudicato il pre-

mio
,

della quale se n’ è trovato Autore il sig. Cesare

Masini bolognese, allievo di questa Accademia.

5
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DISEGNO DI FIGURA.

N. 1.® coll’Epigrafe — Audivit simul et surrexit

sanalus, medici praeceptum non curami — . La Commis-
sione non ha fatto su questo lavoro alcuna disamina

,

perchè cosa del tutto inetta e sconveniente.

N. 2.“ — Surge
,
lolle grabalum tuum et ambula

— Qui la Commissione trova lodatissima l’ invenzione,

e ben trattata nel chiaro-scuro. Osserva però non es-

servi il fardello del risanato dal Salvatore
,
e qual-

che parte d’ altronde meritevole di piccole emende.
Pe’ pregi per altro che in essa risplendono 1’ ha rite-

nuta degna del premio, il cui Autore s’ è trovato esse-

re il sig. Francesco Conola bolognese
,

allievo di que-

sta Accademia.

ORNATO IN PLASTICA.

N. 1.® coll’Epigrafe — Dell’ altare il mistero a
Dio tal piacque - Che il provocato sdegno estinto gia-

cque — . Trova la Commissione il contorno male inte-

so ed inelegante. Il rabesco nello specchio del Palliot-

to grossolano, colla croce troppo semplice c grande, non
che la esecuzione mediocre.

N. 2.° — Se compatito son’ io nulla di più desio.

— Buono è il comparto
,
e buoni gli ornamenti

,
tran-

ne quelli delle due pilastrate, ahjuanto confusi ed af-

fastellati. Ottimo pure trova la Commissione il con-

cetto di que’ quattro dischi contenenti, a foggia di me-
daglia, i simboli dei quattro Evangelisti

,
siccome 1’ ot-

tagono nel mezzo, in cui evvisi figurata la deposizione

di Cristo. Il tutto è inoltre diligentemente eseguito.

N. 3.° — D’ogni bell’Arte non sei madre, o Da-
lia? — Rileva la Commissione di buone parti compo-
sto questo lavoro

,
ma troppo minuto e di poco rilie-

vo
,
e lo scompartimento d’ altra parte troppo grandio-

so. La medaglia nel mezzo non piace cosi
,
men grande
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dei duo ottajjoni laterali

,
come non piacciono li quat-

tro simboli evangelici negli angoli dell’ intellaratura del

Palliotto sì meschini. Il lavoro perù è con precisione

eseguito.

N. 4.° — A gloria dì colui che tutto move. —
La forma rettangolare data al basso rilievo storico po-

sto nel mezzo del Palliotto ha male accolto 1’ ornamen-
to arabescato che da esso dipartesi

,
il quale ornamento

perciò non conserva nelle spirali la necessaria spon-

taneità naturale, che perciò riescono duri e stentati. Ta-

le ornamento poi viene accusato troppo grandioso a

confronto della cornice di contorno.

N. 5.° — Non jani prima peto ncque vin-

cere certo — . Ila trovato la Commissione poco conve-

niente l’ornato che si dilfonde dall’Ostensorio, sicco-

me sterile il rimanente della composizione
,
avvegna-

ché lavorato con grande amore
,
avendo trovata altresì

alquanto meschina la cornice dell’ intellaratura.

Fatte dalla Commissione le sue considerazioni in-

torno al merito di queste opere e de’ rispettivi difetti,

tanto parzialmente che comparativamente, non ha esi-

tato ad accordare per quattro voti favorevoli ed uno
contrario il premio alla seconda di esse , distinta col-

r Epigrafe — Se compatito son’ io , nulla di più desìo

— della quale s’ è trovato Autore il sig. Ignazio Con-

TOLi imolese, allievo di quest’ Accademia.

INCISIONE.

N. l.° coll’Epigrafe — Desìo d’ onor , non di

mercè m’invita. — In questa unica incisione venuta al

Concorso la Commissione ha lodato il hello e pastoso

intaglio delle carnagioni
,

e la imitazione ottenuta per

eccellenza del carattere del pittore (*). Avrebbe però

(*) Il quadro rappresenta il l'anioso Cristo di Guido Ileni col

la Vergine, S. Giovanni e S. Maria Maddalena, esistente in que-

sta Pinacoteca.
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desiderato che gli occhi della Vergine fossero girati un
poco meglio secondo Io scorcio della testa

,
e che si

fossero tenute meno scure alcune parti, che rendono al-

cun che monotono l’effetto. Queste piccole mende non
togliendo all’opera il molto merito per le sparse bel-

lezze che vi sono
,
ha ad essa la Commissione ad una-

nimità di voti aggiudicato il premio, della quale se n’ò

trovato autore il sig. Gaetano Gcadagnini bolognese, al-

lievo di quest’ Accademia.
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ELENCO DEI PREMIATI

mi concorso ai Premii GrandVdelV Accademia dispensati

per mano dell’ Eminentissimo signor Cardinale VIN-

CENZO MACCHI Legato di questa Città e Provincia.

ARCHITETTURA.

Si{jnor Enrico Brunetti bolognese.

PITTURA STORICA.

Signor^ Cesare Masini bolognese.

DISEGNO DI FIGURA.

Signor Francesco Bonola bolognese.

ORNATO IN PLASTICA.

Signor Ignazio Contoli imolese.

INCISIONE.

Signor Gaetano Guadagnini bolognese.

PREMIATI
nelle Scuole Accademiche per mano similmente

del prelodato Eminentissimo.

ARCHITETTURA.

1.

^ Classe Premiato Ercole Dotti bolognese,

2.

“
)) » Giuseppe Modonesi id. Alun-

no del Collegio Venturoli.
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2/ Classe Lodalo

3.® » Premiato

» » Lodato •

Raffaele Dalpino bolognese A-
Innno del Collegio Venturoli.

Cesare Rerzotti bolognese Alun-

no del Collegio Venturoli.

Pompeo Mattioli bolognese.

PROSPETTIVA.

1.

'^ Classe Premiato

2

.

"^ » »

3 ."^
» »

» » Lodato

Ippolito Bonaveri id.

Cammillo Leoni boi. Alunno del

Collegio Venturoli.

Lcici Giustizi bolognese.

Elgenio Giiidotti id.

ORNATO.

1.^ Classe Premiato Nicola Mignatti id.

)) in 2.'^ luogo Ignazio Contoli d’ Imola
3.^ )) Premiato Carlo Romani bolognese.
5." )) )) Raffaele Osti id.

G.^ » n Raffaele Palpino id. Alun

no del Collegio Venturoli.

)> » in 2.° luogo Raffaele Rlanc bolognese.
7.^ ì) Premiato Cammillo Leoni boi. Alunno de

Collegio Venturoli.

ELEMENTI DI FIGLRA.

1.

'^ Classe 1.*^ Premio Sante Nncci bolognese.
» » 2.'^ Premio Ippolito Ronaveri id.

» » 3.° Premio Cesare Corazza id.

2.

"^
1) 1.*^ Premio Giovanni Gualandi id.

» I) 2.° Premio Alessandro Gdardassoni id.

» » Lodati Antonio Schiassì di Medicina.
» » » Luigi Gregori bolognese.
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ANATOMIA.

1.0 Premio Giuseppe Castellani pesarese.

2.'’ Premio Onofrio Nannini bolo^jnese.

SALA DELLE STATUE.

pel disegno 1.” Premio Onofrio Nanini bolognese.

» 2.° Premio Giuseppe Dellentani id.

Lodato Lodovico Aureli id.

per ta plastica Vi'cmìalo Astorre Arnoaldi id.

SALA DEL NUDO.

pel dipinto Premiato Luigi Asioli di Coreggio

pel disegno 1.'^ Premio Idem id.

» 2.0 Premio Giuseppe Castellani pesarese.

per la plastica Premiato Giuseppe Paccdioni bolognese.

INCISIONE

Premiato Luigi Paradisi id.



PEL CONCORSO AL PREMIO GRANDE CURLANDESE 1837

PVBBLICiiTO

D.4 S. E. IL SIG. MARCHESE SEMTORE DI ROLOGM

o//o^te

SCULTURA.

Dosso rilteoo tu mormo.

Soggetto. 11 Ratto di Proserpina.

Non v’ è stato alcun Concorrente,



rEL CONCORSO AI FREMII PICCOLI CURLANDESI 1837

PUBBI^ICiiTl

DA S. l IL SI6. MARCHESE SENATORE DI ROLOGNA

o//o^te

PITTURA.

me22a figura Mpinta ai» olio.

Soggetto. Francesco Francia pittore, e coniatore,

seduto, che considera la medaglia di Giulio II. della quale

ha egli fabbricato il conio.

V. Felsìna Pittrice del Malvasia

Vita del Francia. Voi. i. p. 40.

SCULTURA.

figura ìii tutto rilieoo in plastica.

Soggetto. Teseo che si sottomette il Toro di Ma-
ratona.

V. Plutarco, Vita di Teseo.
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DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. La Famiglia di Lot fuggente dalla in-

cendiata Sodoma.

ARCHITETTURA.

Soggetto. Una facciata per decorare l’Edilizio della

Fabbrica de’ Tabacebi in Bologna.

UROSPETTIVA.

Soggetto. Idea dell’ esterno d’ una Porta di Città

adattabile a quella detta di Santo Stefano di Bologna.

ORNATO.

Soggetto. Un tabernacolo con suo ciborio da farsi

in metallo.

INCISIONE.

Soggetto. Una Prospettiva.



ELENCO DEI PREGIATI.

nel concorso ai premii Curlandcsi
,

la cui distribuzione

seguiva per mano di S. E. il signor Marchese FRAN-

CESCO GUIDOFTI MAGNANI Senatore di Bologna.

È rimasto vacante il concorso al premio grande

Ciirlandese.

-«~S>6<S»

PREMIATI
nel Concorso ai premi piccoli Curlandesi.

MEZZA FIGURA AD OLIO.

Signor Luigi Asioli di Coreggio.

ARCHITETTURA.

Signor Ercole Dotti bolognese.

INCISIONE.

Signor Lorenzo Ruggì bolognese.

Sono rimasti vacanti i premii di Scultura , Dise-

gno di figura
,
Prospettiva e Ornato.
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DI BELLE ARTI E DI MECCANICA

esporti nelle £5alc

DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA DI BELLE ARTI

Albergati Capacelli March. Luigi bolognese. —
Lavori in cartone e carte dorate ad uso di Francia

,
tra

i quali evvi un vaso con fiori eseguiti dalla signora Ger-

trude Caturelli.

Altèri Prof. Clemente Accademico d’onore. — Ri-

tratto
,
dipinto ad olio, figura intera al naturale, di S.

E. il sig. Conte Senatore Filippo Bentivoglio. —> Ritrat-

to di una Signora al naturale, figura intera e seduta.

— Ritratto al vero
,
due terzi di figura

,
di un Mag-

giore delle truppe estere al servigio della Santa Sede.

Amadori Cammillo bolognese
,
d’ anni otto, — Di-

segno a matita nera
,
che esprime la testa di Tolomeo.

Amadei Raffaello centese. — Un’ Aquila
,
disegno

all’ acquarello.

Anonima Signora bolognese. — Ricamo a punto

francese rappresentante un Cane in luogo rustico.

Anonima Signora bolognese. — Paese dipinto ad

olio, copiato da un quadro del Prof. Tambroni.

Antilli Teresa bolognese. — Fiori e Frutti all' a-

cquarello
,

colorati.
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Arnoaldi Astone bolognese. — Tre bassi rilievi

in plastica, copiati dall’ antico. — Testa di fanciullo

in marmo.
Arrighi Carlo Architetto

,
Nobile florentino. — Di-

segni architettonici d’ invenzione
,

idea per un Teatro

di una Città provinciale.

Asioli Luigi di Coreggio. — La copia ad olio di-

pinta del S. Pietro Martire del Dominichino
,
tratta dal-

r originale, che si ammira nella bolognese Pinacoteca.

Aurei] Lodovico bolognese. — M. V. col Bambino
copiata ad olio dal quadro del Guercino

,
in cui è fi-

gurato S. Bruno, esistente nella Pinacoteca bolognese.
— Testa di un Angiolo

,
ivi copiata da un dipinto di

Annibaie Carracci. — Ritratto di Guido Reni
,
similmen-

te copiato dall’ originale di Simon da Pesaro.

barbieri Giovanni bolognese, Accad. d’onore di Bo-

logna e di Parma. — Una marina burrascosa con Pe-
scatori

,
quadro ad olio d’invenzione. — Un Paese d’ in-

venzione dipinto ad olio.

Barbiroli Inlippo bolognese. — B. V. col Bam-
bino in miniatura; ed un ritratto dal vero pure in mi-
niatura.

Belletti Luigi di Sarzana. — Ritratto ad olio di-

pinto dal vero
,
mezza figura.

Benati Contessa Anna bolognese. — Due disegni

di fiori e frutti, all’ acijuarello
,

colorati.

Benfenati Giulio bolognese. — Gesù giovanetto, di-

segno a matita nera e rossa
,
copia da un quadro del-

r Albani.

Besteghi Andrea bolognese. — Tre ritratti dal ve-

ro
,

eseguiti due all’ acquarello colorato, 1’ altro a chia-

roscuro.

Bcntivoglio Alessandro bolognese. — Disegno a

matita nera rappresentante la Maddalena di Carlo Dol-

ci
,
copia da una stampa.

Bertelli Alfonso bolognese. — Testa della B. V.

Addolorata, in plastica, copia dal Canova.

Bezzuoli Prof. Giuseppe di Pirenze
,

Accademico
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d’onore. — Cartone disegnalo a matita nera

,
il quale

è lo studio di una gloria
,

llgiirata con N. S. ed An-

gioli. Venne da esso eseguilo in pittura per una Chie-

sa di Borgo a S. Lorenzo, Provincia del Mugello; do-

no del chiarissimo autore all’ amico suo signor Gaeta-

no Giordani.

Bonetti Lui(ji Angusto bolognese. — Tre Ritratti

dal vero in miniatura.

Brighenti Pietro bolognese. — Due ritratti dipinti

ad olio
,
mezze figure al naturale.

Brulojf Cav. Carlo russo
,
Accademico con voto.

— Ritratto ad olio
,
mezza (ijjura

,
del giocatore di Pal-

lone
,
soprannominato Massimo

,
di proprietà del signor

Michelangelo Gualandi.

lirusa Eugenia bolognese, Alunna del Collegio di

Fognano. — Una Prospettiva in ricamo di seta nera
;

ed un Cane rilevato con ricamo di lane colorale.

Busi Emilio bolognese. — Orlando furioso
,

fi-

gura intera al naturale
,
dipinto ad olio d’ invenzione.

— Ritratto
,
mezza figura al vero.

Busi Fabio bolognese. — Disegno a matita nera
,

che figura i ritratti dei tre Carracci.

Cantatori Cesare bolognese. — Disegno a matita

nera di una mezza figura di donna.

Campcdelli Ottavio bolognese, Accad. con voto.

—

Tre quadri grandi di Paesi
,

dipinti ad olio.

Contoli Ignazio Iinolese. — Un leone modellato in

terra cotta di grandezza un terzo del naturale.

Contri Carlo bolognese. — Tre disegni di fiori e

frutti all’ acquarello
,

colorati.

Corsini Adriano bolognese. — Disegno a chia-

roscuro eseguito a lapis di una parte di Candeliera

tratta dall’antico.

Costerbosa Conte Aììgiolo bolognese. — Due dise-

gni di figure a matita
,
copia da stampa.

Ball’ Acqua Susanna in Pozzi veneziana. — Ri-

camo a punto francese di fiori, in felpa, colorati.

Faccioli
{
fratelli

)
bolognesi , Artificieri del Governo
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Pontificio. — Continuazione di una serie di fuochi da

{juerra. 1.® Due Piazzi diversi incendiarii per appiccar

fuoco alle vele delle navi. 2.° Altre due caviglie d’ ac-

ciaio diverse da quelle dell’anno 1833, inventate dai

suddetti fratelli per la maggiore comodità della costru-

zione delle canne dei Razzi tanto di gioia
,
che da guer-

ra. 3.° Compimento dei Tubi conduttori che furono

esposti ranno 1835, per comunicare il fuoco alle mi-

ne sotterranee. Nei detti tubi vengono custodite le ma-
terie incendiarie. 4.” Quattro Bombe artificiali da guer-

ra incendiarie, differenti da quelle che furono esposte
1’ anno 1833.

Farina Achille faentino. — Due Ritratti dipinti

ad olio
,
mezze figure al vero. — La famiglia del di-

sertore francese che fugge
,
scoprendo in lontananza i

soldati che lo vogliono arrestare
,
figure un terzo del

naturale
,
ad olio.

Ferrari Giuseppe bolognese. — Disegno a penna

di figura
,
copiato da uno del Guercino.

Ferri Domenico bolognese Accademico d’onore, ed

Accademico di Napoli. — Sei Vedute prospettiche di-

pinte ad olio, che dimostrano i luoghi seguenti; 1.®

di Napoli
,
quadro di proprietà della signora Alinghetti;

2.° di Caen nella Normandia
,
di proprietà della Comu-

ne di Bologna
,

a cui I’ Autore ne fece dono
;

3.° di

Rouen
,
proprietà del Cav. Maestro Rossini

;
4.° della

Svizzera e del Mont-blanc
,
per S. E. il sig. Conte Fi-

lippo Rentivoglio
;

5.° del Porto d’IIàvre, pel signor

Paolo Sarti
;

6.° Villa bolognese del sig. Conte Pietro

Malvezzi
,

di proprietà di questo nobile Signore. —
Quattro litografie, eseguite a Parigi, di altrettante sce-

ne teatrali dal Ferri colà dipinte. — Due incisioni a

contorno disegnate a Parigi
,
che rappresentano i prin-

cipali monumenti di quella Capitale
,

riuniti in due

grandi prospettive dallo stesso Ferri dipinte. Le lito-

grafie e le incisioni sono disegnate ed eseguite da Lui-

gi Verardi bolognese.

Frulli Achille bolognese. Sette ritratti
,
mezze fi-

gure ad olio
,
dipinti dal vero.
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Gamberini Teresa bolognese. — Due disegni, a

matita nera
,

di paesi copiati dalle incisioni di Erman-

no Svvanvcld.

GaigalH Carlotta bolognese Accademica d’ onore.

— Copia in piccolo ad olio del S. Girolamo del Cor-

reggio. — La Vergine Immacolata col Padre Eterno e

coro d’ Angioli
,

piccole figure d’invenzione, dipinte

ad olio. — Ritratto di donna, mezza Ggura , dipinto

ad olio non terminato.

Girotti Cleta bolognese. — Ricamo in seta
,

clic

rappresenta ima cestina con Conigli e bori.

Givago Simeone di Rezan (Russia). — Copia del

quadro di Guido Reni rappresentante la Pietà e li San-

ti Protettori di Bologna
,
eseguita nella grandezza stessa

dell’originale che si ammira nella bolognese Pinacote-

ca, per S. M. rimperadore delle Russie.

Giungi Innocenzo di Verucchio Prof, suppl.
,
ed

Accad. d’ onore. — 11 Ritratto in semibusto a tutto

tondo, del celebre D. Ignazio Molina. — Altro Ritrat-

to in semibusto eseguito a scagliola.

Grati Volta Conte Antonio bolognese Accademico

con voto. — Quattro quadri ad olio, con prospettive

e piccole figure.

Gregori Luigi bolognese. — Dodici Ritratti in mi-

niatura.

Grossi Luigi bolognese. — Due ritratti all’ acqua-

rello
,

colorati.

Guandalini Antonio contese. — Un ritratto di

Signora
,
mezza figura al naturale

,
dipinto ad olio. —

Quadretto parimenti ad olio con piccole figure
,
che

rappresentano i cinque sentimenti del corpo
,

copia

tratta da un quadro di Carlo Cignani.

Gtiardassoni Alessandro bolognese. — Un Paese

colorato ad olio, in cui si vede un temporale, tratto

da Woot. — Un disegno a matita rappresentante S.

Giovanni, copiato da una stampa.

Marchetti D. — Quattro incisioni a mezz’ oinlua

di altrettante statue modellate c scolpite da Bicnaimè

Luigi di Carrara.
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Marchi Antonio holofjnese. — Incisione in rame

del llitratto di Guido Reni
,
dipinto da Simon da Pe-

saro
,
che si vede nella bolognese Pinacoteca.

Martinelli Medardo bolognese. — Undici intagli

in carta
,
o lavori papirografìci

,
rappresentanti soggetti

storici con ligure, paesi, ed ornamenti.

Masini Cesare bolognese. — Quadro dipinto ad

olio con ritratti di sua laniiglia
,
figure intere. — 0-

liinpia sullo .scoglio
,

figura al vero. — Ritratto di

donna
,

più che mezza figura al naturale.

Massoni Marianna bolognese
,
orionda genovese.

— Quattro quadretti con ritratti e figure a colori in

miniatura.

Matlcucci Conte Sante forlivese. — Disegno a pen-

na
,
copia della Madonna detta del Gran Duca di To-

scana
,

dipinta da Ralfaello. — Altro rappresentante

un’americana, mezza ligura.

Mattioli Pompeo bolognese. — Due quadri di fiori

c frutti all’ acquarello
,
colorati.

Mirogli Luigi bolognese. — Quadretto di fiori pa-

rimenti colorati, all’acquarello.

Molinari Giovanni dì Crevalcore (Prov. bolognese).

— Copia del fregio della porta maggiore della Chiesa di

S. Michele in Bosco, esetpiita all’ acquarello.

Monari Astorre bolognese. — Disegno a matita ne-

ra, che figura un’Aipiila.

Monari Leonilde bolognese. — Un Parafuoco con

figure ricamate in punto francese a lane di vari colori.

Montanari Giuseppe bolognese. — La Copia in

plastica del prelodato fregio della Porta maggiore della

(diicsa di S. Michele in Bosco.

Muzzarelli Giuseppe bolognese. — Due paesi di-

pinti a tempera.

Mazzi Faustino bolognese. — Due ritratti
,
mez-

ze figure al naturale, colorite ad olio. — Tre ritratti

in miniatura.

Nazzarini Ghistina di Lugo. — Ricamo in seta

a colori con fiorami.
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Orlandi Gaetano bolo{j[nese. — Due paesi dipinti

ad olio.

Pacchioni Giuseppe bolognese. — Duo statue in

creta, copia dall’ antico; una del Gladiatore caduto,
r altra della Flora.

Pedrazzi Carlotta bolognese. — Ricamo in seta

a chiaroscuro
,
che rappresenta »in cavallo e vari i'an-

ciulli.

Peschicri Giuseppe bolognese. — Tre vedute di

Venezia, coj)iate ad olio da originali del Canaletto.

—

Copia del Bambino di Guido Reni
,
che si ammira nel

quadro detto il Pallione.

Piccioli Prudenzio modonese. — Statuetta in pla-

stica
,
copia del Discobolo

,
ed un ritratto al vero in

creta

.

Poggi Carlo di Massa Lombarda. — Copia della

testa di Niobe in plastica
,
ed altra testa di Venere pur

copiata dall’ antico.

Prina Angiolo bolognese. — Tre paesi dipinti

ad olio.

Raimondi Gioachino bolognese. — Tre Miniature
,

una delle quali è piccola rappresentante la Madonna di

Guido Reni , che vedesi nella Chiesa di S. Bartolo-

meo di Porta Ravegnana.

Ricci Giuseppe ravennate. — Ritratto di donna in

miniatura.

Rosa Antonio bolognese. — Due Paesi dipinti ad

olio, uno di sua invenzione, dipinto a lume di luna-

l’altro è copia di una stampa.

Rosaspina Prof. Francesco bolognese Accad. con

voto. — Copia, per incisione da farsi, dell’ anzidetto

quadro della Pietà di Guido Reni
,
disegno a matita.

Rossi Fortunato del Sasso (Provincia di Bologna).

— Due quadretti dipinti ad olio; copie in piccole figu-

re tratte dagli originali di Ridolfo Ghirlandaio
,
e rap-

presentanti r uno un miracolo di S. Zenobio Vescovo

di Firenze
,
che risuscita un fanciullo caduto da un

balcone
,

alla presenza di molti spettatori : l’ altro la
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traslazione tlel corpo di quel Santo Vescovo alla Cat-

tedrale.

Salina Contessa Jìarhara nata Marchesa Bologni-

ni Amorini bolojjnese Accademica d’ onore. — B. V.

dipinta ad olio
,
mezza figura, col Band)ino in braccio.

Sandri Gaetano bolognese. — Sei quadri ad olio

con vedute copiate dal vero.

Schiassi Antonio di Medicina (Prov. bolognese).

— disegno a matita
,
copia della celebre pittura del-

r Allori, che rappresenta Giuditta colla testa di Olofer-

ne
,

tratta dalla stampa di M. Gandolh.

Serra Gaetano di S. Agata (Prov. bolognese). —
Gli ultimi momenti della moribonda Atala

,
quadro ad

olio d’ invenzione
,

di figure metà del vero.

Spagnoli Francesco bolognese. — Un Ritratto
,
mez-

za figura
,

all’ acquarello colorato.

Tartarini Rachele bolognese. — Ricamo di seta

a colori , che rappresenta un Paese con macchiette.

Trebbi Raffaello bolognese. — Capitello compo-
sito eseguito all’ acquarello.

Vegetti Valentino bolognese. — Ritratto del Gran-

?)uca di Toscana in istampa litografica
,
copiato da quel-

lo inciso dal Cav. Toschi.

Venturoli Marianna bolognese. — Quattro qua-

dretti con fiori e frutti all’acquarello, colorati.

Venturoli Teresa bolognese. — Quattro quadretti

di fiori e volatili, colorati pure all’ acquarello.

Villacroce Clemente romano. — Quattro miniature

colorate
,
che figurano i ritratti de’ pittori Carracci

,
di

Guido Reni, di Rubens, e della Alalibran.
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Onorarono della loro presenza la solenne funzione

1’ Eminentissimo e Reverendissimo signor Cardinale

Vincenzo Maccdi Legato della Santità di N. S. GRl'i-

GORIO XVI per questa Città e Provincia : S. E. il si-

gnor Marchese Francesco Gcidotxi Magnani Senatore di

Bologna; gl’ Illustrissimi signori Conservatori compo-

nenti la eccelsa Magistratura della Comune di Bologna;

gl’ Illustri UfQciali Maggiori delle milizie; i Collegi

e Professori di questa Pontificia Università
;

i Membri

dell’ Istituto Benedettino delle Scienze, della Società

Medico-Chirurgica
,
e dell’ Accademia Filarmonica

;
non

che r intero Corpo Accademico delle Belle Arti, insigni-

to del suo abito di costume.
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rini, membro del Collegio Filologico in patria, e

deir Accademia I. e R. di Belle Arti in Firenze ec.

Pro-Segretario ; sig. Francesco Tognetti prof., socio

corrispondente dell’ Accademia Romana di Archeo-

logia
,

cc.

c Signori

Antolini Filippo ingegnepe architetto.

Baruzzi Cav. Cincinnato prof, di scultura
,
membro della

Commissione ausiliare di Antichità e Belle Arti.

Basoli Antonio prof, di ornato.

Berti AIacro prof, di prospettiva.

Broloff Cav. Carlo pittore.

Calori Luigi prof, di anatomia pittorica.

Camperelli Ottavio paesista.

Cini Luigi pittore d’ ornato.

Davia Marchese Virgilio letterato, membro della Com-
missione ausiliare di Antichità e Belle Arti.
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Demaria Giacomo scultore prof, emerito.

Fancelli Pietro prof, supplente nella classe di Fi{jura

,

membro della Commissione ausiliare di Antichità

c Belle Arti.

Grati Conte Antonio dilettante di pittura

Guizzardi Giuseppe pittore.

Marconi Enrico inyefinere architetto.

Marconi Leandro prof, di architettura.

Palagi Pelagio pittore.

Parmeggiani Carlo iiifjegnere architetto.

Pedrini prof. Filippo pittore.

Petroni Ercole pittore.

IlosASPiNA Francesco prof, d’incisione.

Santini Francesco architetto prof, emerito di prospettiva.

Scoiassi canonico Filippo prof, emerilo di archeologia

nella Pontificia Università di Bologna.

Serra Antonio ingegnere architetto, membro della Com-
missione ausiliare di Antichità e Belle Arti.

Sogni Giuseppe prof, di pittura.

Tambroni Gaetano paesista prof, conservatore della Pi-

nacoteca nella Pontificia Accademia di Belle Arti,

membro della Commissione ausiliare di Antichità

e Belle Arti.

Tomba Giulio incisore.
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Molto onorevole mi è T ufficio

di dovere parlare il primo in questo so-

lenne giorno in luogo così reverendo

,

alla presenza di uditori così benevoli o

cortesi 5 e nel quale , Giovani studenti

amatissimi, piacemi tenervi alqune pa-

role del sublime di quelle Arti a cui

siete con tanto impegno dedicati
;
lusin-

gandomi che non verrà punto meno la

fiducia di dimostrarvi brevemente in che

consista quel sublime che tanto procac-

cia nelle Arti stesse universale ammira-

zione e diletto.

L’ essenza principale del sublime

nelle Arti belle è da riporsi
, a mio av-

viso 5
nella semplicità e maestà degli



vili

argomenti cui risponda V espressione dei

personaggi introdottivi
,
di un carattere

fuori dell’ ordinario „ e peregrino nella

grandiosità. Niente deve essere comune
e volgare, o tanto solo, da fare spic-

care neile figure principali, maggiore la

grandezza dell’ azione , affinchè nello

spettatore si trasfonda il sentimento che
l’Artista ha sentito nel concepire l’idea

dell’ opera sua. Facilmente alcuni fanno
una falsa applicazione del sublime, ai pia-

cere, al mirabile, alla passione, all’affezio-

ne. Poiché cessate tali prerogative per can-

giamento di tempo e di circostanze , di

costumi e di abitudini
,
sparisce il me-

rito di tali opere ; ma il veramente su-

blime in ogni età, in ogni stato, con-

siste appunto ^ non già nel raccozzare

da molti corpi quello che di più bello

si riscontra , ma sibbene nel fare che
la propria addottrinata mano eseguisca

praticamente ciò che ha 1’ Artefice con-

cepito nella propria mente , ov’ è rac-

colta la somma idea della bellezza dalla

eterna sapienza maravigliosamente infu-

sa. Può la prima, per avventura, dalla

studiata scelta di quanto vi ha di bel-

lo
,
far nascere una produzione bellissi-

ma , non però necessariamente sublime.



IX —

Ma invece di perdersi in definizio-

ni ripiene di metafisica in un tema di

tanta importanza, meglio si è che io pas-

si sollecito a dimostrarvi la maniera di

pervenire al sublime. Qualora si possa-

no additare le strade per conseguirlo ^ è

agevole il dirne gli effetti
,

i quali cer-

tamente si riducono a formare in noi

un’ammirazione, una maraviglia, una
energica concezione , che ci innalza e

ci trasporta e ci s’ imprime sì fatta-

mente nell’ animo con diletto e piacere,

che impossibile cosa si è cancellarne la

memoria.
I modi di conseguire il sublime va-

riano in ispecie
,
secondo le diverse di-

scipline ; ma si reggono su i medesimi
princìpi comuni a tutte le Arti, che ap-

pelliamo belle. Ommettendo pertanto tut-

tociò che non ha strettamente relazione

alle tre Arti sorelle
,
addurrò solo quan-

to io consideri doversi riguardare essen-

ziale all’ Artista
,
perchè giunga a con-

seguire nelle opere sue il sublime.

Non vi ha , cred’ io ,
chi possa ne-

gare essere in tutte le cose , ma segna-

tamente nelle Arti belle ,
necessaria u-

na naturale attitudine a bene e facil-

mente operare ;
nè basta per certo una



apparente e snperiìciale inclinazione, che
per lo più si decanta da carezzevoli pa-

renti
,
per lare entrare nc^ Collegi arti-

stici, nelle Accademie, nelle Scuole i

loro figli a consumare il tempo, c rima-

nere poi in line inutil peso alle fa-

miglie.

Ma deve avere
, non disgiunta da li-

na sana e robusta altitudine di corpo ^

una forza d’ ingegno singolare e grande,

ed una certa fantasìa
,
piena di attività

o di energìa
;
e per così dire atta ad as-

sorbire di f[ucl soffio divino, die lo in-

fiammi
,
e lo metta nella bramosìa di o-

perare
, e lo porti in tutto al lume di

distinguere e trascegliere mai sempre il

meglio.

Si vuole da alcuni una sì fatta u-

nione di facoltà significarla , col nome
di entusiasmo

,
definendola — elevazio-

ne deir ani]ila , rapita nella contempla-

zione focosa di oggetti , che vivamente e

con ejfetto gli si rappresentano ^ e che può
anche ad altri rappresentare m ma po-

trebbe tuttociò dciienerare in istrava-

ganti deliri, qualora congiunta non sia,,

ed indispensabilmente legata ad una per-

fetta conoscenza, e sapere profondo del-

le più giuste regole, di tutti li precetti
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ed artificii, instruzioni , e prerogative in-

finite, ed in tutte le parti dell’ Arte clic

professasi ;
unitamente poi ad uno stu-

dio illimitato delle scienze e discipline

che ponno avervi relazione. Senza di clic

oltrepassare si vedrebbero i giusti limi-

ti della ragione
,
c trascendere allo esa-

gerato ^ ed all’ eccesso ,
ed all’ errore

,

ed alla falsità : il die ò proprio di chi

pretende conseguire il sublime, con scar-

se doti di mente e di studio
,
e poca co-

noscenza delle essenziali parti dell’ Arte.

E poi fuori di dubbio
,

clic nelle

cose veramente buone e virtuose soltan-

to è collocato il sublime
;
poiché volen-

dolo appropriare alle malvagie c viziose,

dovrebbe subito dirsi stravagante eccesso;

svestendosi il sublime della propria lu-

ce ed essenza , e toccandone malamente
la corteccia , non la sostanza. Richiede-
si adunque forza e robustezza di mente,
non che di temperamento

; ed un’anima,
ed un cuore pieno deli’ amore della vir-

tù , che penetrato sia della grandezza
del bello ideale e perfetto, per produrre
opere sublimi.

Sublime esser deve il modo e le

parti tutte dell’ Arte
;
per conseguenza

sublimità d’ invenzione
,
di pensieri

,
di
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concetti, sublimità nella disposizione e

collocazione delle figure; sublimità di luo-

go
, sublimità di disegno

,
di colorito, di

prospettiva ^ di attitudine, di espressione,

di armonia, di accordo , di convenienza;

di tutte insomma le parti diverse.

Il sublime deve manifestarsi nelle i-

dee, nell’oggetto di propria natura gran-

dioso e. sublime
;
poiché un oggetto tri-

viale e comune non può avere propria-

mente sublimità
; e la maniera stessa con

cui viene eseguito e dimostrato
, esser

deve più solenne che possa darsi.

Grande studio e non mediocri co-

gnizioni vi vogliono in chi meditando
abbia a portare 1’ imaginazione ad una
ben regolata invenzione

, fuori di quan-
to può ideare chiunque non manchi di

talento e di buon volere ; ed il portare

un soggetto alla sublimità esige una
grandezza d’ animo straordinaria

,
peri-

zia delle molteplici doti delle Arti
, spo-

glia di ogni superfluità, onde non ven-

ga distratta 1’ anima dalla considerazio-

ne di tutte le cose che compongono l’o-

pera , la quale di necessità eccitar deve

r ammirazione di chi la riguarda
;
e sor-

prendere, ed agitare lo spirito per la

nobile e felice sublime grandezza del
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regolato e diligente Artelico , die sep-

pe produrla.

Chi è, per esempio, elie non si sen-

ta commosso , e non resti sorpreso da
certo non so qual senso di fiero di

terribile al vedere il fianco del Vaticano,

la gran mole della cupola di S. Pietro

,

le fabbriche del Campidoglio
,

il cortile

del Palazzo Farnese il vestibolo della

libreria Laurenziana
,
la cappella de’ Me-

dici ^ opere tutte del gran Miehelangelo^
nelle quali

,
benché non abbiano sfug-

gita la critica in qualche parte de’ se-

veri Aristarchi
,
non varrà punto a di-

struggere la sorprendente maraviglia
,
la

sensazione grande e maestosa ehe quel-

le fabbriche produssero
,
producono

,
e

produrranno in tutti i secoli.

Nè a Michelangelo mancò la squisi-

ta intelligenza della più accurata ele-

leganza ; chè ninno meglio di lui intese

quel grandioso effetto delle arti belle

a quest’ oggetto ordinate. Il partito di

cangiare in grandioso Tempio le terme

Diocleziane ; il sjenio di formare di un
sol ordine il tamburo della cupola Va-

ticana
j

il divisare il Tempio di S. Pie-

tro in forma di croce greca
,
in vece di

croce latina; la sua perfetta intelligenza
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ili regolare la scelta delle più grandi i-^

dee ; la divisione generale delle sue de-

corazioni ,
sempre tagliate in grande,

con grandi linee con pochi aggetti : tut-

to ordinando j e nella idea generale, e
nella distribuzione delie parti a produrre
<juel grandioso clietto che sorprende

, c
chiaramente la conoscere che possede-

va eiili air ultimo £2;rado il più sublime
deir Arte.

Era Forse di opinione di trasporta-

re nell’ architettura le massime della

pittura e della scultura
,
che fanno con-

sistere il molto pregio di queste arti

nelle nobili e felici invenzioni ,
nella es-

jiressione signilicativa
,
nel corretto di-

segno, nella bella proporzione generale,

senza darsi gran pensiero delle parti

minori che le compongono.
E (jucsto maestoso terribile e fiero

lo imprimeva Michel Angelo nella gran-

dezza delle invenzioni a tutte lo opere

sue. Come tale si dimostra nella dipin-

ta cappella Sistina ,
scuola profondissima

di disegno ,
e nella creazione di Adamo

ed Èva ,
dando ad amhidue il grandio-

so carattere di progenitori non solo del

genere umano , ma di persone informate

fial sodio di Dio stesso j e ne’ mirabili
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Fiored , c nelle grandiose Sibille, o piii

di tutto nella tremenda faccia di Cristo

Giudice, che in tutta la sua maestà col

terribile braccio , c colla destra alzata

in atto di maledire irato li reprobi cac-

ciandoli dalla sua presenza, dannan-
doli al fuoco eterno

,
e colla sinistra

stesa alla parte destra pare che dolce-

mente inviti a se i buoni. E tanta si c

la maravigliosa espressione di sì gran di-

j)into ^ di quello stile terribilmente su-

blime , con figure muscolose e nerboru-
te , con iscorci li più difficili e li più

esatti , con tale carattere di espressione,

piena di vivacità e fierezza
,

con gran
colorito c rilievo , che qualunque E ab-

bia per alcun poco contemplato resta per
lunga pezza , anche dopo di aver levato

gli occhi dalla pittura
,
ripieno di sacro

orrore c di commovente racapriccio.

Nè meno sublime , e maggiore è

lors’ anche nell’ arte sua della scultura.

L’ impareggiabile suo Mosè
,
colla faccia

piena di maestà e di spirito , induce ri-

spetto
, venerazione e persuasione

, es-

sendovi in essa un non so che d’ insoli-

to
,
di maestoso

, di una bellezza più
che umana

,
che agevolmente vi si legge

il vittorioso condottiero del popolo di
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Dio
,
il Legislatore pensoso che ha parlato

con Dio stesso e collo sguardo severo e

di confidenza spira una potenza indefi-

nibile
,
una divozione senza confine

,
una

reminiscenza di prodigiosi portenti. E
questa statua due volte la grandezza na-
turale ^ a sedere

, tenendo sotto il brac-

cio destro le tavole della I^egge , e colla

sinistra mano sorreggendosi il mento co-

me persona piena di cure ; escono fra le

dita lunghe liste di barba: ha nude
le braccia nerborute

,
apparendo tutto

r ignudo sotto così bei panni
,
di che è

coperto all’ antica , non punto scemando
il vestito r aspetto della bellezza del

corpo. Esser doveva questa una delle

quaranta statue destinate ad ornare il

sublimissimo ideato Sepolcro di Giulio

II, ora in minima parte eretto in S. Pie-

tro in Vincoli
;
opera maravigliosa ,

con-

dotta con una semplicità naturale, e con
una verità espressiva. Di sublime ele-

ganza sono poi le sue figure delia Not-
te e del Giorno ; e più quelle del Gre-

puscolo e dell’Aurora, che stanno nei

monumenti Medicei , e la sublime Vitto-

ria che conculca il Vizio nella sala del

Palazzo vecchio a Firenze ,
empiendo

ciascuno di maravigliosa sorpresa.
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Di un si grande e stic^ordinario

Uomo però si debbono soffrire gli igno-

ranti giudizi di certi stranieri
, a’ quali

non fu dal cielo concesso di pur con-

cepire come li dipintori Italiani infon-

der sappiano nelle inanimate figure

quello spirito di vita , e ne’ volti e ne-

gli occhi e negli atteggiamenti , che sì

chiaro caratterizzano le passioni dell’ a-

ninio, le inclinazioni, gli affetti diver-

si ;
eppure impudentemente pronunciano

che non veijo-ooo come tanto si ammiri
Michel Angelo dagli Artisti e pel fina-

le giudizio da esso dipinto nella Sistina

e per le sue fabbriche e per le sue

statue. Ma quello che è ancor peggio

un nostro mordacissimo Italiano, non ver-

gognandosi di ricopiare appuntino gli

stranieri sarcasmi e le invidiose cavil-

lazioni contro le Arti Italiane
,
taccia il

Mosè di orribile mastino , con testa di

satiro , vestito come un fornaro ,
mal

situato ed ozioso.

Dopo così acerbe ed irragionevoli

critiche che costui ha voluto scagliare

contro Michel Angelo
, e contro i capi

d’ opera più singolari e divini
,
non può

alcuno muovere querela se le operazio-

ni sue
5
se i suoi lavori ^ per quanto

2
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acurati e diligenti sieno
, vengono con

«lualclie severità tacciati e criticati
;
anzi

viemaggiorineiite infiammar fanimo deve,
e tutto l’impegno porre nello studio delle

parti tutte che compongono 1’ arte che
professa

, per giugnere a quel grado di

perfezione
, che non possa se non da vili

invidiosi soltanto e da ignoranti indi-

scroti esser vilipeso ed ingiuriato : in-

giurie e riprensioni che per ordinario

ridondano a danno di chi le dice.

E’ impossibile il rinvenire il suLli-

me più decisivamente che nelle opere
di Michel Angelo, la cui somma fanta-

sìa, riscaldata dalla lettura della Bibbia,

e anche di Dante
,
aveva potuto al som-

mo concepire l’essenza della sublimità.

Non è però che le dipinture del

gran Raffaello manchino del sublime, e

di quelle prerogative che soltanto lo pro-

ducouo, come rilevasi nelle maraviglio-

se stanze del Vaticano , nel quadro ce-

leste della Trasfigurazione, nell’ espres-

sivissimo delio Spasimo. Tanti dipinti pa-

rimenti de’ nostri Garracci
,
del Domeni-

chino, di Guido, del Guercino , e di altri

ancora ve lo palesano
,
in questa nostra

Pinacoteca specialmente ammirati.

Per le quali cose ,
studiosi Giovani
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amatissimi ,
sentendovi vigor poderoso

d’ ingegno
,
animo infiammato al gran-

dioso ,
al magnifico

,
potrete pervenire

air acquisto dtd sublime, colfassiduo stu-

dio però di opere sì singolari
,
che in

questo luogo amplissimo
,
principalmen-

te per voi, vennero con tanta lautezza

dal provvido Governo raccolte; e cosi

non mancherete punto al costante pa-

trocinio del Sommo nostro Pontelice Gre-
gorio XVI ,

il quale con rara e singola-

re degnazione ha permesso che venga in

queste mura medesime innalzato il mar-
moreo suo busto

,
scolpito dal valentis-

simo Professore Cavaliere Baruzzi^ imi-

tatore amatissimo delf immortale Canova.
Patrocinio che ne viene assicuralo

dall’ ottimo Eminentissimo signor Cardi-

nal Macchi Legato , il cui volto con so-

iniglievoli colori si maestrevolmente ef-

figiato dal novello nostro Professore Al-

beri , onorando le Sale della odierna e-

sposizione manifesta il henelico suo

cuore, tutto propenso all’accrescimento

e decoro dell’accademia nostra, ed in

atto di premiare i valorosi concorrenti,

che nell’ Ai ti belle pi imeggiarono.

Ma tempo è ornai che diasi cam-
po alla lettura di commendazione di
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distintissimo estero Personaggio, che con
larghissima beneficenza verso le Arti no-

stre , il sublime suo genio palesò: Elo-

gio ben degno, tessuto dall’ esimio Pro-

Segretario di questa Pontifieia Aceade-

mia
,

sig. Francesco Tognetti, che per

suo impedimento viene da robusta voce

di colto giovane esposto.
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i. la fortuna ha potere sulle cose

più nel mondo apprezzate ^ non può non
averla sulh avanzamento delle arti nostre;

ma tanto ella è capricciosa
,
che soven-

ti volte quando appare seconda
, lascia

a mezzo l’opera incominciata, quasi a-

spettando che sorga poi chi vi dia com-
pimento. Così avvenne alla nostra Ac-
cademia del disegno , la quale nata sul

principio del secolo passato per impulso
vigoroso degli ottimi e riputati cittadi-

ni Marsili Conte Luigi Ferdinando, e

Zanotti Giampietro, sorretta dall’ im-
mortai Clemente Undecimo che la fre-

giò del venerando suo nome ,
ed assistita

dall’operoso zelo del Senato Bolognese
,

era venuta in fama per l’ Italia tutta

,
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non meno che per le più lontane regio-

ni. Bologna fu in Italia dopo Roma la

prima j che da patrio zelo sostenuta e

protetta dalla clemenza sovrana ergesse

un’Accademia di Artisti i migliori che qui
ci vivessero ;

e però quanto più quello

si accresceva nella operosità de’ cittadi-

ni e de’ valorosi maestri nelle arti
,
tan-

to questa applaudiva
, e di onori e pri-

vilegi gratificava il Senato bolognese
, e

il consesso accademico. Il qual sovrano

favore animò illustri cittadini a stabilir

premi pei giovani che dessero belle spe-

ranze di avvantaggiai: quelle arti alle

quali ponevano studio. Erano però come
la foglia del lauro attortigliata al crine

de’ vincitori Romani. L’ onore del trion-

fo nella emulazione teneva luogo di più

largo premio ,
ed eccitava quegli animi

teneri a maggiori tentativi. Non è qui
da investigare le cagioni per le quali

poco dopo la perdita del Cignani , del

Franceschini , e forse di pochi altri, le

arti del disegno scemassero di quell’ in-

vidiabil vigore che si ammira tuttora

nelle opere dei Carracci, dei Guido Reni,

dei Zampieri. Di questo scadimento si

era già avvisto Giampietro Zanotti Se-

cretario di quell’ Accademia Clementina,
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cotanto benemerito delle cose nostre ;

e in alcune delle sue scritture cerca

di puntellare con savi avvertimenti lo

sfacello, che antivedeva non lontano, da
sani princìpi per soverchio amore di no-

vità. Bologna a tanto maestro eco faceva
;

ma egli il buon vecchio si moriva.

Alcun astro dipoi sorgeva, ma trop-

po presto tramontava. Parevano le ar-

ti languire, e fu voce presso che u-
niversale che la mancanza di premi co-

spicui ne fosse una delle principali ca-

gioni. Avvenne appunto a que’ di che a

questa città giungeva un assennato prin-

cipe che dal settentrione veniva colla

novella sua sposa a visitar P Italia , e

conoscere sotto questo cielo ridente il

prestigio delle belle arti ^ ed esaminare
r indole dei nipoti dei Buonarotti , dei

Raffaelli
,
dei Garracci, e di altri tali ec-

celsi ingegni che hanno fatto V Italia

maestra d’ ogni bell’ arte. Questo illustre

straniero d’indole naturalmente gentile

e disposta al sentimento del bello , sic-

come pure a quello educato nel silenzio

dei domestici lari
, si piacque assai della

Scuola Bolognese, ed ebbe a dolersi della

mancanza j che avvisò, di premi conde-
gni valevoli a rendere questa gioventù
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ardentemente emula di fjue’ grandi che
tanta fama aveano procacciato alle arti

e a Bologna.

Nè il generoso si ristette ad uno ste-

rile compianto. Quale fosse perciò e

quanta la magnanimità sua
:
quale cor-

rispondenza la Città nostra usasse allo-

ra ^ e quale dappoi : e come a giorni

nostri abbia dessa e nuovi argomenti e

cliiarissime testilicazioni di perenne ri-

conoscenza dati in pubblica luculente

guisa
,

io tutto questo iif accingo bre-

vemente a dimostrarvi. Gilè occasione più

di questa non fu mai s'i propizia ad al-

cun Oratore oiferta per commendare que-

sto Principe insigne ^ della Scuola bolo-

gnese strenuo proteggitore. Mi conforta

il pensiero altresì di averci a togliere la

taccia che pur voleasi apporre d’ ingrati

(benché in altre solenni guise ne aves-

simo pure smentite le male voci
)

col

recare dopo il silenzio di presso ad un-

dici lustri un tributo di lodi alla me-
moria di quel benefico straniero P illu-

stre Duca Pietro Principe di Gurlandia.

2 . Alla città nostra e alla nostra Ac-

cademia del disegno un astro benigno fu

la comparsa che vi fece Penunciatovi Se-

renissimo Duca Panno mille e settecento
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ottantaciiKjue nell’età sua più che matu-

ra di presso agli anni sessantuno, colla no-

vella sua sposa ,
la terza però che egli con-

ducev^a in matrimonio, la Contessa Anna
Dorotea di Kebem , aggraziata giovinetta

e di soave indole virtuosa siceome egli

era pure di belle forme e robusto aspetto,

non che di umanissimo tratto signorile, e

che manifestava 1’ uomo nobilmente e-

ducato alle scienze, nelle lettere versa-

tissimo , e impaziente per 1’ incremento
di quelle , e si pure d’ ogni bella ed u-

til arte fosse liberale industriosa o mec-
canica. Ciò ebbe fatto palese sin d’ al-

lora che il Duca Ernesto suo padre, co-

nosciuto r animo bellissimo e impertur-

bato , e le alte insigni qualità che di-

stinguevano un tal figlinolo virilmente

nobile e generoso
,

gli affidava il gover-

no del suo ducato dopo la morte del

Czar Pietro III, epoca del ripristinamen-

to della Gasa di Biron ne’ suoi possedi-

menti in Gurlandia
,
de’ quali era stato

spogliato per secreti maneggi di corte
,
e

relegato con tutta la famiglia in Siberia.

Se il Padre mostrò grandezza d’ animo
nella sventura, non fu minore di lui il

tìglio che mai non seppe distaccarsi dal

fianco paterno^ non ostante l’adescamento
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di lusinghevoli promesse. Della qual sua
magnanimità diede altro esempio allora

quando, giovine ancora, un anno dopo
reduce dal luogo di relegazione s’ imbat-

tè nella Reggente Anna caduta, anzi

precipitata dal trono, e che veniva pur
essa condotta nei deserti della Siberia.

Egli commiseraiido quella infelice, e in-

colpando la perfidia soltanto di coloro

die r avevano tratta a segnar la mina
della sua Gasa, dimenticando le ingiurie,

largiva impensatamente di soccorso quel-

la sventurata con E unico miserabile a-

vanzo che gli restava del suo ricco pa-

trimonio
, e di tanti possedimenti

, du^

geìito ducati : e questo fu pure T unico

sostentamento che rimaneva in quel de-

plorabile frangente alla madre dell’ Im-
peratore di tutte le Russie. Mitigavasi la

sorte infelice della Gasa di questo degno
Principe

,
quando Elisabetta , che era

entrata al dominio del Russo Impero, ri-

chiamati gli esuli fece loro proposta per

la cessione dei loro diritti al Ducato di

Gurlandia. Il Duca Ernesto fermamente
disconsentiva, e benché il figlio potesse

liberamente allontanarsi dal Padre
,
mai

noi volle, ma per interi vent’ anni esule

si rimase seco lui in Jeraslaw, paese
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allora indipendente da quell’ Impero.
Conciossiachè dopo aver la Sovrana se-

gnata la liberazione di quella trava-

gliata famiglia, quivi per contrammaiida-
te disposizioni improvvisamente si dovet-

te ristare dal passar oltre; e quivi si

stette sino all’avvenimento al trono del-

r Imperato!' Pietro III. Fu questi il suo
liberatore , da cui ebbe piena libertà

,

non però la restituzione de’ propri do-

mini!
,
anzi invitò que’ Personaggi a Cor-

te per ottenerne dal Duca una formale

rinunzia. Le imperiali insinuazioni a nul-

la valsero. Ma la morte di esso Impera-
tore sciolse la quistione , e il Duca Er-
nesto fu restituito al possesso del suo
Ducato , che trovò del tutto deplorabil-

mente smantellato e impoverito.

5. Le prime sue cure furono intese

a ridonar la vita a codesto sfasciato ca-

davere. Vedendo che ivi meglio non a-

vrebbe potuto riescire per 1’ età sua
avanzata

, se non avesse posto intera fi-

ducia nel suo degno figliuolo^ che tante

prove dato gli aveva di tenero affetto
,

d’ illuminato ingegno
, e d’ animo bellis-

simo e imperturbato , corrispondendosi
così dal giovane Principe alla sapiente

educazione da esso lui ricevuta , non



— 10 —

guari tempo andò che gli cedette le

redini del Principato delia Gurlandia.

Allora tutto d’ aspetto cambiò il paese^

poiché il novello Principe vi rinvigorì

il commercio, P agricoltura protesse,

abolì la schiavitù, le ingenue arti e le

scienze chiamò a redimere quel paese

dal passato servaggio. E fu allora che
si eresse a Mitau una scientifica Uni-
versità d’ uomini raccolti da tutte par-

ti ad illustrare quella nuova Cartagine,

e a fare colle arti belle introdottevi can-

giar faccia a quel Cielo. Tanto può la

sapienza e la bontà di un Principe che
ama non di governare una caterva di

schiavi , ma di essere padre in mezzo
ad amati figliuoli. Per molti anni attese

egli al risorgimento del suo paese in

ogni maniera di coltura
,

e dieci anni

dopo la morte , che amaramente pianse,

dell’ inclito Padre suo, rimase egli sciol-

to dal legame di un secondo matrimo-
nio riuscito infausto

^ benché contratto

con dama di alto lignaggio. Stette di-

poi lunga pezza in pensiero a risolver-

si ad un terzo connubio. Ma finalmente

deliberatovisi con maturità di consiglio,

sposò la preindicata giovane Signora,

con cui fra noi recossi nel visitare
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r Italia, prendendo occasione di alle-

viarsi dal dolore di avere allora per-

duta la madre, e distrarre quella da co-

tanta domestica amarezza. Questi alti

Personaggi attrassero la più grande at-

tenzione della Città nostra. Ogni ma-
niera di ossequio e di festività si pose
in opera a intertenerli. Ma per poco in

quella prima visita qui si rimasero ^ clic

impazienti volsero alla Capitale del Mon-
do , dove ricevettero onori e distinzioni

d’ ogni guisa , e in modo solenne dal

Supremo Gerarca della Cliiesa Pio VI.

Ivi lasciarono bella memoria di sè. Re-
duci di colà noi gli avemmo per alcun
tempo ospiti festeggiati e acclamatissi-

mi
;
cosicché piacque loro lasciare alla

Città nostra segni non dubbi e perpe-
tui di aggradita ospitalità,

4. Nulla dirò delle medaglie varie

date in dono colla effigie del chiarissi-

mo Duca ; nulla de’ rari donativi fatti

alPInstituto nostro; nulla della genero-

sità singolare che gli meritò l’universal

grido di Principe benelico ed umano
;

ma di quella generosa azione dirò sol-

tanto di cui la Città nostra tuttora sen-

te i vantaggi
, e che fu incitamejito al-

la maggior prosperità delle Arti nostre
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e di questa stessa Accademia. Voi tut-

ti , che V incremento delle nobili di-

scipline avete a cuore
, e che conosce-

te quanto possono i premi ad avvan-
taggiarle, non potete non applaudire al-

la munificenza di quei Principe
,

il qua-
le donò a Bologna un tal prezioso mo-
numento, che in perpetuo valesse a ri-

destare nei giovanili petti il fuoco as-

sopito 5 o a mantenerne vivo un lode-

vole ardimento. Codesta generosità eb-

be di fatto infra noi una felice influen-

za ,
mentre da queir epoca possiamo fer-

mare il rifiorirsi qui delle arti nostre ;

poicbè dalle opere esposte nella sala

detta appunto dei premi Gurlandesi

,

ammiriamo le prove che avvisarono il

risorgimento della Scultura, e della In-

cisione nelle opere di un De-Maria ^ e

del Nestore degli Incisori che tuttora

siede fra voi

,

Preclari Accademici
,

in-

sieme coir altro che Nestore direm pu-

re de’ Pittori Bolognesi. L’Architettura

pur’ ebbe tra i primi che raccolsero le

corone del benemerito Principe, un Pie-

tro Guizzardi, die già da più lustri ci fu

tolto. Se questi valorosi diedero esempio

della influenza , di che ci piace dare la

debita parte al suindicato premio ,
ben
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è del nostro Institato il lacconiaiidare

che sia tenuto in onore appresso i fu-

turi
^
percliè si conosca come le arti si

inautengano in fiore con sì fatti allet-

tamenti. Sono dessi un forte stimolo ne-

gli animi ben disposti alla virtù e al

desiderio di gloria per tentare il rino-

vameiito dei miracoli delle arti
j

si dor-

rebbono codesti bennati ingegni di a-

ver a soffrire V amaro rimprovero di

essere nepoti degeneri degli Avi tanto

potenti ed ammirati nelle loro opere
dai seeoli successivi.

Del qual dono di providenza che
trasse a queste contrade dal settentrio-

ne quel munificentissimo Principe, se

le arti nostre si rallegrarono ,
non fu

meno il tripudio del Senato Bolognese
che 11 ’ accolse quell’ inclito donatore ,

e se lo intertenne con le più festive e

pubbliche dimostrazioni di ossequiosa

riconoscenza. Interpreti dell’ animo no-

stro presso 1’ illustre Viaggiatore furo-

no due chiarissimi soggetti per dottri-

na
,
per nobiltà e per cariche sostenu-

te
,

gli eccelsi Senatori Marchese Giu-
seppe Angeielli

, e Conte Gregorio Ga-
sali, l’uno allora Gonfaloniere rappresen-

tante la Città, l’altro emerito Segretario

o
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di (jiiesta stessa Accademia
, ambidue

per eloquenza
,
per cortesia a tutt’ al-

tri superiori. Nè già del magnilico do-
no tennero minor conto i successivi Ma-
gistrati, e sì pure il Principe Supremo
di questa Provincia. Fu dai primi eret-

to mcnumcnto in marmo alla memoria
dell’ esimio Duca

,
non che trascelta e

ornata decorosamente un’ Aula entro

questo recinto; e fu dal secondo, cioè

dal benigno Sovrano annuente lasciata

in dominio e del riconoscente Munici-
pio , e della strenua Accademia nostra

a ricordazion perpetua di tanto benefì-

zio. Quivi intorno al suo monumento si

raccolgono le prove dei valorosi che
hanno vinto al corso il premio decre-

tato : e panni questo 1’ Ateniese Pecile,

in cui dei vincitori in Maratona si raf-

fìguravano le geste , e mandavansi i no-

mi all’ immortalità. Tanto ha potuto il

desiderio di avvantaggiare le arti nostre,

([nasi patrimonio di famiglia considera-

to
,
che in alcun periodo calamitoso dei

tempi non lontani da noi ^ essendo ri-

masto ozioso il premio Curlandese, si

è dalle vigili Autorità municipali trat-

to profìtto del valsente risparmiato col-

1’ istituire piccoli premi ad incoraggiare
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i giovanetti , die nei primoi di della car-

riera artistica indicano attitudine pron-

ta e vigorosa per resistere al lungo cam-
mino, a capo del quale sta scritto Glo-

ria ,
Immortalità.

Noi accompagnavamo il munifi-

centissimo Duca, allorquando si diparti-

va da queste contrade verso la patria

sua , di acclamazioni sincere alla prospe-

rità sua , e de’ suoi fieii’ avventurati sud-

diti. Ma per Lieve quel Principe potè

felicitare il suo popolo
;
perchè si pia-

cque all’ Imperatrice delle Russie Cate-

rina II chiamarlo a se , e per alti fini

di stato indurlo alla rinunzia del Ducato
di Gurlandia. Con grandezza d’animo Ei
tollerava gli oltraggi della fortuna, onde
seppe in questo estremo trovar conforto

nelle stesse sue pacifiche virtù
; e riti-

ratosi ne’ suoi domestici possedimenti in

Alemagna verso la fine dell’ anno
non ad altro dipoi attese che a risto-

rarsi dalle infauste vicende in mezzo
alla sua benamata famiglia. Vuoisi che
per r antivedimento suo riuscisse a ri-

scattarsi dalle perdite fatte nello spoglio

di quel Ducato ^ che dalie paterne sue
cure si aspettava un ben’ avventura-

to risorgimento. Le passato sciagure lo
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avevano rendnto immobile al risentimen-

to , e perciò tranquillamente giunse po-
clii anni dopo all’ estremo de’ suoi gior-

ni
, spirando in mezzo alla cara sua fa-

mìglia il giorno 45 gennaio 4800 presso

gli anni settantasei del viver suo nel cotn-

[danto generale e non mendace di tutti

i suoi die perdeano un tal padre e Le-
nefattore, degno certamente di miglior

fortuna. Sopra tutti quanto non dovette

essere il cordoglio dell’ amatissima sua

figlia erede sì preclara delle jiaterne

virtù, della sua generosità, e dell’ affe-

zion sua grandissima nel proteggere le

belle arti ne’ suoi più valenti cultori!

Onesta preclara donna
, io ve T addito

nella onorandissima dama la Duchessa
di Sagan

:
quella stessa a cui le arti no-

stre pur debbono per la protezione che

si è degnata concedere ad un giovine

egregio, nostro concittadiuo
,
di cui am-

mirammo laudatissime prove anche tra

le fregiate del premio Curlandese, e da

cui ce ne ripromettiam sempre maggiori

che illustrino e la città nostra e la di-

]>intura. A questa insigne donna io pur

tlebbo render pubbliche grazie per lo

cortese aderir suo alle mie preghiere

avvalorate dalla mediazione di un illu-
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stre Accauemico nostro cF onore nell’ a-

vermi soininiiiistrato alquanto memorie
che rillcttono luce alla storia del tem-
po ,

da cui ho dedotto il più importan-

te sulla vita del mio lodato; i cui prin-

cipali tratti per sommi capi vi ho liii

qui indicati.

G, E però vedeste quanto all’ affe-

zione dell’ ottimo Principe per le belle

arti fosse pari la sua liberalità, avendo
cali e dell’ una e dell’ altra un testimo-

Ilio durevole più de’ marmi depositato,

si può dire, nelle nostre mani col dono
di un valsente, perchè di congruo pre-

mio fosse ogni anno rimunerato ([uegli

che in alcuna delle belle arti, compre-
savi r incisione

,
avesse vinto al corso e

superato gli emuli competitori. Avrete
pure ravvisato V indole e la bontà di

quel generoso che nelle varie vicende
,

in che lo avvolsero i tempi, mantenne
animo vigoroso e costante virtù

; e più
di tutto sarà stato gratissimo al cuor
vostro il riconoscere ne’ vostri cittadini

,

nelle patrie Autorità , e nel Supremo
Governo quanto, e come abbiasi per va-

riar di vicende rispettate sempre e pro-

tette le disposizioni anche incontro ai

politici avvolgimenti cospirato unanimi
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a mantener indeiiiie questo sacro depo-
sito ^ anzi r aljblano aumentato a prò
deoìi iniziati allo Studio delle Arti, per-

chè più si avvalorino nel corso e stadiino

alla prosperità delle arti stesse, al decoro
della patria, c di questo onorato Consesso.

O Giovani studiosi mostratevi degni
del benelizio che vi ha compartito quel
Generoso

, e delle cure paterne , che
questo patrio Municipio vi ha dimostro,

onde vano non torni e infruttuoso al

vostro aspettato avanzamento. Me lo ri-

prometto dall’ indole vostra gentile, dal-

l’assidua applicazione alle arti nostre,

e dall’ alletto che portate ai vostri Mae-
stri e Direttori nel difficile ma glorioso

cammino che avete impi’eso, inspirati

dal bello della ingenua e scelta natura

,

e inlìammati dal desiderio di una fama
perenne ed immortale.

A voi fiorenti speranze della patria

c delle arti sien care queste rimembran-
ze ; e ad un tempo che la riconoscenza

vostra si volge a quel munifico Princi-

]ìc, molta pure sentirete doverne a que-

sto stesso Accademico Istituto
,
che del

celebratovi dono ha fatto uso sì bello ,

alle cure che di voi prende il Supremo
Governo

,
e questo Consesso di eccelsi



Magistrati che intendono s'i virilmente

ai vostri onorati progressi , e al glorioso

avanzamento fra noi delle arti liberali.

E voi che l'oste «:iudicati dcirni del

premio Curlaiidese nella odierna solen-

nità
,
accogliete con giubilo e con grato

animo T onorevol segno nella medaglia

che r impronta della effigie ricorda del-

r immortai Benefattore. Di essa decorati

uno incitamento ritraetene ad avvantao;-

giarvi a meritarne una maggiore anco-
ra^ che il nostro Principe Supremo ri-

promette e concede ai vincitori nel glo-

rioso arringo, che ogni anho qui s’apre

a’ valorosi competitori nei principali e più

ardui designati cimenti.

Nuli’ altro aggiungo , Uditori genti-

lissimi
,
alla memoria dell’ illustre Prin-

cipe alla corrispondenza che alla sua
magnanimità ha dato questo benemerito
Municipio

, all’ ardore che investe questi

giovani studiosi ,
al plauso che si rinnova

di continuo per tanto benefìzio
,
di cui

non s’ estinguerà giammai la ricordazione

negli animi de’ bolognesi e de’ cultori

tutti delle arti belle. Ho detto.
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PUBBLICATI

ìiall’ 3ccrtì>cmia |Jout. ìli i3fUe :2(rtt

l/vin AGOSTO MDCCCXXWII.

PITTURA STORICA.

Soggetto. — Ezzelino da Romano tiranno della

Marca Trivigiana
,
mentre nel 1259 vinto, ferito e fatto

[ìriyioniero nella battaglia presso Bergamo dagli eser-

citi collegati del Marchese d’Este, del Pallavicino, e

Bnoso da Dovara ,.vien per fatto degli ultimi due di-

feso dagli oltraggi
,
di che la moltitudine affollata ago-

gnava di caricarlo per vendetta delle patite barbarie.

Vedi Vergi Storia drgli Ecelini.

Tom. 2 Lib. XXIV. § 22, 23.

SCULTURA.

Basso Rilievo.

Soggetto. — Penelope che a deludere i Proci pre-
“ tendenti proponeva loro

,
ispirata da Alinerva

,
il ci-

mento deH’Arco di Ulisse, dichiarandosi pronta a seguire
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colui che saprà tendere l’arco e spingere lo strale

entro i ferrei cerchi preparati. Si sceglierà il momen-
to in cui Penelope presentando 1’ arco si rista per

tema d’ incontrarsi in quell’ uno che nella forza e nella

destrezza emuli 1’ amato consorte
,
e così tolga a lei la

gloria della sua fino allora serbata inconcussa fedeltà.

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto. — Marcello in Siracusa
,
cui viene re-

cata la notizia della morte di Archimede
;
se ne addo-

lora egli alla vista degli ordigni
,
e strumenti matema-

tici che gli vengono presentati del grand’ uomo ucciso

,

e ricusa di vederne 1’ uccisore.

V. Pll'tarco T'ha di Marcello.

PROSPETTIVA.

Soggetto. — L’ interno di una Cappella Reale di-

pinta ad olio.

ORNATO.

Soggetto. — La solfilta di un Teatro moderno per

una Città Capitale.

\
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PEI GRANDI CONCORSI DELL’ ACCADEMIA

niELE,' Alvino 1S3§.

riTTURA STORICA.

N. l.° Coir Epijjrafe — Duro corde pracditus in

miseros tandem incidat. — In questo unico quadro ve-

nuto al concorso vi ha la Commissione lodato la com-
posizione

,
trovate vive le espressioni

,
imoni i dettagli

di alcuni pezzi di nudo
,

e degli accessori. Un mag-
giore partito di macchie e di prospettiva aerea vi a-

vrebbe dato un pregio maggiore, e vieppiù se una par-

te in sulla sinistra dell’ osservatore fosse stata più fini-

ta. l molti meriti però di cui va adorna <|uesta pro-

duzione gli ha procurato una piena votazione favorevole

pel conseguimento del premio
,
ed il suo Autore s’ è

trovato essere il sig. Gaetano Serra bolognese nativo di

S. Agata allievo di questa Accademia.

SCULTURA.

Basso Rilievo.

N. l.° Coir Epigrafe — Mio primo lavoro in Bas-

so rilievo farò come fanciul che in prima soletto — La
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Commissione ha h-ovato in questo lavoro composizione

e disegno cattivi ed esecuzione iidelice.

N. 2.° — Ecco d’ Ulisse V arco che per certame

io vi propongo (lettera A.). In questo Uasso rilievo tro-

vasi conservato lo stile de’ Bassi rilievi
,
ma troppo si-

inetriche sono le figure, mal disegnate e senza espres-

sione, soprattutto r Ulisse; poco finito poi generalmen-

te 11
’ è il lavoro.

N. 3.° — Ecco d' Ulisse V arco che per certame

io vi ])ropongo (lettera B.). Molta grazia ed eleganza

scorge in questo Concorso la Commissione e non
forse troppo consentaneamente allo stile semplice de’

Bassi rilievi. Troppa mossa quindi nelle figure, ed un

piegare alquanto minuto. L’ espressione rimane molto

animata e buono n’ è il disegno, e diligente la esecu-

zione.

La Commissione al confronto delle altre due ope-

re
,

quest’ ultima pe’ notati pregi l’ha trovata superio-

re, e l’ha perciò dichiarata a pieni voti meritevole del

premio, di cui se n’ è trovato autore il sig. Massijiilu-

Jio PcTTi bolognese allievo di questa Accademia.

DISEGNO DI FIGURA.

N. l.° Extrema gaudii lucfus occupai

.

— L’in-

venzione è stata trovata felice, come del pari buona la

disposizione dei gruppi delle figure. Viva la espressio-

ne se se ne eccettua la testa di Marcello. L’ esecu-

zione però accusasi meschina e puerile, da dubitare

giustamente d’altro autore l’invenzione.

N. 2.° — ... Desiando - Altro vorrei, e spe-

rando m’ appago — La Commissione trova in questo

disegno una invenzione giudiziosamente parca di fi-

gure , ed un’ espressione discreta
;

come pure un

buon disegno tranne le gambe del Console
,
e della fi-

gura vicina che sono corte; una prontezza eziandio e

semplicità nell’ esecuzione
,
ed un partito bellissimo di

chiaro scuro. Avrebbe desiderata però più movenza nel
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Console

,
e meno iynobililà nella figura clic sorregge la

sl'era.

Quest’ ultimo disegno però pei vari valutabili pregi

di cui va fornito è stato dalla Commissione stessa procla-

mato a pieni voti degno del premio
,

il cui Autore s’ ò

trovalo essere il sig. Luigi Asioli di Coreggio allievo

di quest’ Accademia.

PROSPETTIVA.

N. l.° — Chi più cerca indagar più si confonde
— La Commissione non ha trovato in questo lavoro

molta cognizione di prospettiva, nòdi ombreggiare pro-

spetticamente; un’invenzione non nuova, e discreta-

mente eseguita. Nnllaincno non avendo competitori

l’autore, ed in vista più specialmente di animare i

coltivatori di quest’ arte alla dipintura ad olio, che per

la prima volta è stata in questo Anno proposta, e trat-

tata viene 1’ opera per tre voti favorevoli e due contra-

ri premiata della quale se n’ è trovato autore il signor

Luigi Coccui di Rudrio allievo di quest’ Accademia.

ORNATO.

N. l.° — Degli Artisti patria è il mondo — L’ in-

venzione è stata riconosciuta buona, sebbene non pelle-

grina. Non ha però approvato la Commissione quel

sensibile passaggio che si fa dal grandioso riparto de’

rombi nelle lunette al piccolo scompartiiiiento di que’

lacunari quadrilateri disposti in giro circolare. Lo stile

lo ha ritenuto savio, benché avesse desiderate migliori

quelle candeliere. L’esecuzione grafica del disegno è ac-

curata
,
ma di non molta illusione l’acquarellatnra. Non

essendovi altr’opera che possa contrastargli la palma
,

i di

cui pregi d’altronde superano i difetti, è stata a pieni voti

dalla Commissione giudicata premiabile
,

il cui autore

s’ è trovato essere il sig. Luigi Faggioli di Macerata

allievo di quest’ Accademia.



— 26 —
ELENCO DEI PREMIATI

nel Concorso ai Prema Grandi dell’Accademia dispensati

per mano dell' Eminentissimo sUj. Card. VINCENZO
MACCHI Lefjalo di questa Città, e Provincia.

PITTURA STORICA.

Sig. Gaetako Serua bolognese.

SCULTURA IN PASSO RILIEVO.

Sig. AIassiiiieiano Putti bolognese.

DISEGNO DI FIGURA.

Sig. Luigi Asioli di Correggio.

PROSPETTIVA.

Sig. Luigi Coccui di Rudrio.

ORNATO.

Sig. Luigi Faggioli di Macerata.

PREMIATI

Nelle Scuole Accademiche per mano pure

del prelodalo Eminentissimo.
«

ARCHITETTURA.

1. ‘ Classe Premialo GiusEurE AIodonesi bolognese A-

Innno del Collegio Venturoli.

>2.'' » » Luigi Serra bolognese.

Lodato Raffaele DALriNo bolognese A-

kinno del Collegio Venturoli.

S.'"*- » I .° Premio Francesco Gualaa'di bolognese.

2.® » Giuseppe Lamcertini id.



CC

— 27 —
PROSPETTIVA.

1." Classe Premiato Camillo Leom bolognese Alunno
del Collegio Vcnturoli.

2.^ » )> Luigi Giostini bolognese.

3.^ W » Cesare Ber/otti id. Alunno
del Collegio Venturoli.

Lodato Adolfo Nicod bolognese.

OPiNATO.

1.'^ Classe Premiato Ignazio Conioli d’ Imola.
2.'" » )> Camillo Leoni bolognese Alunno

del Collegio Venturoli.
3.^ » )) Carlo Roaiani bolognese.
5.^*

)> 1.'^ Premio Raffaele Dalpino id. Alunno

del Collegio Venturoli.

2.” » Pio Farolfi imolesc.

Lodati Cesare Berzotti boi. Alunno
del Collegio Venturoli.

)) Raffaele Blanc bolognese.

» 1° Premio FiLirro Canzoni cesellate.

2." Francesco Gaiba bolognese.

Lodalo Ercole Lamdertini id

.

7/^ » Premiato Vincenzo Veroli imolese.

Lodato Astorre Monari bolognese.

ELEMENTI DI FIGURA.

1.^ Classe l.° Premio Alessandro Guardassoni bologn.
<n O
Ji. )) Federico Gnudi id.

Lodato Luigi Gbegori id.

2/'
)) Premio Giglio Benfenati id

.

2.*^ n Alessandro Bentivoglio id.

SALA DELLE STATUE.

pel disegno 1 Premio Gaetaìxo Belvederi bolognese A-

lunno del Collegio Venturoli.
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2/^ Premio Giulio Ferrari bolognese.

3/’ « Girolamo Dal Pane bolognese A-
lunno del Colleg. Venliiroli.

SCULTURA.

1 Premio Alfonso 1>ertelli liolognese.

2.” » Luigi Lazzari centese.

SALA DEL NUDO.

pel diacfino Premiato Giuseppe Castellani di Pesaro.

pel dipinlo l.° Premio Francesco Ronola bolognese.
2.'^

lì Giuseppe Castellani di Pesaro.

per la plastica Vremuìto Prudenzio Piccioli di S[jilam-

berto.

INCISIONE.

Premiato Gaetano Dall’Olio di Aledicina.
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PIJBRK.ICATI

D4 S. E. IL SIG. MARCII. SEDATORE DI EOLOGAA

IL XV LUGLIO MDCCCXXXVII.

ARCHITETTURA.

SoGcrxro. — Una pubblica Cavallerizza per ima

Città di provincia nella (piale vi saranno i due inaney-

{>i coperto e scoperto con o^jiii altra aderenza relativa.

INCISIONE.

Soggetto. — Un quadro di autore classico
,
non

ancora lodevolmente inciso. Il quadro potrà essere di

li{;ura
,

di paese o di prospettiva. La superficie del la-

voro sarà per lo meno di un [ialino romano quadrato.

Il concorrente che, coni’ è di rajjione
,

conserverà la

proprietà del rame
,
sarà tenuto mandarne quindici pro-

ve
,

tutte avanti lettere, unite ad un attestato legale con

cui certifichi che f opera sua non è stata pubblicata

anteriormente al concorso, nò altrove contemporanen-

te presentala per lo stesso oggetto. Venendo premiato

,

avrà diritto di inscrivere sotto il [iroprio lavoro tale o-

norevole distinzione.

4
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PEI GRANDI CONCORSI Cl’RLANDESI

aulico 4 0 oc

AIICHITETTURA.

N. l.° — Virliis studiorum esse cultorum existe-

re. — Accusasi dalla Commissione di troppa grandez-

za il vaso della Cavallerizza coperta per una semplice

Città di provincia
,
poiché di lunghezza metri 06, di lar-

ghezza metri 15, e di altezza metri 2. 8; non appro-

vandosi nemmeno l’essere alle due estremità terminata

in semicerchio. Osservasi di più non avere la cavalle-

rizza scoperta i convenienti ripari nel piano, come si

conveniva pel sienro maneggio de’ Cavalli senza offesa

degli spettatori. Lodasi però la pianta di forma rego-

lare, con ogni necessaria e non su|)erllua aderenza,

e così la esecuzione de’ disegni
,
non che lo stile archi-

tettonico, che nella facciata sa del Pritaneo pubblicato

dal Balestra.

N. 2.° — Nemici di virtù sono gli oziosi. —
Trovasi la pianta di forma non troppo felice per una

savia interna distribuzione, e per conseguenza odiosa la

figura de’ cortili e di alcuni locali. Condannasi pure

dalla Commissione la troppa grandiosità dell’ Edilizio
,

occupando un’ area di metri quadrati 15900, con molte
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destinazioni estranee al sowfetto
;

il tutto poi per soli

36 cavalli attivi. Vi scorge altresì improprietà di alcu-

ni accessi
,

e qualche comunicazione incagliata : cattiva

condotta ne’ disegni, c stile architctionico preso servil-

mente da un’opera premiata da quest’ Accademia anni

sono sullo stesso argomento.

I membri della Commissiono frattanto non essen-

dosi trovati pienamente d’accordo per la premiazio-

ne di una di queste due o|)ere, hem liè la prima forse

con minori difetti della seconda, le hanno ambedue es-

cluse dall’ onore del premio.

INCISIONE.

N. l.° coir Epigrafe — Desìo d’ onor m’invita—
Unica opera venuta al concorso. In <|uesta la Commis-
sione ha lodalo tutte le parti nelle quali può essere

riguardata un’incisione, specialmente nella vera imi-

tazione della maniera del Pittore del Quadro (*)
,
e (juin-

di ad unanimità di suffragi 1’ ha giudicata degna del

premio. L’ autore s’ ò trovato essere il signor Luigi

Paradisi allievo di quest’ Accademia.

(*) Il Quadro è quello del relebre Pietro Rubens, esistente nella

Galleria Arciducale di Firenze, detto delli quattro Filosoji.
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PUBBIilCJlTI

M S. E. Il SIC, JI.1BC1I, SEHTOKE DI DI)L0C\J

IL XV LUGLIO MDCCCXXXVII.

riTTLRA.

MEZZA FIGURA DIPINTA AD OLIO.

Soggetto. — Lodovico Carrocci pittore in otto di

dar compimento ad uno de’ suoi termini delle Arpie

nella Sala Fava.

V. MALVASiA. Felsiiia pittrice X'ol. 1. p. 374.

SCULTURA.

FIGURA DI TUTTO RILIEVO.

Soggetto. — Un figliuol prodigo.

DISEGNO DI FIGURA.

\

Soggetto. — Dante che sta per separarsi da Ca-

tone do[)o il colloquio avuto nel purgatorio
,
come fin-

se il poeta.

V. La Divina Commedia di Dante. Pnrg. c. i.
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ARCHITETTURA.

Soggetto — Un’ Ancona isolata per un altare mag-
giore.

PROSPETTIVA.

Soggetto — Un Ponte trionfale a tre archi.

ORNATO.

Soggetto — Un ornamento ed una iscrizione la-

pidaria per un militare.

INCISIONE.

Soggetto — Una prospettiva. — Si avverte che il

concorrente premiato dovrà rilasciare all’ Accademia
N . 15 prove

.



ELENCO DE5 PREMIATI

nel Coììcorso ai Premii fjrandi e piccoli ciirlandesi , la

cui distribuzione seqiù ]ter mano di S. E. il sig. Mar-
chese FRANCESCO GUrDOTTI MAGNANI Sena-

tore di Bologna.

PREII1I4TI

nel Concorso grande curlandese.

È stato vacante il Premio in Arcliiteltura,

INCISIONE.

Sifj. Luigi Paradisi di Bologna.

PREII1I4TI

nel Concorso ai Premii piccoli Curlandesi.

DISEGNO DI FIGURA.

Sig. Giuseppe Bellentani bolognese.

PROSPETTIVA.

Sig. Ercole Dotti bolognese.

INCISIONE.

Sig. Loreazo Ruggì bolognese.

Sono rimasti vacanti i concorsi della Mezza Figu-

ra dipinta ad olio, della Scultura, dell’ Architettura

,

e dell’Ornato.



PEI GRANDI CONCORSI DELL’ANNO 1839

PUBBLICATI

ìidir ;JlccaÌJeinift |lJont. ìli j3elle 2lrti

IL IX AGOSTO SIDCCCXXXVIII.

ARCHITETTURA.

Soggetto. — Un Palazzo rejjio di Città per la re-

sidenza di Principe Regnante Cattolico
,
con quelle a-

derenze che si esigono alla qualità del soggetto.

SCULTURA.

Ras so Rilievo.

Soggetto. — Il transito di S. Giuseppe.

PAESE STORICO.

Soggetto. —> Il Deserto
,

dove il Precursore S.

Giovanni Battista accenna il Messia dicendo: Ecce A~
gnus Dei,
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JUSEGNO IH FIGURA.

Soggetto. — Sansone »|uantlo
,
tradilo da Dalida,

sta per essere conscjjnaU) nelle inani de l'ilistei.

V. llibbia lÀh. dei Giudici Gap. i6.

ORNATO.

Soggetto, — Una Volta a schifo per una magni-

fica Sala principesca di conversazione
,
da eseguire con

riparlo a stucchi e con decorazioni analoghe nelle

pareli.
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PEI CIÌAMII COACOItSI DELL’ ACCADEMIA

wr.ix’ ANKO 1^:*!».

AIICIUTETTL’HA.

IN. l.“ coll’ Epijjral’e — Virtìts hoìtoa ad sidcra

lollìt. — Una jìianla vi ha rinvenula la Uoiniiiissionc

di l)iiona l’orina
,
composta di hellc c variate (i[;iire eu-

ritniicamentc distribuite, sebbene con poca economia di

suolo
,

di che però n’ è scusa 1’ avere sajjjjiamente dati

due soli piani a (juesto majjniUco Edilizio. A dovizia

trovasi corredato di accessorii, (]uali a tanto sojjjjetto

si addicono, sì di comodo, che di piacere. Ottimo è lo

stile architettonico
,
bello tra {jli altri il vestibolo

,
che

lascia vedere que’ magninci scaloni
,
che una vista ])re-

sentano veramente scenografica. Da tanti ]>regi però

non vanno disgiunti alcuni difetti. La distribuzione di

certe parti interne non è felicemente e comodamen-
te ottenuta, siccome del ])ari mancano quelle infilatu-

re, che fanno mostra a colpo di vista della reale jjran-

dezza di un edilizio. La mancanza inoltre della Pianta

terrena del Palazzo lascia desiderare come possa quella

parte intendersi divisa opportunamente agli ullici an-

nunziati solo dall’Autore. La Commissione, non ostante
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questi difelli

,
considerali i pregi rilevanti

,
ha ritenu-

to a pluralità di voli doversi quest’ unica opera venuta

a! concorso premiare, della quale se n’ è trovato au-
tore il sig. Leonauuo Tomoli di Bologna allievo di que-
st’ Accademia.

SCULTURA.

N. l.° coir Epigrafe — Nunc laetus morior spcram
quoti dio venies liberare nos. — La composizione tro-

vasi dalla Commissiono (piale si conviene a questa spe-

cie di Scultura
,

e ne loda pure la tenera espressione

della Santa Vergine. Disapprova d’ altronde la troppa

pinguedine nelle figure, la poca castigatezza del dise-

gno
,

e la trascurata esecuzione.

N. 2.° — Morrò prima che muoia il mio bel Fi-

glio - E invece eh’ egli erede sia del Padre - Il Padre
avrà l’eredità del figlio. — La Conimissione non tro-

va la composizione subordinata alle leggi del basso ri-

lievo, e d’altronde senza grandiosità. L'espressione poi

non è generalizzata, nò sempre dignitosa, ed il dise-

gno poco corretto.

E pena non rilevandosi nelle dette due opere que’

meriti che si riebieggono per la premiazione, sono ri-

maste prive di questo onore.

PAESE STORICO.

N. 1.^ coir fipigrafe — Guidami a ciò solo spe-

ranza. — La Commissione rileva in questo dipinto

un deserto arenoso, e quasi nudo affatto di piante;

non quale era il luogo precisamente ove il Pro-

gramma prefinisce l’azione. E siccome accade questa

nelle prime ore del giorno, non si conforma a ciò quél-

aria così calda e vaporosa. Trova che il tocco altresì

del pennello non è spontaneo e franco, specialmente nel

davanti del Quadro
,
ed anche nelle figure ,

le quali

sono copiate da un dipinto, per altro di celebre mae-
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stro. Loda d’altronde quella dejjradazione di luce, c

quel rialzo inonluoso bene riverberato.

N. 2.° — Quanto vi posso dar tutto vi dono. —
La composizione non trovasi bene intesa con que’ balzi

e vie ditlìcili, per cui in angusto luogo, e male adat-

to, vedesi collocato il gruppo delle figure. Un’aria vi

si scorge altresì non mattutina e delle piante non tut-

te proprie di quelle contrade. Trovasi bensì lodevole

r esecuzione
,
sebbene troppo finita c dettagliata la fra-

sca
,

e di un colorito in parte falso e disarmonico.

N. 3.° — Ecce Agnus Dei. — Leila n’è I’ inven-

zione, consentanea al Programma, anche riguardo all’a-

ria, che rappre-senta appunto un mattino. Trova la Com-
missione in questo dipinto un buon partito di chiaro

scuro, ed una generale intuonazione di tinte: ma la

forma dei sassi non bella
,
e 1’ opera poi non finita e

solo abbozzata.

La Commissione non avendo trovato in questi tre

dipinti che i pregi soprastieno alli difetti o alle man-
canze rilevate, non ne ha giudicato alcuno degno di

premio.

Sono rimaste senza concorrenti le Classi del Di-

segno di Figura
,
e dell’ Ornato.



40 —

ELENCO DEI PREGIATI
nel Concorso ai Premii Grandi dell’Accademia, dispensati

per niano dell’ Eniinentissimo siij. Card. VINCENZO
MACCHI Legalo di questa Città e Provincia.

ARCHITETTURA.

Si};. Leonardo Tonigli di Bolo};na.

Sono rimasti senza premio i concorsi di ScidUira e di Paese

storico
,

e vacanti ([lulli del Disegno di Figura e dell’ Oi nato.

PREMIATI
Nelle Scuole Accademiche, per mano pure

del prelodato Eminentissimo.

ARCHITETTURA.

1 Classe Premiato Lcigi Serra boIo};nese.

2.

^^
Il » Gaetano Malagò id.

Lodato Francesco Gualandi id.

3.

'‘
» 1.'^ Premio Giusei'pe Miserocchi id.

2.° I) Angelo Gasparini id.

PROSPETTIVA.

1 Classe Premiato

2 .^ .. Il

Lodato
I) Premiato

Lodato

Adolfo Nicod bolofjnese.

Cesare Rerzotti id. Alunno

del Colle};io Venturoli.

Giuseppe Pulga bolognese

Eugenio Guidotti id.

Valentino Solmi id.

ORNATO.

Per la Plastica.

1." CI asse Premiato Carlo Rojlani bolognese.
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Pei, Disegno.

l."" Classe Premiato Rafiaex.lo Daei’ino holojjnesc A-

liinno del Collegio Ventinoli.

Pei Fiori.

1 .^ Classe 1.” Premio Cammillo Leoni bolognese

)) 2 .« » Alessandro Amiìrosini id.

2 .“ » Premiato Raffaello Rlang id.

Lodato Francesco Trari id.

3.^ » Premiato Vincenzo Veroli imolese.

4 .^ » D Valentino Solmi bolognese,

ELEMENTI DI FrOLllA.

1.

“ Classe 1/^ Premio Chimo Deneexiti bolognese.

2.° » Raffaello Osti id.

2.

‘‘
» 1.” Premio Pietro AIonteiuignoli id.

2

.

° » GiusEi'i'E Ferrari id.

3.

"
I) Pietro Rosetti id.

ANATOMIA PITTORICA.

pel disegno
Premiati in) Alessandro Guardassoni bologn.

egnal grado) G10V.ANNI Gual.andi id.

SALA DELLE STATUE.

pel disegno 1 Premio Giulio Ferrari bolognese.

2.

’’
I) Girolamo Dal-Pane bolognese A-

Innno del Collegio Ycntnroli.

3.

° M Alessandro Guardassoni bologn.

SiV^i DEL NUDO.

pel disegno Premiato Girolamo Dal Pane bolognese A-

lunno del Colleg. Vciituroli.

INCISIONE.

Premiato Gaetano Dall’Olio di Metnciiia.
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riBBLICATO \

DA S. E. It SIC. IIADCD. SEA'AIODE DI BOLOCSA

IL XV LUGLIO MDCCCXXXVIII.

PITTURA.

Soggetto. — Il famoso congresso de’ triumviri Ot-

taviano
,
Marcantonio e Lepido nell’ isoletta in vicinan-

za al Torrente Lavino.

V. ffli Sierici bolognesi, e la descrizione

dell' Isola del Triumvirato dell’ Abate

Serafino Calindri.



ì»cl giuMxto ìrcUa (Uommisóione tìtmorbinaria

PEI. conicoUSO

AL PREMIO GRANDE CURLANDESE

iieff anno .8?.,

PITTURA,

N. 1.® coll’ Epigrafe
'— Si (ìcmentes esse vohimus

mmiquam deerimt bella eivilia. — In quest’ unica 0-

pera presentata al concorso, e ha la Conimissiono tro-

vata bene imniajjinata la composizione c bene espresso

il sentimento ne’ tre grandi Personaggi
,
ne’ quali scor-

gesi la tema che hanno, l’nno dell’ altro; vera intelligen-

za anatomica aitresì ha ravvisata nelle parti nude

,

buon partito di pieghe e buon colorito. Solo ha no-

tato qualche piccola scorrezione di disegno
,
e non mol-

ta prospettiva aerea. Questi pochi diletti però non to-

gliendo il molto merito di questo lavoro
,
lo ha la Com-

missione a pieni voti giudicato degno del premio
,
e

se n’è trovato autore il sig. Ldigi Asioti di Correggio,

allievo di quest’ Accademia.



pel concorso ni Ipremit piccoli curlonbcsi 1839

PUBBLICATI

DA S. E. IL SIG. MARCII. SEMTORE DI BOLOGM

IL XV LUGLIO MDCCCXXXVin.

PITTUllA.

MLZ/A fIGUllA DiriNTA Al) OLIO

Soggetto. — Davklde trionlante di Golia.

SCULTURA.

EIGUUA DI TUTTO lUHEVO.

Soggetto. — Daniele infra i Leoni.

DISEGNO DI FIGURA.

Soggetto.

(li (li Sanie.

— La Pitonessa che ubbidisce ai coniali-

ARCHITETTURA.

SoGGEi’TO. — l'ii Teiniiio Orisliiiiio, di piuiila cir

ilare.



— —
PROSPETTIVA.

Soggetto. — L’ interno di un Cortile con Loggia

dattorno d’ordine dorico nel pian terreno, e ionico nei

piano superiore posto a punto occidentale.

ORNATO.

Soggetto. — Una Lampada per una Cappella del

Santissimo
,
a quattro lucignoli, da eseguirsi in argento.

INCISIONE.

Soggetto. — Una Prospettiva.

5
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ELEI>JCO DEI PREMIATI

nel Concorso ai premii grandi e piccoli Curlandesi la

distribuzione de’ quali venne fatta similmente come le

premiazioni dell’anno precedente da S. E. il sig. Mar-
chese FRANCESCO GUlDOm MAGNANI Senato-

re di Bologna.

PREII1I4TO

nel Concorso grande Curlandese.

PITTURA.

Sig. Lcigi Asioli di Correggio.

PREIHIATI
nel Concorso ai piccoli premii Curlandesi.

ARCHITETTURA.

Sig. Giuseppe Modonesi bolognese.

ORNATO.

Sig. Raffaello Dalpino bolognese..

INCISIONE.

Sig. Lorenzo Ruggì bolognese.

Sono rimasti vacanti i Concorsi ai premii della

mezza figura dipinta a Olio, della Scultura, del Dise-

gno di figura
,

e della Prospettiva.
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DI BELLE ARTI E DI MECCANICA

ESPOSTI NELLE SALE

ìrdla IjJont. 3fcaì)f. iti Belle 3rti.

Alberi Prof. Clemente. — Sei quadri dipinti a o-

lio; l.II ritratto dal vero dell’ Eminentissimo e Reve-

rendissimo si{j. Cardinale Vincenzo Macchi, Legato di

Bologna
,
più che mezza figura a sedere in atto di di-

spensare lettera onorevole di premio agli scolari della

bolognese Accademia di Belle Arti. 2. Ritratto al vero

di nobilissima Dama, mezza figura. 3. Ritratto al ve-

ro di giovane Signora
,
mezza figura. 4. La Carità fi-

gliale
,
dipinta in Roma. 5. Ritratto di una Bambina

(la Marchesina iMaria Luigia Bovio) che
,
seduta in un

paese
,
scherza col suo cane barbone. 6. Il ritratto di

una Monaca appartenente alla R. Casa di Savoja
,
più

che mezza figura ginocchioni
,
la quale contempla divo-

tainente il Crocifisso; eseguita per commissione dell’ E-

minentissimo e Reverendissimo sig. Cardinale Oppiz-

zoni Arcivescovo di Bologna.

Alvisi Cammino bolognese. — Finimenti compiuti

di corame e metalli per un tiro a quattro cavalli.

Amadei Raffaello di Cento. — Due disegni a ma-
tita : uno rappresentante copia della Madonna dett ala

Perla di Raffaello; l’altro copia dell’ incisione della Si-

billa Cumana dipinta dal Domenichino.

Amadori Cammillo bolognese. Un disegno a matita

che figura 1’ anzidetta Madonna della Perla.



Anonimo. — Pittura a piccole fifjiire ad olio
,
trat-

ta da un originale di Granet, e ra|jpresentante le ese-

quie di un Cap|»uccino entro una Chiesa sotterranea.

Aria Rila bolognese. — Quattro quadri con fiori

e frutti all’ acquarello coloriti.

Arnoakli jislorre bolognese. — Sei sculture in i-

scagliola
;
due sono ritratti in figure intere di giovanet-

ti al vero, sotto le forme di Amore, e quattro l>usti

al naturale, ed una testa in marmo d’ Alessandro, co-

pia dall’ antico.

Asioli Luigi di forreggio. — Due quadri dipinti

ad olio: 1. Copia della SS. Annunzrata del Guercino
,

che si armnira nella Terra di Pieve. 2. Il ritratto, mez-

za figura
,

del pittore ornatista sig. Luigi Cini Accade-

mico con voto.

Aurelj Lodovico bolognese. — Quadretto dipinto

ad olio, copia dell’ Adamo ed Èva nel Paradiso terre-

stre, che in dimensione di figure al vero fu eseguito

dal signor Professore Giuseppe Sogni di ^Milano.

Barbieri Giovanili bolognese , accademico d’ onore

di Bologna e di Parma. — Nove quadri con vari pae-

si dipinti ad olio.

Becchetti Francesco bolognese. — Disegno in lito-

grafia
,

co|)ia della mezza figura del sonatore di violi-

no che dipinse Raffaello, e che si ammira nella Galle-

ria Sciari-a in Roma.
Benfcnati Giacomo bolognese. Dne Timballi di sua

invenzione con adatti registri per cambiarne i toni a

correzione estemporanea.

Benfcnati Giulio bolognese. — Due quadretti a pa-

stello coloriti
,
rappresentante il primo una B. V. co-

piata da un dipinto del Franceschini
,

1’ altro il ritratto

al vero di un giovine.

Bravo Lucielta di Malamocco d’anni 15. — Un
vaso con fimi tutto eseguito a perline, dette ancora

margarilinc di vetro.

Brighenti Pietro bolognese. — Un ritratto al vero,

mezza figura dipinta a olio.
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Jiurulti (jiuvunni holoyncse. — ’l’re paesi dipiiili

ad olio.

Unsi Einilio 4o/of//(e.se
,
mol lo ventenne in Firenze

nello scorso anno. — Lin ritrailo al vero dipinto a olio.

Calvi Marchese Filippo boUxjnesc. — J)ne disegni

a inalila, uno rappresenlanle ì'Ecce Uomo., F altro la

Madonna delta la Perla.

Calvi Marchese Lodovico bolo(jìicsc. — Un paese

dipinto a olio.

Caiani Francesco bolo(jnesc. — Un paese dipinto

ad olio.

Chelli Carlo di Carrara. — Due ritraili dal vero

eseguili in iseagliola.

Fancelli Pietro bolognese, supplente al professore di

pittura ed accademico con voto. — L’abbozzo dipinto

a olio del Sipario, che in grande dimensione da (pialclie

anno condusse a bue pel Teatro del Corso, non anco-

ra esposto al Pubblico, come è universale desiderio, e

rappresentante il trionfo di Sofocle.

Fanti Carolina bolognese. — Sei quadretti con

fiori coloriti all’ ac(|uarello
,

ed altro quadro con un
vaso di bori similmente all’ acquarello , ma in cbiaro-

scuro.

Fiocchi Giuseppe bolognese. — Una veduta del Ca-

nal regio di Venezia, dipinta a olio, e tratta dall’o-

nginalc del Canaletto.

Gambarini Teresa bolognese. — Due quadretti di

paesaggio, l’uno condotto all’acquarello colorito, e

copiato dal Cittadini detto il Milanese
,

l’ altro esegui-

to a matita e tratto da un dipinto di Poussin.

Gundol/i Clementina bolognese accmìeimcn d’onore.

— Due disegni all’ acquarello
,

il primo copia del ce-

lebre quadro di Guido Reni rappresentante la Strage

degli Innocenti
;

1’ altro similmente copia di una Ma-
donna col Bambino del Francia.

Garetti Luigi bolognese. — Due quadri all’acqua-

rello colorito, uno rappresentante f effigie di un Car-

dinale, e l’altro il proprio ritratto.
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Ghedini Clementina bolognese. — Ld paese ricama-

to in seta nera.

Gìiisilieri Marchese Francesco d’anni 15. — Una
scena prospettica

,
che dimostra 1’ introduzione a sotter-

ranei, disegnata a penna.

Gnudi Marchesa Carlotta bolognese. — Tre qua-

dretti di vario jjenere : 1. Un dise(jno a matita. 2. Un
quadro di fiori ricamati in velluto. 3. Altro con cane-

stro di fiori a rilievo ed eseguiti di paglia e fioranù

disseccati.

Grati Conte Antonio bolognese accademico con vo-

to. — Tre quadri dipinti ad olio, due con fiori e

frutti, l’altro dimostrante l’interno di un IMonastero.

Guadagnini Gaetano bolognese, accademico con

voto e professore accademico di Firenze. — Un disegno

all acquarello rappresentante la copia del celebre qua-

dro r Annunziata del (luercino da Cento, che si am-
mira

,
come fu precedentemente detto

,
in Pieve.

Gnardassoìti Alessandro bolognese. — Due dise-

gni all’acquarello con marine, ed un paese dipinto a

olio.

Guidi Federico bolognese. — Due ritratti dal ve-

ro in miniatura.

Guidotti Eugenio bolognese. — Tre quadretti : so-

no due di paese eseguiti a matita
;

il terzo è una pro-

spettiva all’ acquarello colorito.

Lazzari Luigi centese. Cinque busti in iscultura;

1. La testa di Giove. 2. dell’Antinoo che vedesi nella

Villa Albani in Roma. 3. di Arianna. 4. del Genio
in Vaticano. 5. di donna riccamente vestita.

Leoni Cammino bolognese, Alunno del Collegio

Ventnroli. — Un disegno di prospettiva all’ acquarello.

Lucidi Marianna Romana. — Due miniature, u-

na rappresentante copia di una ÌMadonna del Correggio
,

l’altra un ritratto femminile.

Mainoni Prof. Luigi di Scandiano , scultore in

Modena ed accademico d’ onore. — Ritratto al vero,

mezzo busto in iscagliola.
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Malnate Eusebio di Torino. — Un piccolo dise-

gno a matita nera; copia di un ritratto del famoso o-

refìce pittore Francesco Francia bolognese dipinto da

se stesso
,
che ora si conserva nella Collezione de’ qua-

dri del sig. Conte d’ Araclie a Torino.

Martelli Luigi di Faenza. — Incisione del quadro

rappresentante la Sacra Famiglia con diversi puttini

,

del celebre Vandik
,
che si ammira nella 1. R. Galle-

ria Pitti di Firenze.

Massone Marianna oìionda genovese. — Tre mi-

niature : la prima rappresentante Adamo ed Èva nel

Paradiso terrestre, copia da pittura antica fiamminga.

2. La Sacra Famiglia
,
copia da un quadro del Peruz-

zini. 3. Santa Maria Maddalena
,
copiata da un origi-

nale dipinto da Guido Cagnacci.

Matteucci Conte Santo di Forlì. — Quattro dise-

gni con mezze figure eseguite a penna; 1. Il ritratto di

Gali. 2. Santa Maria Maddalena copiata da un’ incisio-

ne di Garavaglia della pittura di Carlo Dolce. 3. Ri-

tratto di una giovane fioraia tedesca
,
da una litogra-

fia di Gravedon. 4. La Curiosità, similmente da una
litografia.

Mirogli Luigi bolognese. — Un quadro di fiori

coloriti in miniatura.

Molossi Maineri Carolina di Lodi. — Una tavo-

lina rotonda di legno a finto mogano, la quale contie-

ne una ghirlanda di fiori intagliata in carta bianca.

Muzzi Antonio bolognese. — Due ritratti al natu-

rale dipinti ad olio. 1. Di giovine scultore: l’altro di

una giovinetta defunta.

Muzzi Faustino bolognese. — Due ritratti dal ve-

ro dipinti ad olio
,
uno figura una fanciulla con fiori

in mano :
1’ altro una Signora seduta col suo figliuo-

letto accanto che mostra un maniglio d’ oro.

Neviani Paolina di Modena. — Un ricamo in la-

ne colorite
,

a punto francese
,
che figura Cristo con

la Samaritana al pozzo.

Nicod Adolfo bolognese.— Un disegno a prospettiva.
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Orlandi Gaetano bolo(jnesc. — Un paese ad olio.

Orsi Conte Giovanni di Ravenna. — Due disegni

a matita, uno rappresentante copia del S. Sebastiano
,

mezza figura di Guido Pieni, die è in Campidoglio,
l’altro le tre Grazie di Canova.

J*acrhio)ii Giuseppe Rolofpnese. — Due sculture.

1 Un Gruppo eseguito a scajjliola
,
rappresentante il

piccolo S. Gin. Dattista coll’ agnello. 2. Un ritratto al

naturale condotto in marmo.
I*ezzini Francesco di Lucca. Nove quadri dipinti

ad olio con copie di varie prospettive e rappresentan-

ze genericlie.

Pezzoli Marianna bolognese. — I n ricamo ese-

guito a punto l'rancese in lane a colori
,
che figura un

Negro 0 tre Cani in un paese.

Rutti Massimiliano bolognese. — Due ritratti dal

vero mezze figure condotte in marmo.
Renaud Giacinto francese. — Due ritratti disegna-

ti a matita.

Roncagli Dottor Giuseppe bolognese. — Un dise-

gno rap[)resentaute il ritratto di Michelangelo Duonaroti.

Roselli Pietro bolognese. — Una B. V. colorita a

pastello, e due ritratti disegnati dal vero a matita nera.

Rossi Fortunato del Sasso
,
Provincia di Rologna.

— Tre quadri ad olio. 1. f ritratti più che mezze figu-

re al naturale della sua famiglia e di se stesso. 2. Un ,

ritratto di donna. .3. Altro di un giovane scultore.

Salaroli Teresa bolognese

,

educata nel Collegio di

Santa Chiara in Paenza. — Cinque quadretti di paesi

e fiori ricamati
,

e (|uattro disegni a matita
,
uno de’

quali figura il {[indizio di Susanna ;
1’ altro è copia del-

la incisione della santa Cecilia di Gandolfi.

Salina Conte.<isa Rarbara , nata Marchesa Rolo-

gnini Amorini bologne.se. — .Accademica (l’Onore. Qua-

dro dipinto ad olio rappresentante la B. V.
, S. Cam-

inillo de Lellis e S. Caterina da Bologna
,
eseguito per

la Cappella del Palazzo rurale Salina in Corticella.

Spagnoli Francesco bolognese. — Il ritratto del
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cliiarissinio Prolessor Moiulini
,
clisc{][iiato all’acqiiarello.

Suppini Pietro bolognese. — Due iliscfjni uno a

matita copia di mezza lìjjuia
,
che rappresenta san (3io.

Evanjjelista del Domenicliino :
1’ altro esejpiito all’ a-

cquarello è copiato da una Madonna col Dambino di

Guido Reni.

lanari Marchese Lui(ji bolognese. — Due paesi

dipinti ad olio.

Tartarini Rachele bolognese. — Cinque quadretti
,

che sono esejjniti a ricatno in seta reale, <]uattro dei

quali copie di paesi, ed il (plinto a li{}ure con un Fra-

te Trinitario che contessa una giovane.

Trebbi Raffaello di Rndrio
,
Provincia bolognese.

— Quattro disegni ; due con prospettive; altro rappre-

sentante una Madonna colorita all’ acquarello
;

1’ ultimo

copia del bellissimo fregio che si vede sopra la porta

maggiore della chiesa di san Michele in Bosco.

Venluri Luigi bolognese. — Una campagna ame-
na dipinta ad olio.

Venluroli Marianna bolognese. — Un quadro di

fiori e volatili.

Venturoli Teresa bolognese. — Due quadretti con

diversi alberi disegnati all’ acipiarello.

Viscardi Giuseppe bolognese. — Quattro quadri

dei quali sono tre dipinti ad olio. 1. La prospettica

veduta di un cortile. 2. La Beata Vergine col Bambi-
no. 3. Altra prospettiva con un Cappuccino cieco

,
che

confessa un penitente, copiata da Granet. 4. Un dise-

gno a matita che figura le tre Grazie.

Viscardi Giuseppe Exigenio , di Domodossola nel

Piemonte. — Un paese dipinto ad olio.

Zambeccari Marchese Cammillo bolognese. — Due
paesi dipinti ad olio.

Zani Angelo bolognese. — Un paese dipinto a olio.

6



NOTA.

Onorarono di loro presenza questa funzione 1’ E-

niinentissinio
,
e Reverendissimo sig. Cardinale VINCE^-

zo Macchi Legato delia Città e Provincia di Bologna
,

S. E. il sig. Marchese Francesco Gcidotti Magnani Se-

natore
,
l’Eccelso Magistrato Comunale , lo Stato Mag-

giore delle Truppe Pontificie qui stazionate, i Collegi,

e Professori della Pontificia Università
,

i Membri del-

l’Accademia Benedettina
,

della Società Medico-Chirur-

gica, e dell’Accademia Filarmonica
,
non che il Corpo

Accademico di Belle Arti vestito del suo abito di costume.
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IIV BOLOGNA

Pro-Presidente : Sig. Marchese Antonio Bolognini Amo-
rini, membro del Collegio Filologico in patria, e

dell’ Accad. Imp. e R. di Belle Arti in Firenze ec.

Pro-Segretario : sig. Francesco Tognetti prof,
,

socio

corrispondente dell’ Accademia Romana di Archeo-

logia
,

ec.

e Signori

Alberi Clemente prof, di pittura.

Angiolini Napoleone prof, degli elementi di figura.

Antolini Filippo Ingegnere architetto.

Barczzi Cav. Cincinnato prof, di scultura
,
membro del-

la Commissione ausiliare di Antichità e Belle Arti.

Basoli Antonio prof, di ornato.

Berti AIauro prof, di prospettiva.

Brcloff Cav. Carlo pittore di figura.

Calori Luigi prof, di anatomia pittorica.

Campedelli Ottavio pittore paesista.

Cini Luigi pittore d’ ornato,

Davia Marchese Virgilio letterato
,
membro della Com-

missione ausiliare di Antichità e Belle Arti.
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Fancelli Pietro supplente nella classe di Ggiira

,
mem-

bro della Commissione ausiliare di Antichità e

Belle Arti.

Giungi Innocenzo supplente alla scuola di Scultura.

Grati Conte Antonio dilettante di pittura.

Guadagnini Gaetano incisore.

Gcizzardi Giuseppe pittore di figura.

Marconi Enrico ingegnere architetto.

Palagi Pelagio pittore di figura.

Parmeggiani Carlo ingegnere architetto.
^

Pedrini prof. Filippo pittore di figura.

Rosaspina Francesco prof, d’ incisione.

Santini Francesco architetto prof, emerito di prospettiva.

ScHiASSi canonico Filippo prof, emerito di archeologia

nella Pontifìcia Università di Bologna.

Serra Antonio ingegnere architetto, prof, di architettura,

e membro della Commissione ausiliare di Antichi-

tà e Belle Arti.

Tambroni Gaetano paesista, prof, conservatore della Pi-

nacoteca Pontificia di Tfelle Arti e membro della

Commissione ausiliare di Antichità e Belle Arti.

Tomba Giulio incisore.

Zaccarini Antonio supplente nella classe di architettura.

IMPRIM ATUR— F. H.Vasrlielti V. S. O. - J. Ardi. Passaponli P. G.
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